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ALLEGAZIONI. 


LE QUALI! CONTENGONO LE SEGUENTI 
MATERIE.. 


IL Sl profiegofr» la; materia: de* Majorafchìs — — — - fol. 5. 
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frMId W*’M*T* At^ftv fr^ 

. */■». 

. V . • * * .*... » 

Per la Principefla di Faggiano contea 
D. Gaetano Albercini. 

.. r - x 

ARGOMENTO; 

, ■ ’ * . . ' ' ’’ * ' 

I. Sì e lamina, fe T immediato fucceffore abbia acquifba- 
co diritto fui mijorafeo rinunziato dal chiamato pai- 
feffore in benefìzio di taluno , che non fia U lutee f- 

o -fore immediato . E fe tal rinunzia fia fiata perforia- 
te , oppure reale ed abdicativi , ad oggetto di poterli 
•dalla rnedefima dedurre fe legale inefiftenxt dici fud- 

> detto poflellore rinuoaiame, e riputarli conte morto. 

II. Se rinterpellazione, efprcITarnente dal difponente vo* 
luta , polla fupplirfì per atti equivalenti : e quali ne- 
ceflarj requifìù, e circoftanze concorrer debbano, per- 
chè r effettiva intetpellazione nuocer palla ali’ inter- 
pellato. 

NI. U majorafoo, il fedeeommefTo , o jl legato lafciati 
fott’ il precetto di contrarre le tali , o tali nozze, fe 
in cafo di contravvenzione*, e d’ inadempimento fi per- 
dano , dove il presto contenga pena : e fe eziandio 
; fi perdano, dove contenga invito. Qual fa la regola 
da conofcere quando contenga invito , e . quando pena. 
Quando la perdita del lucro , e dell’ acqui fto aiti « 
con fidarare come pena. E quali fieno le onefte feufen 

•. che allegar fi podano per non contrarre le nozze dal 
difponente volute. 

IV. Se la femplice, e ftragiudizial dichiarazione di n«g 
volere efercùare il jus del congruo balli ad efcludere 
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6 Allegazione I. 

il vicino. Se fi tolga di mezzo il vicino rinunziando 
il jus del congruo a benefizio d’ altrui . Ed in qual 
«odo. debba il vicino rinunziare il jus del congruo } 
perchè pofla. al rinunziatario giovar la rinunzia.. 

ty'i n tv;'- t ;• , 

S. Q M. M A R I o.. 

1 T* < 7^/1 cafi fi poffon fare le dicbiarazionìi dopo per - • 

X festonato . C atro fi». ■s>- r 

* P ove al ^fomento trovafi appofìa. la claufola codicilla - 
n ’ fi P"b> 1 omettendofi la caufa.del teflamento , facce- 

àndereab. inreftatos forza cader nell' Editto Si quis oiuif- 
u caufa teltamenr».., 

9- ^ ttfìntwu t*n%ono- il luogo, di, legislatori quando ordì-- 
nano fato» quando d«èim*m. Ved. il nun. fé». 

4 La f empisce , e nuda dsebi iraztan • dA dentro, forra dal 
teflatore non balla a f/sr debitore 1 erede . li > tu perì do • ■ 
ve tal dubiaraztone per congetture di volontà, fi, rifol-. 
va in legato.’'' 

5 La fai fa caufa finale vizia fempre f atto e talvolta 
ancora la caufa tmpulfiva, fe fa tale , che fenza di ef- 
fe non farebbef fatto.. 

6 Nihil referre quid ex aequi poi lenti bus fiat . Quando 
abbia luogo quefìa regola. Ved. il nuauj;. -mTs-ùtk " 

7 A riguardo di quali perfone f faccia la rinunzia reale, 
e abdica ti va t e degli effetti di effa^ 

% Per quali perfone fi faccia la rinunzia perfonalet e de- 
gli effetti di ejfa. Ved. i num.p. e io.. 

9 La rinunzia perfonale non è dsjfimile alla donazione . 

10 Mancando le perfone , e 7 genere delle perfone , il cui 
favore la rinunzia riguarda , compete al rinunziantc il 
n è re Jf a Ala roba nnunxiata . 

*1 A tutti i benefizi, * rimedj , onde foccorre la Legge 

I all altrui fragilità , mm fi pub rinunziare. 
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* De Major efebi, f 

fi Le difpofizioni penali , ed in qualunque modo pre- 
giudiziali) od efcluftvo di un qualche bene , fono da in- 
tenderfi flrcttamcnte , i e come fuona la lettera , efclufa C. 
equivalenza . 

14 Nelle materie penali , 0 gravemente pregiudiziali ) ri- 
■chiedeft la faenza vera perfettamente , e concludente- 
mente ' provata . 

15 La mora non fi contrae altrimenti , che indueendofi 

nell' interpellato feientia certa cum omnibus quali ta- 
tibusv ...» u . 

i 5 La fetenza , nelle co f e pregiudiziali , od efclufive di 

• ^'qualunque bene, non altramente in altrui s induce, fai- 
t vochè in quel modo, che trovafi prc ferino. 

1 7 Non fi ha per contratta la mora, 'quando rimette fi per 
la dijfftmulaxton della parte intere {fata . 

18 11 mal dall' ernia non è impeditivo della procreazion 

de figli • -■ . . 

ìp Nelle prefazioni con ten gonfi le caufa finali. 

' 70 Le parole fi debhon anche impropriamente intendere ad 
*' oggetto di evi far fi la fuperfluitd. 

SI Secondo i varj gradi dell' amore fi giudica delf ordine 
delle chiamate -, 

•27 Dalla prelazione delle perfone preferite fi deduce la vo- 

• c aziono dello perfone non preferite. 

23 11 'verbo Dovere , fecondo il difcrctivo fignificato, im- 
pone obbligo , e necefjitd. 

24 La Legge , permettendo agli uomini di difporre della 
loro roba, di privati li fa legislatori; onde comandano , 
f punifeano . 

75 Coivi, che è flato sgravato, i flato onorato % Il grava- 
me è la pruova piìt ficura della chiamata. 

16 Le fuflirmuom /boto intuizioni ili fec od do grado , * 

- feconde chiamate. ■ »\ «Vi-. <*>!.. '« ^ 

27 I fuflituti fon» fecondi eredi-, -e fa ondi chiamati 1 
v t.. • 28 Le 
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$ Allegazione lì » 

aS te difpofiztoni negative tute' i tempi-, tutte le perfine^ 

. c- futi i cafi comprendono , ni- foggiar cion mai ad. ecce- 
zione . 

*9 La clan fola In detto Cafo, i claufola rifìrettiva . 

$0.£* da presumere , cbe piu fi amino i dif erudenti , che 
gli efhanei. Vedv il' riunì. 431 

3J Ne major afebi di Spagna la femmina della linea , ove 
entrato è l majorafeo , è preferita al mafebio della linea 
f^jfeguente, purché non abbia il fondatore e fpreff amente 
voluto il contrario. 

3 2 °l fedccommeffo iftituito per la famiglia s intenda- 
no ottimati anche coloro , cbe fono della famiglia con* 
t enti va, fpezialmente nel cafo di un fidecommettente r . 
cbe abbia dipendenza. 1 

13 Quando alla parola famiglia fi aggiunge ancora il co- 
gnome , quali per Jone fi comprendano >- e qual pruova af- 
fi in tal cafo a fare. Ved. il num.34' 

35 Non fempre dal majorafeo agnatizio debbono ejfere efi 
clufe le femmine ; imperocché pub il majorafeo ejfere 
agnatizio fino a certi gradi , e per rif petto di un certe 
genere di perfine, in mancane delle quali pub diveni- 
re regolare . 

3 6 Ne fidccommeffi mafcolini il mafcb'to agnato rimozione 
viene efclufi dal mafebio projfimiorc 7 tuttoché da firn- 
mina. 

3 7 P ove M fedecommeffo fitafi voluto perpetuo , neceffa- 
u amente fuppont la chiamata delle femmine, per le quia 
li fi può configuire la defiderata perpetuità. 

38 Nc f ciccammo (fi alla famiglia la fanti , per la voce fa- 
miglia r 3 intende tutte la dipendenza del fedecommetr 
tente . 

3 9 fljus adcrefcendi ha luogo nel dividilo, e non gii 
nell individuo . Ha luogo nelt ufufrutto , cbe é dividuo : 
non nelle altre ferviti*, cbe fino individue. 

40 v: 
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De Major afch't, f 

40 là argomento tratto ab abfqrdo vitanda vai molto « 
ben intcrpetrarc le Leggi , e le private difpofizioni de- 
gli uomini , 0 che fieno per atri di ultima volontà , 0 
per atti tra’ vivi. 

41 Ree a ft la diffinizione del matrimonio. 

42 La particella INSIEME , equivalente alla latina CUM, 
copulat acceflorie, non principaliter. 

43 Si efpone il cafo della L. quum avus i02.de condii. 
& demon. , e fi moflra , che la congettura della pietà , 
che traeft da detta Legge , fu da Giu/ìiniano eflefa dà 
figli a tutta la difcendenxa mafchtle , e femminile. 

44 Ne fedecommejft fi dtferifee talvolta la fuccejfione per 
mere congetture . Di qual genere debbano ejjer cotcfle 
congetture ; e donde fi debban trarre. 

45 II precetto del dif ponente è obbligatorio , dove ci fi a 
fufiituto dato in cafo di contravvenzione : dove poi non- 
ci fa fufiituto , il precetto è nudo , ebe fi rifolve in 
mero coniglio. Ved. il num. 46. 

4 6 Si può trarre argomento dal coerede al fufiituto . 

47 Regolarmente le donne voglion marito , ed amano fo- 
pr ammodo la roba . 

48 La pajjion dell’ invidia pii ì , che ì mafebì , tormenta 

le donne. * « • 

4? Le regole legali vietano f eftenfionì , e le fupplezioni 
de’ caft , ' m affinemente in grazia degli e firanci , cd a 
danni de dij rendenti. 

50 11 legato, lafciato foti il precetto di contrarre le noz- 
ze col tale , 0 rolla tale , non ft perde , contravvenen- 
do ft , fc 7 precetto contenga pena . Per /’ oppofìo , fe con- 
tenga invito, contrawenendofi , fi perde. Nel num. 62. 
e feg. ft fofiienc tl contrario . pittai fta la regola da 
conofcere quando il precetto contenga pena , od invito. 

51 La condizione fofpende f acquifìo : il modo noi fo- 
f pende . Chi contravviene Mila condizione non fa lucro : 

Strillo Tom. % chi 


10 Allegazione l. ? 

tbi non [erba H modo perde il lucro già fatto . Ved. 

11 nura. 54. 

5 2 Non è pena non fare acquifto .* perderlo , quando ft fta 
già fatto , è pena. Ved. il num. 53. 

54 L* condizione , come fofpenfiva dell' acquifto , invita 
fempre al lucro : r, per contrario , il modo, come non 
impeditivo dell ' acquifto , minaccia fempre la pena . 

3.3 Prima de ’ tempi di Ciuftiniano nulli erano i legati , 
che fi lafciavano poenae nomine: Quando cominciarono 
a valere. Ed in quali caft nb meno oggi vagliano. 

5*5 Le pene han piu di forza fui noftro cuore , che i pre- 
mj non hanno. 

57 ha perdita di quell' acquifto, che per benefizio del di - 
/ponente fi è fatto , è vera pena, quando la difpofizio- 
ne modale , 0 condizionata , che fta , grava il Àifcen- 
dente » cui era la fuccefjione per dptita» delle genti do- 
vuta. Ved. i num. 59. * 

38 ha fucceffiohe de maggiori è dovuta a' difendenti per 

diritto naturale : e quando loro dagli a fendenti fi dia v 
e poi tu enfio di contravvenzione fi tolga , a vera pena 
fioggiacciono . , 

39 Per la claufota codicillare acquifta l'erede la libertà di „ 
fuccedere 0 ex teftamento , 0 ab incettato : ma fatta 
una voltala fi celta , più non pub. variare , purché l' cru- 
de non fta degli afendenti , t> difendenti del teftatore. 

10 ha perdita di un gran lucro è da eonftderarft come pe- 
na. Ved. il num. feg. 

11 Siccome il timor delia pena, o fta il timor di perdere 
quel , che è già noftro , offende la libertà , così parimente 
l'offende il timore di perdere un ben grande , e certo lucro . 

62 II legato Inficiato fotta la condizione , fe'l legatario fa- 
rà le tali nozze , non fi dee , ft le defignate nozze 
non ft facciano. Nel num. dj. e feg. fi fofttene il con- 
trario . S' interpetram le Leggi, h. quura ita §. 1. de 

COSd. 
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éond. Se demon,, & L. titio 71. §. 1. ff. eod. Ved% » 
nunt. feg. 

63 La condizione di abitare « perpetuo nella tale , 0 tal 
Città ft ha per non buona, e per non fcritta. Ved. il 
rum. <54. Ma fe tal condizione è riflretta a certo tem- 
po fi ha per buona. 

66 11 divorzio , per le antiche Leggi Romane ( non abro- 
gate da Giufìitiiano ) era permeffo al marito , ed alla 
moglie : e come per gtufle caufe , così di comun confcn- 
fo ft fciogltevan le nozze. 

*7 Nelle cofe di gran pregiudizio ammette la Legge le 
onejh feufe. Ved. i num. feg. 

<58 Quali freno le onefìe feufe , che allegar ft pojfano per 
non contrarre le nozze dal dij ponente volute. Nel num. 
69. menzionaft una dtfìinziune del Card, de Luca. Nel 
num. 70. ft propone la regola da conofeere quali freno 
cotefìe onefìe feufe. Ved. ì num. feg. 

71 Ceffando la caufa finale, cefi a ancora la difpoftzione . 

72 Della Legge Giulia, e Papia , Terenzio Clemente par- 
lando, la chiamò Legem Reipublicae utilerh. 

73 jdl jus pubblico non può derogar fi per le difpoftxioni 
de' privati . 

VA La L tgg' ne' fuoi gìudizj fegue il fenfo comune, 

75 Le onefìe feufe ( di cui ft è parlato nel num. 68. e feg.) 
in quali caft abbian luogo fecondo la dottrina del foro. 

76 La troppa àtf uguaglianza di età : la non ferma fallite 
dell'uomo, 0 della donna : il dubbio nafeente da un in- 
trigato articolo di Legge, fono onefìe feufe da non fare 
le nozze . Ved. i num. 77. e 87. 

78 Sebbene non ft adempia la condizione , fatto la quale 
alcun la [cito ft faccia, que/ìo non fi perde, quoties per 
eura cujus interdi cònditionem itnpleri , fu , quorai- 

, nus impleatur. Ved. il num. 84. 

7P Offici! neceffitas fatis excufat. 

B 3 80 Sul- 
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12 Allegazione I. 

80 Sulle nozze de' figli di famiglia per lo jus delle gtnt? 9 
de’ Principi , e delia Cbiefa ha diritto il folo padre. 

8 x Quanto pih occulta è la guerra , tanto è pii* fiera . 
Ved. il num. feg. 

8 2 Nelle pubbliche guerre ufa talvolta il nimico o per ri- 
f petto umano , o per difto di gloria qualche generofiti 
verfo il nimico: nelle guerre occulte non fi ferba aleuti 
modo. 

83 Da liti gravi nafeono gravi , e tapitali inimicizie. 

84 In tutte le caufe fi ha per fatto quello , che per al- 
trui impedimento far non fi poffa. , 

6 5 Per cofiituirfi in mora , e in pofitiva colpa colui , che 
deve adempire ad un qualche precetto , che gli fia fia- 
to ingiunto , è necejfaria l' interpellazione . 

26 Chi dubita , non è in mora y perchè non è in colpa. 

.87 11 dubbio nafeente da un intrigato articolo di Legge , 
e 7 con figlio de’Giurifconfulti, purgano ft dolo , e la mo- 
ra , e vogliono per giu fi a fez fa a .non farci foggiacer e 
a pena. Ved. i num. 76. e 77. 

88 11 vicino ( fecondochè opinò il Card, de Luca ) dichia- 
rando femplicemente e ftragiudizial mente di non volere 
il jus del congruo , fi toghe di mezzo . Ved. il num. 
93. Nel num. 74. e feg. fi fofliene la contraria opi- 
nione . 

l 9 Chi vuol rinunziare il jus del congruo a benefizio di 
colui y che non ha fondo vicino al fondo , che fi vuol 
ritrarre , dee cedergli ancora il fondo , perchè pojja il 
ceffonano dirfi vicino. Per tal ceffione il cedente fi to- 
glie di mezzo. Ved. il num. 92. 

90 Rinunziandofi il jus del congruo a colui , che non è' 
vicino fenza cedergli ancora il fondo , inutile rimane la 
rinunzia , e refla tolto di mezzo il rinunziante . Ved. 
il num. 92. 

p I Quando ad un vicino , che può ritrarre una parte del 

fon- 
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fondo , fi rinunzia dall' altro vicino H jus del congruo , 
perchè pojfa il rinunziatario ri trarlo intero ; me he in 
tal cafo il rinunziante fi toglie di mezzo. Ved.il num. 

feR- 

94 La fìragtudizial dichiarazione di non volere il co+~ 
gruo non bafla ad efcludere il vicino . Ved. i nurtufeg. 

9 'ó Bafla il dubbio a difender la caufa de difendenti , et 
a deciderla in lor prò. 

96 Dove l' inter pellazione è diretta a coflituir taluno in 
mora, onde abbia poi a / offrir qualche danno , è affolu - 
t amente nccejjaria f interpellazione , tuttoché abbiafi al- 
tronde le fetenza della cofa. 

97 Non è da trarre argomento dalla difpofizipn della Leg- 
ge alla difpofizion dell'uomo. 

98 II jus del retratto è un jus eforbitante . 

99 E cofa favarabdt /finta in Legge , ebe la roba degfi 
af condenti vada a difendenti , che vi hanno su diritto , 
primacbè fi dtferrfca loro la fuccejjtone . 

1 00 Della differenza , ebe paffa tra l' ufuario , e t ufu- 
f rutta ario: cofa mai pojfa far (uno, e non pojfa fari’ 
altro . 

101 Cofa mai trasferita ; e che ritenga f uf ufi-attuario al- 
lorché doni , od altrimenti trasferì fca in altrui il jus , che 
ha . Additafi la differenza , che pojfa tra la femplice 
comodità de frutti, e l jus perfonale infeparabile dalla 
perfona dell' ufufruttuarìo . Ved. il num. 102. 

103 Vendendofi l ufuf rutto a benefìzio dì un cfìraneo ; 
cioè non del proprietario , è da intcnderfi venduta la 
femplice percezion de frutti . E nel dubbio, chi dice di 
vendere, di cedere, 0 di donare l' ufi-frutto , è da cre- 
dere, che doni , ceda, 0 vendala fola comodità de' frut- 
ti . Ved. i num. 104. e 105. 

104 La rinunzia di roba fotropofìa a fedecommeffo coll' efi 
prejfa proibizion di alienare , comprende la fola percezio ■ 
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ne, e comodità de frutti della roba rinunziata. Ved.il 

rum. 105. 

io 6 Fatta dal chiamato • pojfeffore la rinunzia del major a- 
fco a taluno , che non Jia /’ immediato fuccejforc , pajfa 
al fucceffore immediato il majorafco , come fe ’l rinun- 
zi ante fojfe morto : il che non ha luogo , cafochè fiafi 
ceduta la femplice percezione , e comodità de frutti del 
majorafco . 

107 In quali cafi f alienante perda il majorafco in pena 
della vietata alienazione , e fi acqui/li all’ immediato fuc- 
ceffore. 

108 Nel dubbio , in niuno è da pre famere la mala fede. 

lep Se le rinunzie del jus non ancora deferito fieno rea- 
li ed cfìintive ; ovvero per fonali e traslative . Ved. i 
num. feg. 

Ilo La regola da conofcere i patti reali da' per fon ali, fi 
trae dalle parole , e molto pii* dalla ménte de contraenti . 
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Giulio Cefare Albertini Principe 
di Faggiano , avendo tre figli ma- 
(chi , D. Fabio Duca di Carofino 
figliuol primogenito, il cherico be- 
nefiziato D. Pompeo fecondogenito, 
e D. Antonio terzogenito , iflituì 
per atti tra’ vivi nel di 3 del me- 
le di Febbrajo dell’anno 1734 un 
majorafco di annui due. 6400 per 
capitale di due. 160000. Preferì Tempre il mafehio alla 
femmina, e non folo il mafehio della fletta linea, in cui 
fotte la femmina, ma’l mafehio ancora della linea Tutte- 
guente: e, prevedéndo il cafo, che, eflinte tutte le line© 
mafchili, efifleflero più femmine della Tua difeendenza , 
impofe alla primogenita l’obbligo di tor;re-in marito il 
fecondogenito : e, quandoché ’l fecondogenito non vi fotte, 
il primogenito della cala del Principe di Cimitile dello 
fletto fuo cognome Albertini: e cafochè la primogenita, 
per fua colpa , e confa , noi toglieffe in marito, la privò 

del 
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dei majorafco, trasferendolo nella fecondogemta ; e cosi di 
grado in grado. Spenta poi del tutto tutta la fua dipen- 
denza mafchile , e femminina, chiamò la fuddetta cafa 
del Principe di Cimitile colla prelazione del fecondoge- 
nito: ed ultimamente la cafa del Duca di Camellina del 
cognome d' AUJ[andro_. 

Nell’anno lyói mori D. Antonio , che non ebbe 
mai moglie: nel di 1 6 del mefe di Agoito dell’anno 
ìj 66 mori’l Duca D. Fabio pofleflore del majorafco, la- 
rdando di fe la fola D. Maria FrancePa, odierna Princi- 
pefla di Faggiano. Vive accora D. Pompeo, a cui, mor- 
to fenza mafehi D. Fabio, spetterebbe il majorafco: ma 
coftui per illrumento del di 15 del mefe di Gennajo dell’ 
anno 1763 ne avea , morendo fenza mafehi il Duca, 
irrevocabilmente donati i frutti alla Principeflà D. Ma- 
ria Francefca . 

Or per cotefto majorafco contendono la Principeflà, 
e D. Gaetano Albertini, fecondogenito della cafa del Prin- 
cipe di Cimitile. Sono chiamati ambedue dal fondatore: 
ma la controverfia è .porta nell’ ordine delle chiamate . 
Crede là Principeflà, che averte il di lei avolo chiama- 
to in primo luogo i tre fuoi figli mafehi , e le loro li- 
nee mafchili: in fecondo luogo le femmine da’ mafehi, e 
i loro dipendenti : in terzo luogo la cafa del Principo 
di Cimitile colla prelazione del fecondogenito: in quarto 
luogo la cafa del Duca di Cartellina* Al contrario crede 
D. Gaetano, che ertinte le linee mafchili da’ figli del fon- 
datore, averte collui nel fecondo luogo chiamato non le 
femmine dipendenti , ma ’l fecondogenito della cala del 
Principe di Cimitile; e che nel concorfo della femmina 
dipendente , e del detto fecondogenito non altrimenti 
averte ammefla la femmina, che folto la condizione, fe 
fi forte col detto fecondogenito maritata; onde poi con- 
«hiude , che ertendo egli il fecondogenito della cafa dei 
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Principe di Cimitile, ed avendo la Principefla fatto, dopo 
la morte del padre, di lui rifiuto, e poi tolto in mari- 
to il figlio primogenito del Principe di S. Angelo Impe- 
riale, a lui, non a lei debba il majorafco fpettare. 

Ma • fe vive ancora ( e viva cento anni ) D. Pom- 
peo Albertini , nominatamente chiamato al majorafco in 
efclufione della ftefla Principefla di Faggiano difcendente 
del fondatore , non che del fecondogenito della cafa del 
Principe di Cimitile edraneo del tutto, è ben da mara- 
vigliare, che D.Gaetano Albertini, faviflimo,ed onedif- 
fimo Cavaliere, ofafle cotanto. Ma chi non sa, come fo- 
vente inganni l'amor proprio anche i più fcorti,e i più 
giudi? Tre diverfe idee in tre tempi diverfi , e tutte e 
tre le volte ingannandolo, gli deftò 1' amor proprio nel- 
la mente. Le fporrò io tute’ e tre. 

I fatti, da quali dipende la prima, fon$ i feguenti. 
Era morto, fecondochè fi è detto, D. Antonio nell’an- 
no 1762: D. Pompeo amava tanto lo dato chiericale, 
che avea fin dall’anno 1753 donati alla Principefla , ca- 
fochè fenza mafehi morifle il Duca D. Fabio , i frutti 
del majorafco; e ben poca fperanza redava al Duca di 
avere altra prole: e quefla non avrebbe altrimente efclu- 
fa la Principefla, che fe folfe data mafehile. In tale da- 
to di cofe tentò D. Gaetano Albertini di averla in mo- 
glie. Ne fece fcrivere dal Vefcovo di Caferta fuo fratel- 
lo, e ne fcrifle ancor eflo al Duca D. Fabio, che dava 
nel fuo feudo di Caròfino ; e coflui nella rifpoda , che 
gli fece nel dù 6 del mefe di Maggio dell’anno 170$, 
gliene diè buona fperanza . Coda di ciò da una lettera 
del Duca, prefentata da D. Gaetano : e fe vera è la let- 
tera , è ben da lodarfi D. Gaetano . La fperanza di un 
majorafco di idoooo ducati è boccone da far gola an- 
che a’ più fchivi . Venuto il Duca D. Fabio in Napoli , 
e riconfigliatofi co’fuoi parenti, ed amici, conobbe, che 
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tanto era dar la fua figliuola in moglie a D. Gaetano 
Albertini , il quale, come fecondogenito di fua cafa, non 
avea roba nè molta nè poca da provvedere alla moglie, 
ed a’ figli , che di cotefie nozze farebbero nati , quanto 
efporgli al rifchio di una eftrema povertà. Chi fallicu- 
rava , che , premorendo la Duchelfa di Carofino fua mo- 
glie, non gli fy(fe venuta vogliaci tome un'altra? Chi 
l’afficurava, che dopo la di lui morte non avelfc D. Pom- 
peo mutato parere, e tolta mogli:? Come o dal Du:.t, 
o da D. Pompeo lode nato un mafehio , farebbero !a 
Principefla, D. Gaetano, e i comuni figli pariti della fame. 
Intanto , perchè nel cafo , che nafcelte alcun mafehio , 
o, non nafeendo mafehio, durante almeno il matrimo- 
nio del Duca , e della Duchelfa di Carolino , vi veder co- 
loro con qualche agio, e non in Napoli, ma in Sorren- 
to, od in <kltro fimigliante luogo, dove meno li fpcnde, 
qual dote avrebbe dovuto dare il Duca alla figlia? Una 
dote molto eccedente le doti più grandi del noflro paefe, 
c le forze del fuo patrimonio. Quelle gravilììme rifleflìo- 
ni fecero, che '1 Duca fi rifolvelle di dar la fua figliuola 
in moglie ad un primogenito ben agiato. E già nell’an- 
no lidio, in cui fi mori, conchiufe le di lei nozze con 
un altro quanto nobile , altrettanto ricco Cavaliere , t 
ne fottoferifte ancora i- fogli . Ne reftò dolemilfimo D. 
Gaetano, ma non ufcì di fperanza. Poreano le conchiu- 
fe nozze fiornarfi % od almeno menarli in lungo , fe s' 
induoea D. Pompeo a dichiararli di hon volerle : quel 
D. Pompeo, che , non avendo il Duci nè mafehi , nè 
probabile (paranza di mafehi, per bene della Principelfa 
non li aveva a difgùfiare : e dell’opera di D. Pompeo fi 
valfe a domarle D. Gaetano . 

Incominciano óra le arti di D. Gaetano, arti di lui 
non degne. Quanto mi duole di efporle al S. Configiio! 
Ma come fcuf.t lui , appretto tns , la falla opinione del 
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.buono e del giudo , che l’ ingannò ; cosi fcuferà me , ap* 
pedo lui , l’ obbligo , che ho già contratto di difendere 
ia Principeifa : nè ciò farà, che io non gli fia, qual gli 
fono mai Tempre dato , buono, e leal fervidore . Non avea 
D. Pompeo conofcenza alcuna di D. Gaetano Albertini. 
Da molti, e molti anni avea D. Pompeo dabilita fua fede 
nella Città di Taranto , e non conofcea D. Gaetano nè 
men per lettere. Una lettera fcritta da D. Gaetano a D. 
Pompeo quel giorno dedb , che ’1 Duca lì mori , ci fa 
chiaramente conofcere, ch’era egli dei tutto ignoto a D. 
Pompeo, ma che qualche tempo prima, che’l Duca mo- 
rilfe, aveva una forella di D. Pompeo monica nel Mo- 
nidero di D. Alvina incominciato ad adoperarli appredo 
il fratello per difporlo a Aornar le nozze conchiuie già 
con altrui , ed a volerle con D. Gaetano . So , che A’ 
aver la Principe#» pubblicata quella , e qualche altra 
lettera famigliare , le è è da D. Gaetano imputato in 
delitto; ma chi gliene ha dato 1 ’ efempio ? Ben prima 
avea D. Gaetano pubblicata la lettera famigliare dei Du- 
ca a lui, e prima ancora nella pubblica Ruota aveva il 
di lui degnilfimo Difenfore citato contra la Principeffa 
un fafeettin di lettere di D. Pompeo , che , levando it| 
alto la Anidra mano, fece a tutti vedere. Ór la lettera 
è quella ss Napoli 16 Agofto 1766. Stimatiffimo mio Si- 
gnor fratello , mi rincrefce , che nella prima volta , ebe bo 
f onore ài prefentarmi a voi con miei caratteri , lo efegua 
in occaftone luttuoftjjìma , quanto quella della morte -del 
Duca di Caroftno voflro degnijfimo fratello , e -mio filma - 
tifftmo cugino , e padrone , ed amico affettuoftjjimo ...Pre- 
mejfo quefto dovuto officio di condoglienza con voi t pajfo 4 
riprore/larvi gli affi pii* vivi di ringraziamenti , e di per- 
petua rteonofeenza , che altre volte in nome mio vi ba li- 
gnificato quefta vofira degntjfima , e magnanima forella Si- 
gnora D. Ottavia , per cui mezzo bo f apulo l' eccedente bon- 
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ti ver/o di me na/cente dal troppo lodevole zelo , e di voi 
degno , avete per la confcrvazione delta voflra cafa , e fa- 
miglia , che per te inique , per dir così , altrui arti fi è 
tirato per tanti verfit a diflruggerla . Ma viva Iddio , che 
chiaramente fa vedere , che non vuole j che la giujlizia 
venga con male arti fuppeditata. Da voflra forella fentire • 
te quello , che qui fi è gii incominciato a fare per folle • 
nere li vojlri diritti , col foftegno de' quali fi falvano an- 
che li miei , ed in confeguenza fi falverà col Divino aju- 
to la voflra famiglia ec. Le parole, per la confcrvazione 
della famiglia , fono non ad alrro dirette , che alle nozze 
della Principeffa con D. Gaetano : le parole, che per le 
inique altrui arti fi è tirato a diflruggerla , certamente 
riguardano le nozze gft conchiufe con Cavaliere d’ altra 
famiglia : le parole , da voflra Jorella fentirete quello , che 
qui fi è cominciato a fare per foflenere li vofìri diritti y 
fuppongouo, che fi folle da D, Gaetano, per mezzo della 
fuddetta D.Ottavia , dato ad intendere a D. Pompeo, che 
avrebbe potuto ritornare a’ primieri diritti rivocando la 
donazion fatta -alla PrincipelTa ; e ’l fuppoogono ancora 
quelle altre di un’ altra lettera del d't 1 3 del tnefe di 
Settembre: non dubitate , che qui fi fa tutto , e tutto fi 
farà per fervi gio , ed interejfe voflra : le parole poi, col 
foflegno de' quali fi falvano anche li miei , ed in confe- 
guenza fi falverà la noflra famiglia , ci fanno non ofeu- 
ramente intendere, che’l progetto fatto a D. Pompeo fu 
queflo, che s’ impugnafle la donazione dell’anno 1763. 
fui motivo, che la PrincipelTa non volea torre in mari- 
to D. Gaetano, perché’! timore di si gran perdita l’ob- 
bligherebbe a torlo : nel qual cafo avrebbe cfTo D. Pom- 
peo liberamente difpollo de’ frutti del majorafeo , e di 
tutti i feudi delio Stato di Carolino. £ che altro ligni- 
fica quel che fcrive in un’ altra del d! 20 del mefe di 
Settembre ? Cedo che fiate perfuafo y che la mia condotta , 
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e le mie operazioni fi ano reali , e fine ere per voi , e per li 
vofìri interejfi ...e vi ajjicuro , ebe vi riguarderò come un 
mio fecondo padre : e fe Iddio ba /labilità , che la voftra 
cafa fi debba continuare da me, io riconofcerò da voi tue - 
to , e da voi in tutto dipenderò. Che altro quel dare ai 
feudi , femprechè gli nomina nelle fue lettere, raggiun- 
to di vofìri ? 

Quella prima idea di D. Gaetano fi fpiegò chiara- 
mente nel foro lo fleffo d'i della morte del Duca. Ven- 
ne allora fuori una procura ad lires , fottoferitta da D.Pom- 
peo in Taranto nel di 3 del mefe di Luglio, ed accet- 
tata qui da D. Domenico Majetti antico procuratore del- 
la cafa di D. Gaetano . Lo fteflo di fi vide commelTa 
al Configliere D. Ferdinando Latilla una fupplica a uo- 
ime di D. Pompeo, nella quale, mentovandoli la morte 
•accaduta poche ore prima del Duca , come fe D. Pom- 
peo, che flava in Taranto, aveffe potuto faperla, s’im- 
pugna la donazione come fatta a condizione, che aveffe 
la PrincipefTa tolto in marito D. Gaetano , cui non vo- 
lea torre. 

Con quella idea cominciò D. Gaetano la lite , e 
con quella ltefla la profegui fino al di 7 del mefe di 
Gennajo dell’ anno 17 57, nafeondendofi fempre fotto il- 
nome di D. Pompeo . Ma non era quella una idea da 
iar paura a’ Difenfori della PrincipefTa . Nell’ iflrumento 
dell’ anno 1763 non ci <è parola , donde pofla trarfi al- 
cuno argomento in prò di -D. Gaetano . Perchè dunque 
le fi aggiungere quella forza, che da fe non avea, pre- 
tefe D. Gaetano, che fi ordinalfe alla Pri'ncipefla di non 
contrarre matrimonio fenza il permelfo del S. Coniglio 
fotto pena di ducati 20000 : e cotefV ordine le fu dato 
nel di iS del mefe di Agollo . Contuttociò temea D. 
Gaetano v che tanto non balla ffe a flornare le nozze con- 
chi ufe già con altrui. Le avrebbe con ficurezza domate 
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un generai fequeftro, che togliefle alla Principefla la per- 
cezione de’ frutti. Ma ì Difenfori della Principefla lo fteflo 
dì 18 aveano dalla G. Corte a di lei benefizio ottenuto 
il decreto di fptRaviffe & [pelare in virtù dell’iftrumento 
del majorafco, a cui, morendo fenza mafchi il Duca D. 
Fabio, era chiamato D. Pompeo, ed in virtù dell’iftru- 
mento della donazione dell’ anno 17^3, ed aveano fatte 
fpedire le provifioni, perchè le fi delle il portello, come 
già le fu dato. Di cotefio decreto ebbe notizia D. Gae- 
tano nel medefimo giorno, e ne impedì la regiflrazione. 
Subito allora fi fofpettò, che ne averte avuta la notizia 
dal procuratore fteflo della Principelfa: ne diè poi nel dì 
feguente lo fteflo procuratore una convincentiflìma pruo- 
va. Ricorfe alla G. Corte, ed a nome della Principefla 
efpofe , che non intendea cortei di valerli nè del decreto 
interpofto, nè delle provvifioni fpedite nel dì r8: feguen- 
cemente fece iftanza, che fi fpeditìero le feconde provvifio- 
ni folpenfive delle prime : e quelle feconde fi fpedirono 
in fatti: ma Dio, vindice de’ tradimenti , non permife, 
che giungeflero a tempo, tuttoché mandate per efpreflò. 
Or chi ponendo mente al grave danuo , che ne farebbe 
venuto alla Principefla* ed al gran prò, che ne farebbe 
a D. Gaetano tornato , fe folfero giunte a tempo ? chi 
non avrebbe allora creduto, ch’era flato quel procurato- 
re fedotto da D. Gaetano? Così credè la Principefla: e 
pure ( notifi la di lei moderazione ) perchè noa ne ve- 
rnile biafimo ad un Cavaliere del fuo cognome, non vol- 
le vendicare colla pubblica autorità del Magiflrato quell* 
indegniflìmo fatto, contenta fidamente di diltornar la pro- 
cura , e di porla in tefta altrui , e di rivocare in giudi- 
zio quell’atto t e fe io ferivo ora di D. Gaetano quel, 
che non fi volle allora nè fcrivere, nè dire, il fo, per- 
chè dopo una dichiarazion fatta da D. Pompeo contra 
lui in un pubblico iflrumento, e ne’ pubblici atti di que- 




fta caufa, in ogni luogo delta Citta ft parla ora di lui, 
come non fi voleva allora , che fi parlale . S'i con D. 
Gaetano, e con D. Maria Ottavia forella di D. Pompeo 
fe l’intendeva il procuratore della Principeflk. Ballerebbe 
quel Colo ricorfo a convincerlo; ma molto meglio il con- 
vince una fua lettera fcritta a D. Pompeo nel di 30 del 
mele di Agollo , vale a dire 11 dì dopo fatto quel ri- 
corfo : Eccellenza ~ In rtfpofìa della verter atijftma di V. 
E . , che ricevei mercoledì per mano del corriero ver fa le 
ere 18 , immediatamente feci ponerc in ordine la mia ca~ 
rozza , ed andai al moniflcro di Donnalvina a ritrovare 
quella mia Signora D. Maria Ottavia vofìra dégni JJt ma 
forella , e nelle proprie mani della medefimo confegnai la 
ietterà accbiufami dall ’ E.S . , e ftccome detta Signora le de- 
tto ter d quella fera , mi ave ajjìcurato porgerle altre notizie , 
Notili il fegreto commerzio di lettere, che ha coti 
D. Pompeo, nimico allora della Principeflk, e collegato 
a’ di lei danni con D. Maria Ottavia, e con D. Gaeta- 
no. Notili, che rifponde nel dì 30 del mefe di Agofto 
ad una lettera di D. Pompeo ricevuta nel mercoledì dèli’ 
anno 1766, cioè nel dì 27 del miifc, e 7 giorni dopt> 
quel ricorlo: che più giomf prima dovette elTere fcritta 
in Taranto la lettera di D. Pompeo , e non è da cre- 
dere , eflère dato D. Pompeo il primo a fcrivete ad un 
procuratore fuo avverfario, il perchè fi dee fupporre, che 
dal principio della lite, c forfè ancora prima della mor- 
te del Duca, foffe flato da D. Gaetano, o da D. Maria 
Ottavia fedotto. Notifi , che a lui fi manda una letteti 
di tanta importanza, che^ giunta verfo le ore 18 di un 
giorno del inefe di Agòtto, fi ha da confegnare feoza in- 
dugio nelle proprie muti di D. Maria Ottavia . Co t elio 
commetterfi a lui gli affari più importanti della lega , 
modra, che i nimici della Principefla fi erano molto 
prima, e per molte pruove aflìcuVati della di Ini buona 
qualità. lo 
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Io intanto ejfendomi in tutto , e per tutto allontanato 
dalla Sig. Ducheffa vedova, e dalla Sig. D. Maria Francefca 
di lei figlia , anzi ejfiendofi ambedue refe mie mimiche giu- 
rate ( e pure con Comma moderazione' altro non fecero^ 
che diftornar la procura ) anno avuto ! abilità di' impofiu- 
rarmt , che per graffe, ed ecceffive quantità di denaro da - 
tomi dal Sign. D. Gaetano s libertini avejfi procurato far 
apparire la difpofizione tc (lanternaria del fu Sig. Duca mor- 
to nella gufa , che fi legale nel tefìamento, preeter intentio- 
nem del mede fimo (fi feufa fenza edere accubito: ne trag- 
ga altri la confeguenza) nè mancheranno ancora di farmi 
mille altre impofture . lo mi rido di tutte le cofe ( beato 
lui , che fi ride di tutte le cofe , quandoché la più gran 
parte delle cofe del mondo ci dan motivo di piangere ) 
c non manco continuamente di abboccarmi con detta Sign. 
D. Maria Ottavia , O* ad invicem ci communiebiamo tutte 
le notizie per difponere il conveniente . 

Benedetto. Confetta fenza corda, e parlasi chiaro, 
che non ci è uopo di chiofa. 

Quella fera fi mandano a V. E. provifioni del S.R.C. 
(del Configlier Latilla era da dire, non del S.R.C., e 
fe ne parlerà più giù) con le quali fi fofpendono tutti gli 
atti del tumultuofo pojfejfo prefo dal Pappadà in nome del- 
la Sig. D. Maria Francefca, che fi è riputato un puro , e 
violente attentato ( e pure il pofleffo fi era prefo dal 
Pappadb a nome della Principefla in virtù delle prime 
provvifioni Inedite a di lui iftanza) e fi ha riferbata il 
Sign. CommeJJ ario la provilla rifpetto al fequcflro , ed alle 
pene agli officiali della Corte. La Maelìà del Re con Reai 
Difpaccio ave ordinato a queflo Sign. Reggente della G. C. 
della Vicaria tf ingiungere mandato al Sign. Principe .... 
di non contrarre matrimonio colla Sign. D. Maria France- 
fca fatto pena di ducati centomila , e della fua Reale in- 
dignazione ; e nella paffuta fettimana s ingiunfe qui altro 
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inondato dal S. C. a detta Sign. D. Maria Francefca di 
non contrarre matrimonio con detto Sign. Principe j orto la 
pena di due. 20000. 

Come gode, che fi {tornino le nozze conchiufc in 
ifcritto dal padre della Principefla ! E pure colia di lui 
mediazione furon conchi ufe. 

La Signora Duchcffa vedova ha cercato , e cerca oc- 
cultare argenti , gioje , e fcritture ; ma io li tengo la fpi* 
addojfo ( fa grande onore al collare ) affinchè non fie- 
no defraudati tanti poveri creditori , delti quali il Sign. 
Duca nel fuo teftamento ne ave ordinata la foddisfaxione 
( fe non è quelta , la carità pelofa qual’é ? ) e comecbè 
non intende la Signorina accettare il teftamento , credo , 
che ad iflanxa de' creditori non fola ft ordinerà l annota- 
mone, e fequeflro di tutti i mobili , argenti , e gioje , ma 
anche il fequéftro di tutti i feudi : ( non potea tanto go- 
derne lo lteflò D. Gaetano ) viva intanto V. E. fteura , che 
ficcome per lo paffato fono flato fedele amico , e fervidore 
del fu Signor Duca , così anco praticherò con l' E. S . , ef- 
fendomi contentato di perdere l' annuo onorario offertomi da 
ambedue dette Signore di ducati cento , purché le avefft di- 
fefe, e loro non fofft flato contrario (q'uefta è marchiana 
daddovero: colla {pefa di poco più di cento ducati annui 
aveano allora cotefte due Dame tre Avvocati , e nou 
degli ultimi del loro ) ma io ( ho ricufato a motivo che 
ajjiftite da due birbanti ( chi- sa fe dì qua' due uno era 
io ) pretendano doverfi intraprendere cofe non doverofe , 
e che intaccavano la lor propria flima , e quella del Pro- 
feffore. E viva per mille anni. 

Oh ci era un’ altra cola da notare, e mi era ufei- 
ta di mente J Perchè D. Pompeo manda la lettera per 
corriere colla fpefa di qualche ducato , quandoché potea 
mandarla per la polla colla fpefa di pochi quattrini? Non 
è da maravigliare , A fpefe di D. Gaetano li era man- 
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v dato il corriere colle feconde provvifioni , e per lo ftrf- 
fo corriere, che a fpefe ancora di D. Gaetano dovea tor- 
nare, mandò fua lettera D. Pompeo, ed al procuratore la 
mandò, perchè da lui avea ricevute le feconde provvi- 
fioni. ■ 

Ma che fece D. Gaetano, quando tornatoli corrie- 
re vide, che, avendo la Priocipefla già prefo il poi! dio, 
andava a svanire la fua prima idea.? Fece ricorrere il 
procurator Majetti al GonGalier Commeflario {ponendo 
come attentati il decreto della G. Corte , e 1 ’ aito del 
pofleflfo, e chiedendo il fequeftro: e’i Configlier Commef- 
fai io, riferbando al S. Configlio, od a fe la provvidenza 
fui chiefto fequeftro , attentati dichiarò' con decreto in- 
terpolo in cala nel dì 30 del mefe di Agotto il decre- 
to della G. Corte, e l'atto del poffefl'o, ed agli uthziali 
dello Stato di Carofino ordinò , che (otto pena di due. 
1000 non ubbidiffero ad altre provvifioni, che a quelle, 
che fi fpediflero o dal S. Configlio , o da lui , non fa- 
lciando di appiccarvi fa claufola , Et cnpedianiur ordines . 
Gran feda fi fece da quel buon procuratore, e da D. Gae- 
tano, come fe fi fofife per quel decreto fpogliata del pof- 
felì'o fa Principelfa. Scriifero tutti e due lo Hello dì 30 
? D. Pompeo. 

Ma io non so, fe le allegrezze, ch e’faceano, fof- 
fero tali nel cuore , quali erano in carta . Certamente 
i mportava , che D. Pompeo credelfe facile a riufeire 1 ’ 
idea, colla quale era flato {edotto. Del rimanente i dot- 
ti Difenfori di D. Gaetano gli dovettero dire, che ’1 de- 
creto del Configiier Lattila y tuttoché porcile turbar fa 
mqnte della Priocipefla , non avrebbe turbate le menti 
de’di lei Difenfori, Attentato, a ricordo d’uomo inau- 
dito , fu ’l decreto del Configiier Latrila , noi decreto 
della G. Corre, Fu quel decreto dal Configiier Latrila in- 
terpolo ad iflanza del procurator Majetti, coutra fa cui 
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facoltà fi erano Tei giorni prima prodotte con depofito a 
nome della Principelfa alcune nullità non ancora difcuffe. 
Fu quel decreto interpolo dal Configlier Lattila non in- 
tefo, e non citato il nuovo procuratore della Principefla, 
tuttoché, temendo codui di quel , che poi avvenne nel 
dì 30 , aveflfe nel di 21 ottenuto da lui decreto di Sup- 
plicane ondi at u r . Fu quel decreto dal Configlier Lati Ila 
interpolo ih cala . Ed in qual parte del noftro jus mu- 
nicipale è fcritto, che un fot Configliere nella privata Tua 
cafa pofla annullare un decreto del Tribunal collegiata 
della G. Corte ? Giudice di appellazione del Tribunale 
della G. Corte èì S. Configlio, non un fol Configliere. 
Finalmente fu quel decreto interpodo nel d'i 30 di Ago- 
(lo, ch’era dì fenato. E chi non sa, che da pochi cafi 
in fuori, tra’ quali non era il noftro , ceda ne’ dì fenati 
la giuridizion de’ Magidrati ? 

Ma giuridizion non avea la G. Corte dopo l’inibi- 
toria fatta dal Configlier Lattila fin dal dì 16 del mefe 
di Agodo , nel qual dì gli fu commefla la caufa : e s 
impedì poi nel dì 18 la regidrazion del decreto. 

Agevoli fono le rifpode . Quandoché nullo per di- 
fetto di giuridizione foffe dato il decreto della G. Cor- 
te , non so , fe avrebbe potuto dichiararlo tale un fol 
Configliere. Ma non vi fu difetto di giuridizione. Nella 
Supplica data a nome di D. Pompeo, febben fi parli del 
majorafco ilìituito dal Pr. D. Giulio Cefare , e della do- 
nazione dell’anno 17^3," nondimeno, fe fi ponga mente 
alla conclufione, ed alla fuftanza di efla , folamente de- 
ducefi l' eredità del Duca D. Fabio, nella quale non èì 
majorafco, e folamente fi chiede, che la G. Corte penitut 
in caufa bereditatis praediéìae fe non inferat , neque pro- 
ceda: : ed effendovifi di defa fotto la folita controfu pplicata , , 
vi fi vede inibita di proprio carattere del Configlier La- 
tilla la fpedizionc del decreto del preambolo del fuddet- 

D 2 ' to 


*8 Allegatone 7 . 

to Duca D. Fabio. E poi quando l'Inibitoria avelie an- 
cora comprefa la caufa del majorafco, non fu quella no- 
tificata alla banca del Maftrodatti Crifpo, nella quale il 
decreto fi fped'i , nè fu notificata al Segretario della G. 
Corte prima delle ore 14 del di 18 del mele di Ago- 
ilo , quando fi era già fatto il decreto : nè perchè que- 
llo non fu regifirato, è da dire, che non vaglia. Balla, 
che fi fia fatto, e pubblicato. La regiftrazion fi è intro- 
dotta per la futura memoria , non per la validità de’ 
decreti . 

Afpettava intanto D. Pompeo la provvidenza rifer- 
bata nel decreto del fuddetto di 30 fui chicfto fequeftro: 
c D. Gaetano , che fapea quanto diffidi cofa foffe otte- 
nerlo, tetnea, che. colui, fianco del lungo, e vano afper- 
tare, non fi facefle più facilmente vincere dalla naturai 
pietà della nipote . Perchè D. Pompeo notr'muwflfe pa- 
rere, conveniva, che fi fcufaftj: appreso colui , comi fi 
poteffe il meglio, la «Ulazioo del fequefiro, ma gli fi faf- 
Cefle veder Tempre vicino : che gli fi dedali* nel cuore 
Tempre nuova ira contra la nipote, e la cogitatale che 
finalmente s inducete a venire in Napoli, ed a ftarfene 
in eafa di D.Gaetano. Tutto ciò conveniva , e tutto fi 
fece . Nella traferìtta lettera del di 30 del mefe di Ago- 
fio avea fcritto D. Gaetano : Il fequeftro domandato il 
Contmeffario lo vuol far fare ' dalla Ruota ■ per farlo pii « 
martellato; per lo qual modo di dire dava ad intendere 
a D. Pompeo, che’l Configlier Lattila l’avea, propalan- 
do il voto, afficurato, che vale a , che fi facete il feque- 
ftro ; ma , perchè fofle di più gran pefo , volta , che -fi 
iacelfe dalla Ruota: non etendofi poi fatto, fcrive nella 
fuddetta lettera del dV 5 del mefe -di Settembre : Si fa - 
relbe a queft ora meffo il generai fequefbo , ma mentre fi 
flava tal' affare trattando in Confi gl io , fu prefentata per 
parte di vofìra nipote la fofpeziont al Configlier Lattila : 
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Le parole, mentre fi dava trattando , fu prefentata , ec. 
lignificano , che fi era già propofto nella Ruota, ed In- 
cominciato a trattare il punto del fequeftro , e che in 
quell’ atto erafi data la ricufa . Ma ’l punto del feque- 
ftro, fino a tanto eh’ è vivuto il Configlier Latilla , nc 
fi è trattato , nè fi è propofto mai . Solfata cosi la di- 
lazion del fequeftro, fogi»iunge: Da db vedete, quanto v> 
ftra nipote è mal configliata , e traf portata alla fua mina 
dalla madre , che la manderà ficuramcnte al precipizio . 
Non dubitate , che le cofe anseranno tutte a feconda de 
vofìri defiderj . Voi non avete a penfare ad altro , che a 
mantenervi fermo ne' vofìri tanto -eroici [entimemi , giacché 
per tutto il reflante ci penferò io: ed avrete il piacere di 
vedervi riguardare da tutti , t particolarmente da me per 
il ri fiora tote e foftenitore della voflra cafa e famiglia , che 
fi vuole a tutto collo da altri annichilire . Giovava , che 
le ftefle cofe gli venitfero fcriite da un Profejfore : ed 
ecco che le ftefle gli vengono fcritte da quel buon pro- 
curatore in una lettera del d'i ij. Finalmente nella fo- 
praccirata lettera del di 30 del mefe di Agofto full» no- 
tizia datagli da D. Maria Ottavia, che farebbe D. Ponv- 
peo venuto in Napoli, gii oflire, tifando i più dolci, ed 
obbligami modi di dire , la propria cafa : e poi in tut- 
te le feguenti altre lettere gli là la maggior fretta del 
mondo, dandogli ad intendere, efièr la di lui prefenza , 
ed autorità neceflaria ad aflicura re il comune interefle ; 
Credetemi [così dice in quella del dì 8 del mefe di No- 
vembre ] mi pare mille anni di vedervi arrivato sì per 
darvi cento fretti abbracci , sì ancora perchè fono ficuro , 
che la voflra prefenza , cd autorità contribuirà al buono , e 
de fiderato evento di tutto , e ne ridonderà in prima la vo- 
tiva gloria , ed i voftri vantaggi, ed i miei , che mai on- 
deranno feompagnati dai vofìri - Venite dunque quanto piu 
pre/lo potere. 
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E pure la venuta di D. Pompeo in Napoli, come 
potea giovare , così potea nuocere a D. Gaetano . Potea 
giovargli , perchè , tenendolo ben careggiato in cala , 1’ 
avrebbe facilmente indotto a rivocare la donazione dell’ 
anno 1763 per que’ motivi , che ad un fottil giurifcon* 
fulto follerò paruri badanti ad intricar la cofa in modo, 
che, (lanca al (ine la Principe(Ta di più contendere, lui 
prendefle in marito ; ed a fame ancora un' altra a lui . 
Acquiflando cosi l’apparenza almeno di un proprio dirit- 
to avrebbe profeguita a fuo nome la lite contra la Prin- 
cipeffa fenza più temere, che pote(fero un giorno rappa- 
ciai D. Pompeo , e la nipote , ed e’ rellafle dopo tante 
fpefe delufo. Al contrario potea nuocergli , perchè facil- 
mente avrebbe qui D. Pompeo riveduta la nipote , cui 
avea fempre teneramente amata, o farebbefi almeno rin- 
contro in perfona, che gli avrebbe disgombrata la men- 
te, e fatta rinafcer nel cuore l’antica tenerezza . Entrò 
cotefto timore nell’animo di D. Gaetano: e che fa? Due 
giorni prima, che dovefle giunger quà D. Pompeo , efce 
di Napoli per andargli all’ incontro , ed incontratolo di 
là dalla Città di Avellino, fe ’l pone a’ fianchi nel fuo 
caletta, ed a fua cafa il conduce. Farei gran torto alia 
faviezza di D. Gaetano , fe non crederti , eh’ e’ tutti usò 
que’ modi gentili , onde talvolta fi toglie altrui , fenza- 
chè fe ne accorga , la libertà di parlar con chi vuole , 
e di andar folo dove gli piace: e fe avea fatto penfiero 
d’indurlo a rivocare la donazion dell’anno 1763, penfe- 
rei contra il fenfo comune , fe penfaflì , eh’ e’ fece paflare 
un giorno folo di quel mefe, che tenne quel prigioniere 
in cafa, fenza fuggerirgli alcun motivo di avverfione in- 
verfo della nipote. Gli riufei finalmente il difegno. Nel 
di 7 del mefe di Gennajo dell’anno 1767 rivocò D. Pom- 
peo la donazion fatta alla Principelfa, ed a D. Gaetano 
la fece, riferbandofi , tra le altre cofe , annui due. 2000 
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vitalizi, che fi obbligò D. Gaetano di pagargli dal di, che 
iocomincialTe a percepire i frutti dei majorafco : ed ora 
s’intende quel comune intereffe , di cui parla in tutte le 
fue lettere O. Gaetano. Ma perchè la dooaziou dell’ an- 
no 1763 non potea rivocarfi per mero capriccio, fi eb- 
be a penfare un motivo da rivocarla : e fu quello non 
altro, che la prima idea, che fotto il nome di D. Pom- 
peo avea D. Gaetano fpiegata nel foro ; cioè, eh’ erafi fat- 
ta a contemplazion delle nozze tra lui, e la Principefia-: 
e poiché cotefia contemplazione di certe e determinate 
nozze non era efpreiTa in quella prima donazione dell’ 
anno 1 763, ma fe ne aveva a raccorre per troppo leg- 
gieri argomenti, fi foggiunfe in quella feconda del d'i 7 
dell’anno 1 767, che’l Duca D. Fabio, prefoft il confenfo 
di effo D. Pompeo , fece egli flejfo dentiere Ì ijìrumento di 
donazione : che D. Pompeo lo /lipidi full a certezza , che 
tutto facea per effettuare il matrimonio con D. Gaetano ; 
e che avea poi veduto con fornaio fuo rtneref cimento , che 
nel detto iflrumemo non ft era fpiegata la confa, e l mo- 
tivo, per cui quella fere. 

Ed ecco la feconda idea, che fpiegò D. Gaetano nel 
foro. Prefentò l’ illrumento del di 7 del mefe di Gen- 
naro, ed impugnando a fuo nome la donazione dell’an- 
no 1763, come rifoluta -per le nozze con lui non fatte, 
pre refe, tanto come chiamato dal Principe D. Giulio Ce- 
lare, quanto come ceifionario di D. Pompeo, l’immifiio- 
ne nel majorafco. Cosi per la feconda non abbandonò la 
prima idea: e ’l di lui dotti (fimo Dilenfore in parlando, 
e in ifcrivfendo, dopo prefentato 1’ illrumento dei di 7, 
confermò quella prima idea, e quel, che nel fudtletto 
illrumento fi dice del non elferfi efpreiTa la caufa finale 
nella donazione dell’anno 1 76 3 per la feguente partico- 
la del tellaipento del Duca D. Fabio , la quale era Ha- 
ta giii prefentata a nome di D. Pompeo: Cotnccbè dopo 
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la morte di me tejìatore verrebbe a J decedere al maggiora- 
to fuetdetto il Sign. D. Pompeo Alberimi mio fratello , che 
farebbe /’ unico mafcolo fuperflite di detto fu Principe £>. 
Giulio Ce fare , niente peri di meno a mia contemplazione 
s induffe /’ accennato D. Pompeo a voler rinunciare , e do- 
nare dopo la mia morte a beneficio della ftpraddetta Sign. 
D. Maria Franctfca Albertini mia figlia tutto quello e quan- 
to ad ejfo Sign. D. Pompeo li poteva competere , e f pettate 
su del /addetto maggiorato , e primogenitura : ed in effetto 
con t/ì r u me n t a fìipularo à 15. Gennaro dell' anno 1761. fe 
la fuddetta rinunzia , e donazione a beneficio di detta Sig. 
D. Maria Francefca , ebe intervenne in detto ijlr amento 
col mio confenfo , prefenza , ed autorità ; e quantunque in 
quello non fi fojfe da detto D. Pompeo fpiegata la caufa 
finale per cui fi moveva a fare la donazione fuddetta , rei 
vcritate il fine fu , affinché aveffe detta Sign. D. Maria 
Francefca contratto matrimonio col fecondogenito della Ca- 
ffi del fopr addetto Principe di C imitile D.Giu/eppe Alber- 
tino. Che perciò io predetto tejìatore infinuo a detta Sign. 
D. Maria Francefca mia figlia , ed erede , volendoft marita- 
re , di ojfervare , e praticare quanto dal fopraddetto qu. Prin- 
cipe D. Giulio Cefare mio padre su tal particolare fi ordi- 
nò , e (labili col fopraccitato t frumento di detto maggiorato 
nel cafo , che refìava figlia femmina difendente dà fuoi 
ma fcoli nubile, ficcome farebbe e (fa Sig. D. Maria France- 
fca per la fopr addetta donazione, e rinunzia fatta da det- 
to Sign. D. Pompeo a di lei beneficio . 

Ma D. Gaetano, llipulato appena f frumento del 
dì 7 , più non fi brigò di quel , che D. Ponlpeo fi fa- 
cefle, o dicefl'e . Così D. Pompeo, che prima di quel- 
lo iftrumento era fiato veduto per la Città Tempre con 
D. Gaetano a’ fianchi , potò la prima volta ufeir folo di 
cafa , c rifeontratofi due giorni dopo in perfona aitai 
- ben 
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ben nata, ed onefta ebbe di Tua nipote , e di D. Gae- 
tano quelle notizie, che non avea dianzi avute; e por- 
tatoli nel di 9 dello fleflo mele di ' Gennajo dal Sf» 
gnor Giudice della G. Corte D. Calìmiro Gamboa fece, 
prefente lui , per folenne e pubblico atto, una giurata 
dichiarazione dell’ animo fuo , e delle arti ufate da D. 
Gaetano, la quale è ancora negli arti. Quivi, dopo di 
ìtver rivocata la procura mandata da Taranto in Napoli,' 
dà per nulli gli atti in virtù di ejja fatti , de quali con 
giuramento dichiara di non avere avuto mai contezza ‘ nè 
fetenza veruna : indi dice, che chiamato con IMPORTU- 
NE RICHIESTE m Napoli , e STRETTO IN CASA 
DI D. GAETANO CON INCESSANTE ASSEDIO 
SENZA DARSIGLI luogo o adito giammai 
A POTER CON ALTRI DISCORRERE , 0 con pa- 
renti , 0 con Savj con figliare fu! lo fiato vero delle cofe, e 
su di ciò , che ad effo di far conveniJfe ì fu finalmente IN- 
DOTTO DA D.G A ET ANO , NON POTENDO PIU' 
EGLI RESISTERE ALLE INTESTINE PREMU- 
RE , E VIOLENZE , CHE ALLA SUA VOLONTÀ! 
PER IL CORSO DI QUASICHÉ UN MESE SI FE- 
CERO , a fare alcune dichiarazioni con un frumento , che 
gli fi fece Jìipulare per mano del magn.Not.D.Giufeppe di 
Palma fotta il di 7 del mefe di Gennaro col quale fe gli 
fé ancora rivocare la donazione del 176$ , è fare una nuo- 
va ingiufta donazione a beneficio di detto D. Gaetano- r che 
non avea dopo un tal fatto potuto piti ritrovar pqce , nè 
refi fiere agli /limoli della cofcienza: che fece nel 176 3 la 
donazione alla 'Principe/] a fua nipote , acciò avejfe fatto 
quel libero vantaggiofo matrimonio , che a lei foffe in gra- 
do , e che non gli era fiato nè men per fogno in mente 
di far la detta donazione per motivo di contrae matrimonio 
con D. Gaetano. Finalmente rivoca , irrita ed annulla ogni 
altra frittura , che in apprejfo fe gli è fatta fare f & fi- 
‘ Cirillo Tom. IV. E enan- 
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gnanter quella fatta per mano di detto magn. Notar Gin- 
Zeppe di Palma , quale dichiara , ed egualmente giura CO- 
RAM DEO, ET HO MINI BUS di aver fatta mojfo u- 
nicamente da quanto GLI SUGGERl il fuddetto D. Gaeta- 
no , e da MOTIVI TALI da quello rapprefent arigli, che 
NON CONVIENE ESPRIMERLI , ma di tal pefo,cbt 
avrebbero mojfo qualunque anche prudente uomo ne primi 
moti fenica badare con animo /areno a quel , che faceva , e 
così s' tndujf e a quella Ih palare, Cosi riconferma, la dona* 
zion fatta alla Principelfa l’anno 1763. 

Come vide D. Gaetano negli atti quell ultimo iflru* 
mento, (piegò nel foro la terza idea; cioè, che D. Pom- 
peo fi era tolto di mezzo in modo , eh era da averli 
come non elìdente : onde non volendo la Principelfa con- 
trarre con lui le nozze , a lui fpettava il majorafeo ia 
virtù della difpofizione del fondatore : ma per cottila 
Terza idea non del tutto abbandonò la feconda, e la prima» 

Cotefte «re idee di D. Gaetano Alberimi fi efclt*-. 
deranno in tre Capi di queita Scrittura. 
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Jd efclufione della prima idea di &. Gae- 
tano libertini fi diiiiofira , la do 
nazione dell anno 1 76 3 # 0 # fa f*h - 
% 4a a contemplalo» delle nozze • 
tra luì x e la Principefia 
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L A prima idea, che fece D. Gaetano nafeere in mea*. 

te a D.Boa\peo, e che poi » nome .di D. Pompeo 

(piegò nel fow, fu., fecondo^hè fi è detto , che a con- 
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templazion delle nozze tra lui , e la PrmcipeflTa, dal fon- 
datore del nujorafco volate, eraft fatta la donazione dell’ 
anno 17^3. Gli argomenti, onde cotefta idea da D. Gae- 
tano fi giuftifica, e dalla Principefla fi delude, traggo»® 
•dall’ atterriva dell* iftrumento della (addetta donazione: il 
'perchè conviene, che qui traferivafi intera. Dice D: Pom- 
peo, che’l fu Pr. di Faggi arto D. Giulio Ce fare fuo padre 
•con pubblico iftrumento ftipulato in Napoli a 3 di Febbra- 
io 1734 iftitui un maggiorato agnatizio, feu prirtiogeninb- 
ra , e fcdecommeffo delta fonima di ducati 160000 , e per 
-cjfi annui ducati 6^00 , chiamando al godimento di quello 
fi Principe D. Fabio , allora Duca di Caro fino , con quelle 
fuccejjive chiamate, f pieghe, vincoli , e condizioni , che fi 
SS* ono nell' iftrumento predetto,, . indi foggiunge: E come- 
9 hè -ejf« D. Pompeo , anco in 'tèmpi vivevi il detto qu. Pr. 
X). Giulio Cefàre fuo padre, fpidtfi In fua rifoluzione di vo- 
ierft incaminare , e v i Ver e nello fiato Kcclefiafttco .... nella 
quale deliberazione ora pii t che mai fi £ confermato : e cotó- 
fiderando, che il fofìegno della comune famiglia ora fi rap- 
prefenta dal detto Prìncipe , il quale non tiene , che urti 
unica figlia , che fi è D. Maria Frutice fca ; perciò e/Jo D. 
•Pompeo, volendo aitco {«Operare per lo maggior lufìro della 
propria famiglia , >e dimoftrare /’ animo fuo gratuito verfo 
dell» ditti Prìncipe D. Fabio , e D, Maria Francefca , fc 
fentire alti medefimi la coftahte , e ferma futi rifoluzione 
di voler continuate a vivere nello ftarb EccUfutflico , e che 
perciò intendeva ' da ora cedere , rinunziare , e donare per ti- 
tolo di donazione detta irrevocabile tra vivi . . tutto ciò ^ 

thè ba f pattato , e competuto , e può spettare e competere 
ad ejfo D. Pompeo fopra detto maggiorato, primogenitura*, 
•c fcdecommeffo , . ,'v ; in beneficio della detta Ù. Maria 
Francefca , di lei eredi , e fuccejfort : e Ab a riguardo , cbt 
la m ed e f ima cogli effetti', che fi comprendono nella prefen- 
te ceffone, rinuncia r e donazione poff a piu facilmente coir 
f: l E 2 IO- 
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loenrfi in matrimoniò da Jua pari , e vivere ton quello fplcn - 
dorè , ed agio, in cui il Signore Iddio t ha cojlituita. Do 
nò D. Pompeo, volendo cooperare per lo maggior luflro del • 
la famiglia : dunque donò , perchè fi maritalTe la Prin- 
cipeifa nella famiglia , e feguentemeq$e con D. Gaetano 
Alberimi. E’ quello il folo, e ’l grande argomento , in 
cui fi appoggia la prima idea di D. Gaetano. 

Ma fe la caufa finale della donazion fatta da D. 
Pompeo alla nipote fodero date le nozze con D. Gaeta- 
no Alberimi, mentovando colui il majorafeo illituico dal 
Pr. D. Giulio Celare fuo padre , avrebbe certamente fat- 
ea parola dell’ obbligo importo quivi alla femmina di tor- 
re in marito il fecondogenito della cafa del Pr. di Ci- 
alitile. Non altro che cotert'obbligo poteva indurre quel 
line nella mente di D. Pompeo, giacché cortui, come fi 
è provato, affatto non coaofcea D. Gaetano : e pure D. 
Pompeo non ne fece alcun motto. Oltre a ciò come del 
majorafeo , cosi delle future nozze della nipote fece D. 
Pompeo efpreffa menzione, dicendo, che donava, perché 
poi-.jfe la nipote piu facilmente collocarci in matrimònio e 
ed era quello il luogo da dire', che la donazion fi Iacea* 
perchè ’l contraete con D. Gaetano Albertioi. Ciò non à 
dice, nè ft volle dire, poiché di matrimonio indefinita- 
mente fi parla; nè potrà mai quel parlare indefinito re- 
stringerli a nozze con certa e determinata pedona . Si 
aggiunge, che D. Pompeo nominò le perfone , ché avea 
Contemplate, dicendo, che donava per dimofìrare l' animo 
Juo gratuito . vérfo le fole due perfone del Pr. D. Fabio , 
c della di lui figlia D. Maria Francefca.^ Or come vuole 
entrarvi per terzo D. Gaetano Alberimi? 

, ^ E non olla, che D. Pompeo contemplò la famiglia , 
poiché ci diè D. Pompeo rteffo per più luoghi di quelV 
affettiva chiaramente a conofcere, eh’ e’reilrinfe la voce 
famiglia alia fola Sua propria cala ; cioè alla cafa del 
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Principe di Fagliano , ed efclufe del tutto la cala del 
Principe di Cimitile , tuttoché portate il medeftmo co- 
gnome, e la fteffa origine avete. Notili quel , eh’ e’ dice, 
che ft rapprefentava allora il fofìegno della cornuti famiglia 
dal Principe D. Fabio . Quelle parole non poffono inten- 
derfi della famiglia largamente prefa , che propriamente 
dicefi gente , poiché il fodegno della famiglia , a cotello 
modo intefa, rapprefentavaft allora non dal folo Principe 
D. Fabio. Ce n’ erano allora, e ce ne fono anche oggi , 
due altri fofìcgni , cioè’l Principe di Cimitile primogeni- 
to , e D. Gaetano Albertini fecondogenito . Se la dona- 
zione fi folte fatta a contemplazion delle nozze con un 
cavaliere della fletta gente in più famiglie dividi , chi 
non vede, che farebbefi certamente detto, che fe ne rap- 
prefentavano i fojìegm dal Pr. D. Fabio , dal Pr. di Ci- 
mitile, e da D. Gaetano Albtrtini ? Notiti , che quelle 
parole, per lo maggior luftro della propria famiglia , don- 
de fi vuol trarre argomento in prò di D. Gaetano , quel- 
le fleffe l'cfcludono. Egli è (noi niego ) un nobililfimo 
cavaliere ; ma , per quel che fi appartiene al ladro , il 
qual confille nelle fignorie,. ed in altre eltrinfeche digni- 
tà, come fecondogenito, ne ha certamente meno, che’l 
Pr. di Cimitile primogenito della fua cafa. Or fe la Prin- 
cipelta di Fagliano avelie prefo in marito il Principe di 
Cimitile, ch’è’l primogenito, ed un riguardevole feuda- 
tario , avrebbe prefo un fuo pari , feguentemente come 
non avrebbe feemato, cosi non avrebbe accrefciuto il In- 
fra di (ua cafa ; ma D. Pompeo colle prole per lo MAG- 
GIOR Ift/ìro volle , che la fua nipote maritandoti f ac- 
crefcelte. Dunque fe ’l fioe , per cocete parole efprelto , 
efclude le nozze della Principelfa col primogenito, mol- 
to più I’ efclude col fecondogenito della medefìma cafa . 
Notili finalmente, che dove parlò D. Pompeo del matri- 
monio della nipote , parlò di matrimonio , che la- facef- 
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fe vivere con ifplendore , e cOn agio : dunque volle D. 
Pompeo a fua nipote il meglio , che porca : dunque ef- 
clufe le nozze con D. Gaetano; cui, come povero feeon- 
dogenito, non potea colei torre con z f pi e udore in 

marito. E’ vero, che, pofla quella donaziohe, togliendo 
• in marito un fecondogenito , farebbe vivuta con qualche 
agio , ma non farebbe vivuta mai con ifplendorc : e pòi 
dovea penfar D. Pompeo , che fe gli folle venuta voglia 
-di prender moglie,' quando fi era già contratto il matri- 
monio con D. Gaetano , avrebbe la Principefla perduto 
quell’ «g/o, e quel luflro , che, trovandofi moglie di un pri- 
mogenito, farebbefi confervato colla roba, e colla digni- 
tà del marito. 

Qual conto è ora da tenere o della dichiarazione 
fatta da D. Pompeo nell’ iffrumento del dì 7 del mefe 
di Gennajo, o della dichiarazione fatra prima dal Dùca 
nel fuo teftamento? E’ chiaro, che le nozfce con D. Gae- 
tano non furono in quella donazion contemplate 1 anfci 
è chiaro, che furono efclufe , Che polfon dunque valere 
cotefle due dichiarazioni apertamente contrarie alla fcrrt- 
tura, che fi volle dichiarare, e fatte poi piu anni dopò? 

I So , che le dichiarazioni fi polTon fare anche dopo per- 
fezionato l’atto; ma ciò è vero , quando fi facciano di 
cola dubbia, altrimente fono nuove difpofizioni , che non 
vaglion per nulla in pregiudizio del jus acquiftato ad ua 
terzo (a): feazachè, fe dubbia fotte la cofa, mi fi potreb- 
be opporre la fola dichiarazione di D. Pompeo , quan- 
do altro non le oftafle , come quelli , che fi fece del 
proprio animo: la dichiarazion del Duca, come quella, 
che fecefi dell’ animo di altrui , è una privata tellimo- 
nianza di un folo, che, fecondo le Leggi , è un nullaV 
Ma ’i Duca era padre , e fece quella dichiarazione 

■ III I ■ 1,11 I ■ M. Ili I . « I - I - ~ , ■ .V r 

(a) Dg Luca de cred. difc. 44. per tot , 
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nel teftamento, che per l’erede, e fpezialmente per una 
figlia, è legge inviolabile. Cosi diceva in Ruota il ve- 
neratiflimo Contraddittore, ed aggiungea, che tanta pau- 
ra avea quella fatto ai Difenfori della Principeffa , che 
non aveano ofato di fare a di lei benefizio interporre il 
decreto di preambolo in virtù di quel teftamento. j 

,E pure i Difenfori della Principeffa non ignoravano 
quel, che’l dotto Contraddittore ben sa, che trovandoli 2 
apporta al teftamento del Duca la claufola codicillare , 
potea colei per Legge, omettendo la caufa del teftamen- 
to, fuccedere ab inteflato fenza cader nell’Editto Si quii 
omijfa c auffa tefìamenti (a) : ed oltre a ciò fapeano quel, 
che da tutti fi sa , che i teftatori tengono il luogo di 3 
legislatori quando ordinane, non quando dichiarano : il 
cne tanto è vero, che fe un teftatore dichiara nel tefta- 4 
mento di dover cento a Gajo fenza dar pruova del de- 
bito, cotefta dichiarazione non bafta a far debitore l’ere- 
de, ma è neceflàrio, o che iafei a titolo di legato quel 
che crede di dovere -, o che la di lui dichiarazione per 
congetture di volontà fi rifolva in legato ( b ). Poxea dun- 
que la Principeffa accettare il teftamento , e proteftarfi 
contra la dichiarazion del padre, la quale non era parte 
del teftamento : e ciò fi fa tuttodì nelle fpedizioni de’ 
preamboli . 

Tornando ora a tutte e due le fuddette dichiarazio- 
ni ‘aggiungo, che dovrebbero avere almeno ‘qualche fi- 
miglianza di vero; ma fono effe tanto inverifimili, che 
nulla più. Chi è, che volendo uji atto per quello,, o 
per quel fine, faccia l’atto diftendere in carta, e qop vi 
faccia fpiegare il fine, anzi con parole contrarie l’efclu- 
da? Si tace talvolta (noi niego ) il fine dell’ atto; ma 

_ , CJÒ 

(a) L. 8. C. de codici II. 

(b) De Luca de legar, àife. 7. 
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ciò fi fa, quando fi confegue il fine per l’atto dodo, e 
non fi confeguirebbe, fe fi fpiegade. Quanti ci fono, che 
per un privato lor fine vogliono far credere al mondo 
di non eflèr quegli uomini ricchi, che fono; e per farlo' 
credere contraggon debiti con pubblici giurati (burnenti? 
Confeguono efli il fine per gli atti deflì, e noi confegui-’ 
rebbero, fe lo fpiegadero . Quando poi per l’atto -detìo 
s non fi confegue il fine , e dipende quello da un futuro 
fatto di altrui ( qual’ era nel cafo nodro il matrimonio 
con- D. Gaetano Àlbertini ) non è allora verifimile , che 
non fi (pieghi , e non è poffibile , che con parole con* 
trarie fi efcluda . Non è dunque da credere in alcun mo- 
? do , o die D. Pompeo donando a quel fine non l’ efpri- 
meffe , come dice nel fuo teflamento il Duca , o eh? 
4 - avendolo D. Pompeo fpiegato al Duca, codui, fopra di 
fe prendendo il pefo di far didendere la donazione in 
carta, non lo fpiegade. A cotefta grande inverifimilitu- 
dine, comune all’ una, ed all’altra dichiarazione, aggiun- 
gafi un’altra, che fola bada ad Screditare la dichiarazio- 
ne del Duca . Codui nella lettera feri tra a D. Gaetano 
nel di 6 del mefe di Maggio dell’ anno 1763 ; vale a 
dire, pochi mefi dopo la donazion fatta da D. Pompeo 
alla Principefla , dice, che fin da che vivea D. Antonio, 
che prima della fuddetta donazione fi mori, defiderava di 
dargli in ifpo/à la figlia. E potrh mai cadere in mente 
fana, che quel Duca, il quale defiderava da si gran tem- 
po cotede nozze, dovendo per commifiione di D. Pom- 
peo far didendere in carta una donazione diretta a quel 
fine, che tanto a lui piacea , non vel facede fpiegare; 
anzi vi faceffe por forinole efdudenti quel fine? Che di- 
rò poi della inverifimilidìma incodanza , di cui , poda 
la dichiarazion fatta nel tedamento, reo farebbe il Du- 
ca? E’ fottoferive i fogli delle nozze di fua figlia con al r 
tro cavaliere, e poi nel tedamento dichiara, che la do- 

■T ' *-■ 
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«azione deir anno 1753 fi era fatra a contemplazione 
delle nozze con D. Gaetano, e cotefte nozze propone 
alla figliai 

file fono (blamente rnverifimili Cotefte dae dichiara* 
zioni: fono ancora contrarie Tuna all’ altra, il Duca di* 
ce, che’l fine, per cui D. Pompeo donò , furono le noz- 
ze con D. Gaetano, ma che D. Pompeo non lo fpiegò. 
D. Pompeo al contrario dice, che dovea fpiegarlo il Du- 
ca, cui dièia commdfione di far diftendere Ta ferir tura, 
e non lo fpiegò. 

Tante e si grandi iconcezze potrebbero far entrare 
ned’ animo di taluno qualche fofpetto , che si fatte di- 
chiarazioni non fono di coloro, lotto i cui nomi fi leg- 
gono . D. Pompeo , a giudizio del Contraddittore , era 
uomo da farfi aggirare da chiccheffia , Per tale il veg- 
gio dipinto nella contraria Allegagione , che io quello 
punto mi capita nelle mani. Dunque il dire, chèla di- 
chiarazion fatta nell’ iftrumenro del di 7 * del mefe di 
Gennajo fia opera di altrui, anzi che di D. Pompeo, fa- 
rebbe una confeguenza, che ’i Cotraddictore non dovreb- 
be negare. Ma menandogìifi buono, che fu fatta da D. 
Pompeo , non potrà certamente negare , che gli fi fece 
fare per falfe fuggeftioni, e per violenza, la quale, tut- 
toché ufata in bel modo, ha gran forza Culle menti im* 
becifH . Così dichiarò poi con giuramento lo fteflo TX 
Pompeo nell’ fflrumento del di p: e della verità di que- 
lla feconda -dichiarazione è gran pniova la poca dorar» 
di quella prima. Le falfe fuggeftioni al primo lume, che 
nella mente ci viene, svanirono, e gli atti violenti du- 
ra n poco . Per rifpetto poi della dichiarazione del Duce 
fono da farfi le feguenti riflefftooi . E’ fece il tefta men- 
to , in cui quella dichiarazione fi legge , già vicino « 
morire, ed opprelfo da si forti dolori, che non gli per» 
snetteano di trar fuora dall’ affannoso petto un deboi ib- 
O trillo Tom. IV, F fjpix 
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fpiro ; ed è quivi quella dichiarazion. preceduta da un 
minuto , e luogo , febbea poco fedel racconto delle dif- 
poiizioni del Pr.. D. Giulio Gefare. Non potè dunque cf- 
fer opera di un uomo ridotto, 44 moie a (lato v coranto 
infelice. Regolò poi quel tellameqro f antico Procurato- 
re della Principelfa: ed e nella fua. lettera. , da. me tra- 
ferina, noi nega; anzi, fcufaodcli non acculo. , ft duo- 
le, che altri credelfe , averlo, lui latto- pyaeter inrenrio- 
rum del teftatore : e fi è già. provato ,. eh’ era colui in 
lega con D. Maria Antonia . e con D. Gaetano Albera- 
si contri la Principclfa ci raggiano.. 

CAP O IL . 

Jd ef ciuf ove dilla feconda idea di D. Gae- 
tano libertini Ji dtmoflra , eh e ni un 
diritto acqui fiò. fui majorafeo in 
■’ virtù della donatone del " t 

* . dì 7 del mefe di Gen - 

. ; . najo dell' amia 176 7* 

' . . » 

2 i A feconda idea di D. Gaetano., Alberti ni fu, che in 

\_j virtù della donazione del d\ 7 dell’ anno 1767 a- 
lui , come a ceffionario di D. Pompeo , doveafi il majo- 
rafeo. Cotefta idea con poche parole fi efclude^Tre pub- 
blici atti di D. Pompeo- ci fono il primo contenente la 
donazione fatta alla Principelfa: il fecondo contenente la, 
«vocazione di quel primo atto, ed una nu»va donazio**, 
ne fatta a D. Gaetano: il terzo contenente la rivocaziqn 
ne -del fecondo atto, e la confermi del primo. Or poi- ; 
chè fono tutti e tre dello dello genere, mi dica D. Gae- 
tano di qual genere e’ creda, che fu quel fecondo atto, 
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donde infingati, che gli nafca diritto. DirH , eh’ è rivo* 
cabila ? Dunque fu rivocato per lo terzo. Dira, eh’ è ir- 
revocabile ? Dunque reftò fermo il primo . Ma donazio- 
ne irrevocabile tradivi fu certamente quel primo atto.; 
cd efl'endofi nel precedente Capo dimoftrata del tutto 
falfa la caufa, per cui fi rivocò quel primo, e fecefi il 
fecondo, ne feeue-, che come nulla fu la rivocazione del 
primo atto, cosi fu nullo il fecondo. Dichiarò D. Pom- 
peo nell’.idrumeqto d$l dì 7 , che la caufa finale , per 
cui avea fatta la donazione dell’anno 17*3, fu la con- 
templazion ddle nozze con D. Gaetano Albertini, e che 
la caufa finale , per cui la prima donazion rivocava , e 
facea la feconda a D. Gaetano , era , perchè le contertl* 
piate nozze non fi volear.o dalla Principelfa. Or poi^hf 
quefta feconda caufa finale da quella prima dipende , fi? 
falfa è la prima , come per le cote dette non è da du- 
bitare in alcun modo , è falfa ancor la’ feconda : e la 5 
felfa caufa finale vizia fempre l’atto ; e talvolta ancora 
la xaufa impUlfiva, fe fu tale, else fenza di efia non fa- 
rebbefi fatto, fecondochè da gravifiìmi Dottori, e nonvt; 
natamente dal Tiraquello, s iufegna («). 

~ • . v n»v*fc 

V. 

• r ’ vv * T 

Ùli tb OH ib 24’tjt t f«».v **» fO 
«t **tfw i . oqrsp esfe ' * jl * . iqiri^firrn auu r* 
M- rcM a '&> t *tsikuux **Uju«fc!c K . ai 
•»*’ r ! V 'ì^l t : | i 

' r W‘ ' 1 •*>';- r h p 2 • .» CÀ* 

....... 1 - 1 ■ ■! *■>! . .1 .1 — «» 

(a) V.trefì. cejjante ta*f hnut. U num.ft - • 

a. 
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Ad efclufione della feruta idea di D. Gae- 
tano Albertinì fi dimoftra, che come 
nel cafo della efifleneta , cosi net 
~ cafo della ìvefiftemta di JJL 
J ’ Pompeo e m non ha diritto • 

* - alcuno fui major afe a *. 


L A terza ed ultima idea di D. Gaetano è , che IX 
Pompeo, febbene elìda per natura, nondimeno non. 
elìde per Legger e che per confeguenza, non avendo la 
Principe Ha Ini tolto in marito, a lui , non a lei fpetta 
i il majorafeo.. Or poiché per cfdudere cotefìa terza idea, 
molte, e diverte col* mi fon- propolla di efarainare, pia- 
centi di partire in vi i §§. quello terzo ed ultimo Capcu 

i . 4 

; . - §' ‘ ^ 


1k Pompeo efifte tome per natura y eoù per Legge- Jbfftem 
temente non ba D. Gaetano ac qui fiuto ometta, 
diritto Jml ma jo rafeo . 


L A legale inefi/tenmm di Di Pompeo vuoili, che fia ef- 
fetto di tre caute, cioè di un di lui fatto Qobtivay 
di una orni (bone, e di un vizio del corpo. B ratto- po* 
ferivo è la reale ed abdicati va rinunzia , cH’ e fece del 
majorafeo neU v rftrumento deli’ anno- 1765 eoo eCpreiSi di- 
chiarazione di voler continuare a vivere netto fiato Ecclcfta* 
foco: dichiaratone due altre volte fetta ne’ due iftrumen- 
ti del di 7 , c del dà $ del mele di Geaoaja. L’ oraif- 

fioat 
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fione è ’l non. aver rinunziato dentro lo fpazio, di orto 
mefi al chericato , fecondochè nel Capo X. aveva ordi- 
nato il fondatore 1 e quantunque coitui l'oggi unga , che,, 
perchè 1 cherico s intenda privato del godimento del ma» 
jora/coy deelì interpellare dall immediato fucccjfure , e cha 
debbono cominciare, a correre quegli otto. meli, dal gior- 
no della ituevpellazjone ; nondimeno l’avér D. Poni peo di- 
chiarato in un pubblico giurato- iltrumento tre anni pri- 
ma, che’l Duca tnoriife , edt in due altri dopo la mor- 
te del Duca di voler continuare a vivere nello flato Eo 
cleftafìico y la rinunzia ftelfa. da lui fatta del majorafco 
due voLce alla Principefla ,' ed: una a D. Gaetano , e ’l 
non aver deporto L’ abito chewcale per un anno, e meli 
dopo la morte del Duca , fono. cofe equivalenti ; onde dee 
farfi luogo alla, regola, di Legge , nibil referto , quid ex 
tuquipollentibus fiat (/*)... Il vizio- del- corpo è un’ ernia 
vifibiliflìma,, che toglie a D. Pompeo la (peranaa demo» 
mi di marito , e di padre : e ì fondatore nel Capo X. 
dell’ irtrumento efdude coloro y che abili' non fono a ea ♦ 
farfi . . 

Ma (e fin dall’anno 176$ aveano quella rinunzia* 
e quella dichiarazione tolta a D. Pompeo la legale' eli* 
fienzat e fe molti anni prima del detto anno' gliel’ avea 
colta il mal delP ernia, perchè, morto il Duca D<Fabio 
nel di in del mele di Agoflo dell’anno 1 76 f, tanto tem- 
po > e tanto danaro fpela inutilmente D. Gaetano fino 
al d'i 7 del. feguente aono. 1-767 per indurre De Pompeo 
a rivocare 1’ irtrumento dell’anno 17 63, ed a farne un 
altro io di lui prò ? Che potea valere quello fecondo 
iltrumento fatto da uno, che per Legge non eGfteva? E. 
perchè ’l prefentò poi Di Gaetano appretto gli aui , ed in 
virtù di erto profeguì la lite come ceflionoria di D/<Pom» 

peo? 


(a) L. ult. §. ult. ff. manti. 


AUepazlinc I. 

peo ? Ma fi fcfamrnirto a un per uno i motivi 'della co» 
ftui legale itteftfhnxa. 

, Perfonale fu la rinunzia dell’amió T763 , non reale 

7 ed abdicati va. La reale' ed abdicati va rinunzia , per cui 
f’-uom fi toglie di mezzo s non fi fa mai per riguardo 
di perfetta certa e determinata, o 'di alcun certo genere 
di periòna, ma ad favorem omnium , quorum intcréj] e pof- 
fct , come' fcrive il Peregrino (a) : e chi rinunzia a co 
tuffo modo è fintile a colui, che ha la cofa per derelit» 
ta, e fa luogo al primo occupante fenza voler fìpéfe chi 

8 fìa, che l’occupi. La perfonale riguarda o perfone certe 
e determinate-, od un certo genere di perfone, il cui be- 
ne fi voglia per qualche merito , che fe ne conofca': il 

p ■perchè non è difiimile alla donazione, della quale f.rive 
t Ulpiano 'che ob mrntum al] nuoci accedir: e ciò tan- 
to to è vero -, che quando fi efprimono le perfone , il cui 
favore la rinunzia riguarda, tuttoché fi 'adoperino parole 
ampie e generali, quali fono quelle $ con cui fi Tuoi fa- 
re la rinunzia reale ed abdicativa , fono effe da refi-riti* 
gere alle perfone efpreffe ; e mancando le perfone -,'o 1 
genere delle perfone, cui la rinunzia fi è fatta , 'compe- 
te al rinunziantc il regréfiò alla roba Yinunziata: regref- 
fo , che febbene non fi fìa cfpreflamente convenuto, il 
ha come convenuto per difpofizion di Legge fondata (iti- 
la congettura delia volontà de’ contraenti (e). D. Pompeo, 
rinunziando, riguardò certe e determinate perfhne . -Dille, 
che linunzitva, volendo cooperate per lo Màggio? luflro del- 
la propria fanti gl t ai, rapprefentata allora dal Duca D. Fabir 
. fuo fratello, il quale aveva unaunica figlia D. Maria Fratt- 





r(a) De fidi le. rM. >51.'». 74. ' 1 « 

(t>) L. nec adjecit p.j {J. prò foc. 

- - (c) GaUrrat, de renunciat. lib. I. Tap. 20 .JJUni. p. Df 

Marin. refolut.lib. l.cap. 1 S 9 . r " ■ i • ' 
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tefca: che rinunzia va, perchè pottjfc colle i pii, fai/ me* 
te collocar ji tu matrimonio, e vivere con ifplcndore e. con 
agio: e per dir/taflrare l' attimo* fa gratuito- ticrfp, del det- 
to P.Fa/’ia^ e della, detta i). Aioria Franeefca : e. pirchè 
noti fi. potetti mai. dubitare dei la pcrfxtati’à di cotefla 
fua riuunzia, usò collantemente il, vuri>o cedere, e ’l ver- 
bo donare colla giunta delle-, parole per rito/o. di donazio- 
ne if revocabile tra' vivi ; t quali verbi, alle fole perforali 
rinunzie -, pedono convenire, alfe reali ed. abdicativi non 
mai. Pollo-, ciò v le Ja Priueipiffa dopo, la morite^ del pa- 
dre aborrendo la nozze , avello, profilata vita monadi.- 
ca, qui! Magiflrato avrebbe- negato a D. Pompeo.il re- 
grullo a beni rinunziati? E . fa •<( il chi ceffi Lidio ) man- 
calle la Pruicipeda. lenza figli, qual. Magidrato gkci ne- 
gherebbe? * 

* r^n < l ue ^», c * ie G appartiene alla dicluarazioti fatta 
da D. Pompeo iti voler continuare nello fìat ■» Etile ftalico, 
fi; vuol primamente notaresche fu da. lui fatta nel folti 
primo, Mi ru meato. dell’ anno 176 y uel. fecondo del $ 3 
d^il’ anno 1767 fempiiccmeme lì aderì,, che G era. fati» 
in quel primo: rnel terzo poi. del dì p. nulla fe ne diile» 
^e-oudanien.ie ti vuol notare, che coteila dichiarazione è 
latta anch slu , a contemplazione di quelle mede finte per» 
4 ni 2 r A di cui contemplazione la riuuuzia fi. fece;* ondo 
cpm^^tAilia non tolte di mezzo* D.. Pompeo, cou-iqueli 
la noi tolte*; e fi* l majorafeo li togli effe; oggj, alla Prim 
aprili di baggiano: per darli a. D. Gaetanol.-ben potrebi 
be D.i^otnoeo pretendere, chiedendo .ceffate il fine, confi 
della fua rinunzia , così, della, fua dichiarazione,, qudiìa^l 
qon men che quella, è ceffata,*) e-compete ardui- il. regretì 
fcv*| majorafeo In pruova/di ciò- fi odervt cha- fu. lai 
dichiarazione di voler contttfuare nello liuto, Ecclejia/ltct) 
la tanfi del:a rinunzia,, ma fu quella la caufa di quella» 
Le parole deli’ iftrumento fono: EJJo D. Pompeo, volendo 

coo- 
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cooperare per lo maggior iuftro iella propria famiglia , r 
iimnfìrare l' animo fuo gratuito Ver fa delti detti D. Fabio 
e D. Maria F rance fca , fé fentne alti medeftmi la cojlante 
e ferma fua rifdluzione di voler continuare a vivere nello 
flato Eccleftaflico . Le parole, valendo cooperare ec. , e di' 
moflrare ec., contendono la catte di quel, che foggi utigeft, 
fe fentire alti medeftmi ec., come fe fi forte fcritto , per- 
ché voi e a cooperare ec., e perché volta dtmofìtarc ec. J cioè, 
perchè avea rifoluto per l’amore , che alla nipote por- 
tava , di rinunziare , e donare , fe fentire ec. ; cioè , di- 
chiarò di voler continuare ec. E’ vero, che , quando vi- 
veva ancora il Principe D. Giulio Cefare, avea D. Pom- 
peo J piegata la fi effa rifoluzione y come legge fi nel perio- 
do-, che le -t-raferitte paróle immediatamente precede; ma 
nè di quella prima rifoluzione , nè di quella prima di* 
ohiararione di erta era da tenere alcun conto per rifper- 
tn del di lui diritto fui majorafeo. Erano allora in eth 
molto giovane *1 Duca D- Fabio, e la Ouchefla fua mo- 
glie, onde la rifoluzione dt vivere nello flato Eccleftaflico^ 
c la dichiarazion fatta di effa e ter poteano un effetto 
della lontanillìma fperanza del majorafeo: nè la privata 
dichiarazione , ohe di quella rifoluzione allora fi fece -, 
era tale-, che fi acquietate per erta diritto ad altrui : e 
quandoché D. Pompeo averte amato allora più lo flato 
Écclefiaftico, che ’l majorafeo, avrebbon potuto quella 
rifoluzione, e quella dichiarazione edere un effetto delia 
ben fondata fperanza , che fi propagate o per mezzo del 
Duca, o per mezzo di D. Antonio, che allora vivea , 
la dipendenza del comun padre; e quel majorafeo, che 
in quelle circcftanze e’ non avrebbe per se voluto, non 
jote per ufeir di fua eafa. -Ma nell’anno 1763 D. An- 
tonio era gib morto, e la Duchete di Carolino era di- 
venuta infeconda: il perchè la ril'oluzion di quell’ -anno 
hi la vera, e fegueutemente la prima rifoluzione di IX 
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Pompeo, e la vera , e la prima dichiarazion di efla fu 
ia dichiarazion di quell’anno.; perchè fu la prima, che 
altro motivo non ebbe, che 1 voler d imo firare l' anima 
fuo gratuito ver/o la nipote , e farle acqui ftar diritto su 
i frutti del majorafco, onde potelVe fui* facilmente colla • 
Carft in matrimonio , e vivere con tfplcndorc , e con agio. 
Dunque dichiarò D. Pompeo di voler continuare nello fla- 
to Eeclefia/ìico , non perchè più, che’l majorafco, amava 
il chericato , aria perchè più, che ’l proprio comodo, ama* 
va il comodo delia nipote.. 

Per rifpetto della rinunzia non fatta del chericato 
dentro gli otto meli dal iondatore preferirti, non negan- 
do il Contraddittore, che ì fondatore medefimo ordinò, 
ohe incominciafiero «quegli quo mefi a correr & dal giorno 
della interpellaxwne ; e non negando, che cotelìo giorno 
non ancora è venuto ; risponde egli llefl'o per me . A 
quel , che. foggiunge , che’> difètto della interpellazione 
è fuppiito per cofe equivalenti , rifponde ancora egli flelTo 
per me nella fua allegazione , fcrivendo, che 7 nofìro mag- 
giorato ■ non per ultima volontà , ma per atto irrevocabile tra 
vivi fu fondato , e pereti non ammette mterpet razione . Ma 
non di quella, fola rifpofla contesomi. Eccone un’altra 
ancora. J1 fondatore, elajfio il termine di mefi otto a die 
inter peli attorni , vuole , che i cherici 1’. intendano privati 
del godimento del majorato , e fieno efclufi dalla purgazione 
della mora , e da ogn* equità canonica , e dalla refi unzione 
in integrum edittale e decretale , tanto ex jurc m inor um , 
quanto ex e dillo majorum , Ò* ex claufula generali. Quan- 
te pene contengonfi in quelle poche parofel A’ cherici di 
ordini minori non s’ im pedi (ce 1’ acquiilo del majorafco. 
Si ammettono al godimenjo del majorato fino al eh della 
interpellazione, la quale dall’ immediato fuccelfore potrebbe 
menarli in lungo, od ometterà del tutto, e fi ammettono 
da quel di per tutti gli otto ièguenti aie fi quandoché 

Cirillo Tom. IV. G poi 
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poi ci fia fiata l’interpellazione, e gli otto meli fieno gii 
corfi, allora finalmente ne fono privati: e queEa è pena , 
tuttoché ’l godimento del mr. forato fia un benefizio delio 
Beffo fondatore, come in luogo più acconcio fi proverà; 
che fe non è vera pena , è certamente una perdita di 
un grande acquilo r onde fe coterta difpofizione non è 
del genere delle difpofizioni veramente penali, é, feaza 
alcun dubbio, del genere delle pregiudizi, di , e delle efr 
ctufive di un qualche bene . Ma vera pena è quel tor * 
re, che fa loro il Principe D. Giulio Cefare i benefiz;, 
che non da lui vengono, ma dalla Legge, della put- 
fnxion della mora , di ogni equità canonica , e della re* 
fht nitori e in integrum , e di quella .ancora, che dà l’ E- 

xi ditto a’ minori: al qual genere di redi turione , come a 
tutti gli altri rimedj , onde foccorre la Legge all’altrui 

12 fragilità, non fi può rinunziare ( a ). Ciò polio è regola 
ficuriflìma di buona interpetfazione , che le diipofizioni 
penali^ ed in qualunque modo pregiudiziali , od efcluftve 
di un qualche bene , fono da intenderti Erettamente , e 
come fuona la lettera , efclufa 1 ’ equivalenza . Il dotto 
Cardinal de Luca non folo nelle penali , ma in tutte le 
difpofizioni pregiudiziali , od efclufive di un qualche be- 
ne, a nome di tutti i Dottori, l’ delude ( b ). Nè la fo 
la qualità della difpofizione efelide nel noEro cafo l’equi- 
valenza: l’efclude ancora il difetto de’ necelfarj requiiìti. 

13 La regola, Ntbil referti quid ex aequipollenhlrus fìat , ha 
luogo, quando variandoti fidamente il modo, eh’ è un 
mero accidente , V effetto fia lo Eeffo , e lo iteffo fia V 
intereffe del terzo . Parum refert [cosi la fpone Antonio 
Fabro (c) ] quomodo quid fiat , dummodo fiat , nec quidquan» 

' V in- i<*. 


(a) Caller at. de renunc.ltb. 2- cap. 1 3. 

(b) De feud. dife. 87. num. 7. (j 8. 

(c) In cit. L. uh. §. uh. Jf. mattd. 
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ihterfir mandanti ; jS namque intercjfet alio miào fieri, quarti 
quo f attuiti e/l, aitud certe proband um effet . Nel cafo no* 
ftro, tuttoché pofla a prima giunta parere, eh’eflendoil 
fine della voluta interpellazione non altro , che la dia 
chiarazione dell’animo di D. Pompeo, fieli cotefto fine 
confeguito per la rinunzia, e per la dichiarazione dell' k 
atfno 17^3; non dimeno non è lo fteflb l’ effetto, l’ in- 
teteffe non è lo fteflb : ed ecco le molte, e grandi dif* 
fetenze tra l’uno, e l’altro cafo. 

f. La rinunzia, e la dichiarazione dell’anno 17^5 
produffero, a giudizio del Contradditore , 1 ’ effetto della 
legale inejifienza di D. Pompeo in un punto ; cioè nel 
momento della ftipulazione dell’iflrumemq; e fe cotefto 
effetto aveller potuto produrre , 1’ avrebbero ce/tamente 
dovuto produrre in quel punto, tofe volle il fondatore, 
che precedelfe F interpellazione, la quale ha la forza di 
porre l’uomo in penfiero, e di farlo fedamente riflette- t 
re a quel , che polfa convenirgli di fare ; e che ammo- 
niti a cotefto modo i Cherici avelfero lo fpazio di otto 
mefi , perchè ben mammifero la lor deliberazione , da 
cui dipendea l’acqui (lo, o la perdita di irfoooo ducati; 
ed efprdfamente ordinò, che non prima, che fofle elafi 
fo quel tempo fi t imendejf ero privati del godimento del V 
maj orato : e, quel termine elaffo, negò finalmente loro la 
eejhtuxiont in integrum edittale , e decretale : onde dentro 
quegli òtto mefi permife loro di ufarne, fe dichiarazione 
dveflèr mai fatta abdicativa del loro diritto , ahrimeote 
dal momento di cotefta dichiarazione, tuttoché fatta nel 
giorno fteflb della interpellazione , non da che fofle elafi 
fo quel termine , farebbero flati efclufi dal godimento del 
majorato. E chi è,* che non conofca, non effer lo fteflb 
F effètto nell’ uno, e nell’altro cafo : non lo flefTo l’in- 
tereffe del terzo : nè la fteffa nell’ uno , che neH’ altro 
la volontà del fondatore? 

* t «a U,La 
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IL La rinunzia, eia dichiarazione dell’ anno ty6$ 
fin preftnmere in D. Pompeo la fcienza della dilpofizione 
del padre dintorno a’ Cherici d’ ordini minori ‘ r ma non. 
fi può dire , che gliene avelfero fatta acquiflare la ver* 
fcienza con tutte le qualirh j. come gliel’ avrebbe latta 

24 acquetare l'interpellazione: e ciafcun sa, che nelle ma* 
rerie penali -, o gravemente pregiudiziali , richiedefi 1* 
fetenza vera perfettamente , e cottcludentementc provata , 
come parla in un luogo il citato de Luca (*); cioè prò* 
vata per atti univoci , non equivoci , come parla in un 
altro ( b)\ nè la fcienza prefunta può mai badare ( c ) - 
Che poi, appunto per fare acquiate a Cherici la faen- 
za vera, e dilHnta della fua difpofìzione, avefle il fonda- 
tore ordinata l’ interpellazjone, lì> prova per quel, eli e 
foggiunfe, che per la •io terpe dazione fi. colhtutlle il. Che- 
rico in mora , fa quale dopo quegli otto meli pii noa. 

15 fi poteffe purgare . Or la mora-, per comun fornimento, 
de’ Dottori , non fi contrae altrimente , che, indurendoli 
nell’ interpellato feientia certa cutn omnibus- qualitatibus 
( i d):.e perchè cotelta certame diiliuta fcienza s inducelfe 
ne’ chiamati , che fofTer Cherici di ordini minori , pre* 
fcrilfe il fondatore qticl certo e, determinato modo da 

16 indurla: e nelle cofe pregiudiziali r od efclulìve di qual- 
che bene , è condufon- ricevuta , etìer da indurre in al- 
trui la fcienza in "quel modo,- che Ita preferirlo, e noti 
altrimente t; In termtnis faentine defideratae per Le*em 
f cosi 1 più volte citato de Luca (e) J ad caufandum prae- 

P ir - 'rV . . - *■ . ' i * P -Ocr* jifOtUt 

■ at ' . ' i i .L . li # i * 1 . 'i " ‘ f- " . ^ 

' *■■%. -fa) De bentf di fé. 35* mm. 1 1. • 
f- De creàvdtfe. 75 . num. 3 . ;,* * 

iifitfd) De Luca de cnipbpt. dife, $6.n. 12.) O* cit.difc . 
^75.». f. de cred. c j 

(d) S abeti. 'm fwm. v. mora •t mn .'X. • 

. j(e) In cit. dife. %p. npm. 
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judirium y vel excludendum boieficium , rceepra ttnrlufio cft, 
Jolam fcicminm non fuffirtre , ubtcumcfuc Lex t/hus rationy 
vnntxa certam jonnam , fot modum ad- titani irtducendam 
praefcribit . n ut; „ <g J.j il , » ' - . '■> 

it iil. La rinunzia, eia dichiarazione dell’ amo 1 76$ 
non toglkano a D. Pompon la fperanza del majorafco *• 
foteano quegli atri, tuttoché folTero- irrevocabili tri vi- 
vi , rivocarfi per la fopravvegnenza de’ figli,. fecondo la 
fon teli za piu ricevuta- nel toro ; e molto più- , fa folle ro 
fopra-vvenuti figli m.ìtchr , chi farebbero per proprio di*? 
ritto venuti al majoralco: e poteano- ancora per la man- 
canza delie pedone contemplale rifolverfi--. Al contraria 
dopo l’ interpellazione ,. e doi>o quagli otto mefi, ufciva» 
D. Pompeo di qualunque fperanaa per chiara ed efprelfa 
dilpolìzione del* fondatore . a , i*jl 

tV. La rinunzia, e la dichiarazione dell’anno 1763, 
forfè non lì farebbon fatte,, fe folle preceduta l’interpel- 
lazione . Voile il ion-latore, che s’ interptllaife il Cleri- 
co dall’ immediato fucccff-nc ed importava , dii coiluL 
folle pi ui lento uno, che un altro, il- mento-, o l deme- 
rito dell interpellante, o la forza di qualche naturai firn- 
patia od antipatia potea lire ,. che ti rifolvetlè f i.nter- 
pellato o di torfi di mezzo par dargli luogo , o- di ri- 
nunziare al Chericato per non vedere in man di colui- 
tanta roba a- fe fpettante. Credea D. Pompeo, che f im- 
mediata fuccedtmu? foffe la- nipote. Per l’amore, che le 
portava ,,fece quella perfooal rinunzia , e quella dichia- 
razion perforiate : e perchè gli piacea , che godetti* colei* 
del inajorafeo, interpellato da colei, forfè le avrebbe an- 
cora fatte e/itntivc di qualunque fuo diritto ma forfè v 
e feqZa forfè,- fe avelfe creduto immediato fucceflore D. 
Gaetano, interpellato da colèpi, non- le avrebbe fatte .. 
Quante arti lì ebbero ad ufare per indurre IX Pompeo a 
n vacar la. donazione dell anno- -1763 , ed a- farne un’ al- 
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tfa a D. Gaetano?, E pure non farebbero ballate, onta 
gli fi ebbero ancora a promettere per pubblico ilfrumen- 
10, tra le altre cofe, annui ducati 2000. Creda ora chi 
vuole, che ad una femplice interpellazione di D. Gaeta- 
no gli avrebbe D. Pompeo, togliendoli di mezzo per amor 
del Chericato, fatto godere si bel majorafco; e , fino a 
tanto che non gli fi pagaifero idoooo ducati, la temi* 
ta ancora de' feudi alla nipote fpettanti. 

«• . Dunque non ci ha luogo ad equivalenza. D. Pom« 
peo efitie, come per natura, cosi per Legge. D. Pompeo, 
perchè fi toglieflTe di mezzo , doveva interpellarfi . D. 
Pompeo non è (fato ancora interpellato , nè ci è oggi 
chi abbia diritto d’ interpellarlo . Ne ha ’l diritto il fola 
immediato fuccelfore. E ’l fuccelfore immediato chi èl 
Di ciò fi difputa tra la Principefla , e D. Gaetano . Se 
dall’uno, o dall’altra s’interpellata D. Pompeo, rifpon» 
derebbe, che dee prima dichiararli dal S. Configlio , chi 
fia L’ immediato fucceflore , perchè potrebbe altriments 
jilolver di se , fe cotelia dichiarazione fi faceta dal S» 1 
Configlio per la nipote j altri mente, fe fi faceta per D. 
Gaetano. •. u 

Z JMa dato ancora, che l’ immediato fuccelfore fota Dià 
Gaetano, e che atti equivalenti follerò la rinunzia , e ita 
dichiarazione dell’anno 176 3 , e ì non aver D. Pompe» 
per un anno , e meli dopo la morte del Duca d epodi* , 
T abito chericale , pur non farebbe D. Pompeo in mora* 
17 per lo fatto fi elfo di D. Gaetano. Da’ Dottori s’ i «degna 
(*) , che non 6 ha per contratta la mora , qu indo ri« 
mettefi per la dilftmulazion della parte intereffam v Òt» 
D. Gaetano non folo per difiìmulazioae , ma ancora pef> 
atti politivi ha avuto D. Pompeo per immediato fuecfef* 
fere , è 1’ ha voluto tale , tuttoché fatto aveffe bell’ at».’ 
a. .’•» " •*: . * 

J - -A-* m y il., !* * »*« 

^-(a) DD. apud Sobtl. in f*m. v. mora nunu 8. 
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do 17^3 quella rinunzia, e quella dichiarazione; e tut- 
toché per un anno, e meli dopo la morte del Duca non 
avelie depolto l’abito chericale. Chiarilfima teftimoniaa- 
za ne rendono la fupolica, e le altre iltanze , eh' e' fece 
produrre a nome di D. Pompeo , le di lui lettere , e f 
ilirumento del di 7 dell’anno 1767. 

E’ finalmente da far le rifa di quel, che dice il Con- 
traddittore dell’ernia di Di Pompeo . E non voglio io , 
che mi vaglia o l’ autorità dtl dotto Hiller, che fcrive 
(a), aver veduti moiri erniofi in tritarli, e far figli, o’I 
giudizio de’ più valenti Medici della nolfra Città , fon- 
dato fulla feienza divenuta oramai più che certa della iS, 
bruttura del corpo umano. Voglio, che qu.-llo punto de- 
cidano i tanti erniofi, che fono in Napoli mariti, e pa- 
dri . Quandoché poi vero foife quel , eh’ e’ dice del mal 
^ell’eruia, non farebbe vero, che avelie il Pr. D. Giulio 
Celare efcluli dal fuo majorafeo i non abili a maritarli. 

Le parole, e fnjfero abili a cafarft , non fi ri fervono al- 
la naturai potenza di generare. 11 comedo della orazio- 
ne chiaramente prova, elfer quelle da riferire alla poten- 
za legale. Ecco tutto il periodo: Se'l Monaco , 0 Prete , 

0 Cavaliere di Malta , che non fnjjero entrati in ordini 
foni, 0 in qualftvoglia vero, e fnjjero abili a cafarft , uff 
U/Jero deponere gli abiti , 0 fucccderc in detto major alo , 
pojjano in quello fucccderc. Le parole, Afferò abili a ca - 
farft, yaglion tanto, quanto le precedenti , non f<j]cro en- 
trati in ordini farri , 0 in qualfvuoglta varo .- come fe lì 
folle feri ito , che non fnjjero entrati in ordini fncri ec. c 
f off ero perciò abili a cafarft . Ne rimarrà perfuafo chiun- 
que rifletterà, che nel folo luogo, in cui parla degli Ec- 
cleliaftici , richiede il fondatore corelta abilità. 

A confermazione di tutto ciò, che finora fi è det- 

to 

■■ — — 

(a) In praelett. Boerb. fom.^.pag. 1 5 2. 

t. 
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to della legai’ efìflenza di D Pompeo , aggiungo ■due co- 
te. L’ una é, che ’l Duca D. Fabio un anno prima di 
morire ricorfe alla G. Corte, -chiedendo, che fi dichiaran- 
te , confiftere il paterno majerafeo in certa quantità di 
prezzo, non già ne’ corpi feudali, o burgenfatici , e fpet- 
targli libero il rimanente della paterna eredità'; e poiché 
trattavafi di un grave intereffe de’ chiamati, la G. Cor- 
te diè loro curatore, e vidi rifirumenro dell’ -majorafco, 
e rifinimento della dot azione dell’anno 1765, volle, che 
lo fteflò curatore difèndette i diritti della odierna PriB- 
«ripefla di Faggiano, e fi fentiflfe ancora D.Pompeo; e fi 
fpedi cos'l quel giudizio , e i decreti paflarono in grudi- 
cato: onde non dubitò la Gran Corte nè della legai’ efi- 
fterrza di 13 . Pompeo, tuttoché fatta avefTe l’anno 176} 
quella rinunzia, e quella dichiarazione, nè de’ diritti deh* 
Principeffa. L’altra, a mio giudizio* piò *ttevame fi è,* 
che ’l Pr. D.Giulio Cefare oeir«duo redimento , ove per 
la facoltà riferbatafi neU' rfìrumento del majorafcó alcu- 
ne cofc mutò , prevedendo il cafo della morte del Dù- 
ca D. Fabio fenza figli mafchi, confermò Ja chiamata in 
benefizio di D. Pompeo: ma perchè non era do crcderfi y 
ré' ( Jflcndofi colui incamminato per la via Ecclijia/hca ■uc- 
ItJJc prender moglie Sparlò di non volere , non già di non 
potere) volle, che fi obbligafte di dare al terzogenito D. 
Antonio, che allora vivea, due terze parti de’frutti del 
rnajorafco, onde poteffe tor. moglie:, e l’ altra rimanente 
terza parte ritenelfe per fe, fuggi ungendo, che potea ht- 
flore per lo mantenimento di un Cavaliere Eccleftaftito : ed 
ecco* che, fupponendo , che aveffe colui a perfiftere per 
tutta fua vita nel Chericato , 1' ammife al foo maio' 
rafeo. • ; -*.•■■■ . t ■ j 

Dovrei quà por line a quella Scrittura. Dimofirata 
la legai’ efiftenza di D. Pompeo ultimo della mafchil di. 
feendenza del fondatore, a D. Gaetano Alberti ni , che re- 

fU 
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fta a fperare ? Altro non può far oggi il S. Configlio, che 
differire la provvidenza al tempo della morte ( la qual 
fìa lontaniflìma) di D. Pompeo, e confervare intanto al- 
la Principelfa il pofleffo* in cui fi trova in virtù di un 
pubblico iftrumento di .ceflione fattale da colui , che fa- 
lò ha diritto fui majorafco ; 1 ma giova , che conolca D. 
Gaetano Albertini , non Tettargli che fperare nè men 
quando non efifteffe D. Pompeo. 


§• 


II. 


Cafocbè non effìeffe D. Pompeo , non avrebbe D. Gaetano 
alcun diritto fui majorafco, perchè , fecondo /’ ordine 
delle chiamate, la femmina difcendente è pofpo • 
fìa a' foli mafcb 't della difcendenxa del fon- 
datore , ed cfprefj amante è preferita à 

mafcbi della Cafa del Pr. di 4 

Cimi tile. •• •. ■* ' 

C He la femmina difcendente fìa pofpofta a’ foli maf* 
chi della dipendenza del fondatore, e preferita ef* 
prettamente a’ mafchi della cafa del Principe di Cimitile, 
é chiaro per più luoghi dell’ iftrumento del majorafco . 

Ne unirò due infieme, tuttoché fia l’uno tanto lontano 
dall’altro, quanto è lontano il primo Capo dall’ ultimo: 
e mi giova di farlo, perchè, proponendoli nel I Capo , 
come in un proemio, tutta l’idea del fondatore e ’l fi- 
ne, al quale era diretta la fua difpofizione (giacché per ip 
la notiflìma dottrina del Bartolo , rratta da un luogo 
delle Pandette (a) , nelle prefazioni contengonfi le caufe 
finali ) farà ’l primo luogo la regola , fecondo cui fe ne 
potranno facilmente intendere alcuni men chiaramente ef- 
Cirillo Tom. IV. H pref- 

(fl) L*ul(. de ber. tufi, kit ulfà . 
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/ predi; e, corrifpondendo l’ultimo al primo, fi conofceA, 
iche noa volle mai recedere il fondatore dalla fua pri- 
miera idea. Cosi dalle prime, t dalle ultime chiariffime 
•difpofjzioni doppia luce riceveranno le altre , che fono 
-tra’l primo, e V ultimo Capo frappofte . Or il Principe 
D. Giulio Ce fa re derive nel J Capo , che. ave*, precedente 
lunga , t matura rtflvjjìone , deliberato , e dtfpofto nella fua 
mente per conprvaztone , e mantenimento così dalli fuoi di' 
f rendenti mafcoli primogeniti in futurum y Ó* in perpetHum 
legittimi , e naturali , e. di TUTTA LA SUA DISCEN- 
DENZA , ed in mancanza degli dipendenti mafcoli y e di- 
fendenti de' mafcoli di ejfo Principe D. Giulio Cefare y e di 
TUTTA LA SUA DISCENDENZA per beneficio de- 
gli altri infra cbiamandi , fuflituendi e contemplanti , tf 
i Ili taire , e fiab-tlire un major at a , primogenitura > e fedecont- 
tnejfo perpetua agnatizio nella fornata di due. lóaooo , e 
per ejjì annui due. 6 . 4.00. Si ponga naetue all’ordine, che 
ferba il fondatore. Dice, di aver deliberato d’ iftituire il 
. majorafeo primamente in benefizio de’ fuoi figli mafehi > 
e de’ loro '.difdendenti mafehi da’ mafehi: fecondamente in 
benefizio di tutta la fua dipendenza: le quali parole diati 
yolie fi leggono in quel periodo; e poiché fi foggiungo- 
00 dopo di eflerfi parlato d t dipendenti mafcoli , e de’ 
dipendenti de' mafcoli y debbono certamente comprendere 
le difettanti femmine, le quali fole refiano, quando da 
* una dipendenza fi tolgano i mafehi, e i mafehi da’ma- 
30 fichi : fe dir non fi voglia quel , che , per comun finti- 
ci mento de Dottori («)., non è da dire, che fieno del tut- 
to inutili le parole Ai tutta la fua dipendenza ; e più., 
che le altre, la parola tutta , la quale, fecondo il proprio 
lignificato, tutte comprende le perfoue appartenenti alla 
dipendenza : ultimamente io benefizio degli altri infra f 
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thtamanàt , i quali , opponendoli a fw/fc» /<* ài f tendenza , 
fono di certo gli eftraneij cioè la cafa del Pr. di Cimi- 
tile , *e la cafa del Duca di Cartellina ,, che fono le due 
cafe dopo la dipendenza al majorafco invitate . Ed ec- 
co, che la Principefla di Faggiano, come femmina del- it 
la dipendenza del fondatore, è pofpofta a foli mafchi da’ 
mafchi della medefima dipendenza , ed efpreffamente è 
preferita a D. Gaetano Albertini, che , come fecondoge- 
nito della cafa dei Pr. di Ciminle, va comprefo tra gli 
altri infra chiamando. 

«* La rt erta idea ritenne, e con pari, e forfè maggior 
chiarezza fpiegò nell’ ultimo Capo, ch’è’l ventefimofefto, 
il Principe D. Giulio Celare . Pon quivi una gran diffe- 
renza tra le dipendenze de’ fuoi figli mafchi , e le du» 
cafe del Pr. di Cimitile, e del Duca di Cartellina, feri- 
Vendo : E con altra efprejja condizione , e dichiarazione , 
che pojfa ejfo Pr. D. Giulio Ce far e tantum , femprechò ti 
pareri, e piaceri , e così per atti tra' vivi , conte di ulti • 
mlt volontà ef eludere le CASE INVITATE , e chiamar * 
ne altre , o chiamarle in que' luoghi , e con quell' ordine , 
che li pareri , e piaceri : il che però s intenda alla riferva 
della DISCENDENZA del gii detto Duca D. Fabio , e 
de' predetti D. Pompeo, e D. Antonio figli di ejjo Principe 
D. Giulio Cefare, ed altri figli , che forfè lo flcffo PrincU 
pe ne procreaffe , LI QUALI , E LI LORO DISCEN- 
DENTI NON POSSANO GIAMMAI. ESSERE ES- 
CLUSI , NE’ POSPOSTI agli altri chiamati, o da chi a- 
nmrfi , Parla ancora qui , come nel primo Capo , della: 
fua dipendenza, e de’ fuoi dipendenti fenza diftinzion di 
fello: fegùentemente parla de’ mafchi, e delle femmine, e> 
de’ dipendenti degli uni, e delle altre, giacché per Leg- * 
ge , e fecondo il proprio lignificato di cotefte due vociV 
non men le femmine;, che i mafchi fotto effe comprea* 
denfi : e per rispetto della dipendenza , e de’ dipendenti 
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fpogliafi ben volentieri di quell’arbitrio, del qual non fi 
fpoglia per rifpetto delle eafe invitare . Chi volontaria- 
mente fi fpoglia , in grazia d’ una perfona , di quef di- 
ritto, di cui non fi fpoglia in grazia di un* altra , ama 
li afiai più quella, che quella: e quanto volgare , altrettan- 
to ficura è la regola, che fecondo i var) gradi dell’ amo- 
re fi giudica dell’ordine delle chiamate. Dunque preferì- 
fee efpreffa mente la Principefla, come femmina della fu* 
dipendenza, a D. Gaetano Albertini, come appartenente 
ad una delle due cafe invitate. ~ f ^ 

Si efaminino ora i luoghi, che fono tra ’l primo, 
e l’ultimo Capo deU’iftrumento. Nef Capo V , parlando 
il Principe D. Giulio Cefare della ePlufion delle femmi- 
ne difeendenti in concorfo de’ dipendenti mafehi da’ ma- 
felli , dice : Efclufe fempre le femmine , e difendenti di 
effe ancorché mafcoli , ancorché fojfero figlie * della line a, 
del primogenito , o dell' ultimo pojf jfoce del detto majora- 
to , eziandio fe fojfero maritate in famiglia con agnato com- 
pre fo in detto majorato , ed anche efclufi li figli mafebi di 
detta femmina , o femmine eziandio c afata , o cafate , come 
fopra , tu famiglia , e loro difeendenti ancorché mafcoli : e 
cftu-fìo non in odium feminarum , ma favore mafculorum ex . 
mafculiu L'odio, o’I favore , di cui parla il Pr. D. Giu- 
lio Cefare, riguarda non altro, che l’ePlufione, o fam- 
mi filone al majorafeo. Dunque dicendo, che non odia le 
femmine, vuol dire, che non T efclude , o che almeno 
non J’efclude del tutto; e dicendo, che favorifee i mal- 
chi da’ mafehi, vuol dire, che preferifee quelli a quelle. 

E che altro è preferire il primo al fecondo, fe non elio 
chiamar tutti e due; ma’l fecondo in difetto del primo é 
tjt L’elfetto della prelazione, a giudizio de’ Dottori, è que- 
llo. Pare, che per la Principefla di Faggiano avelie ferì t- 
to il Card, de Luca, quando icrifle (s)i Feminarum vo~ ; 
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cario refutiat ex praelatione , dwn voluti mafculos femper 
prae ferri , & quod exranttbus ma f culti feminae nibil prae • 
tendere pojfint ; pr adatto enim [apporne vocationem . E di 
ciò, nel calo noltro, norj ciju dubitare l’ordine delle chia- 
mate prefritto nel I Capo. Dunque il Pr. D. Giulio Ce- 
fare chiamò le femmine difendenti in difetto de’ mafehi 
da’ mafehi. E di quali mafehi? De’ foli mufehi della fua 
difeendenza, de’ quali foli parla in quel Capo. E notili 
qui, che in tutto il nollro lunghiflìmo illrumento le fem- 
mine difendenti non fono eflufe mai in concorfo di al- 
tri mafehi , che de’ mafehi della difeendenza del fonda- 
tore. • ♦ 

Del concorfo delle femmine difendenti co’ mafehi 
della cala del Principe di Ciminle parla il fondatore nel 
Capo VII. I chiaritemi argomenti , che della chiamata 
delle femmine difendenti , e della efclufione de’ mafehi 
della cala di Cimitile traggonfi da cotelio Capo, fono 
i feguenti. 

I. Dopo di avere il fondatore chiamata al majo- 
rafeo la fua mafchil difeendenza, Ange il cafo , che del 
tutto fi eltingui, ed immediatamente foggi unge : In tal 
cafo , tjfendoci femmine legittime e naturali , la primogenti 
fa, o chi terrà luogo di primogenita ec,, debba maritar fi col 
figlio fecondogemto ec. E’ mattina indubitata di Legge (*), 
che l’ordine della frittura difegna l’ordine delle idee : e * 
quello difegna i gradi della dilezione : e i gradi della 
dilezione difegnano 1’ ordine delle chiamate . L’ ordine- 
delia frittura è quello. Parla il fondatore in primo luo- 
go della fua mafchil difeendenza ; in fecondo delle fem- 
mine difendenti ; in terzo del lecondogenico del Pr. di 

Ci* « 
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Cimitile. Dunque il primo oggetto, ch’ebbe nella meri* 
te , fu Ja Tua difeendenza mafehile : il fecondo furono 
le femmine difendenti: il terzo fu la cafa di Cimitile. 
Dunque amò più , che le femmine difendenti , la fua 
difeendenza mafehile; e più, che la cafa di Cimitile , le 
femmine difendenti. Dunque, fempre che quelle cifie- - 
no, la cafa di Cimitile non è chiamata. A quell’ ordine 
di frittura, d' idee , di gradi d’ amore , e di chiamate 
come ben corrifponde quel primo luogo , che da me li 
è trafc ritto! Spiegando quivi il Pr. D. Giulio Cefare quel 
che precedente lunga, e matura riflejfionc avea dif polio nella 
fua mente di fare , dice , che avea deliberato d' ifììtutre 
un majorafeo per mantenimento de' difendenti mafcoli , c 
difendenti de' mafcoli ( ecco la prima idea , e la prima 
chiamata della difeendenza mafehile ) ed in mancanza di 
elfi di rutta la fua difeendenza ( ecco la feconda idea , 
e la feconda chiamata delle femmine difendenti ) e fi* 
nalmente degli altri infra cbiamandi : ed ecco la terza , 
e la quarta idea, e la terza, e la quarta chiamata del* 
la cafa di Cimitile, e della cafa di Callellina. 

11. Il fondatore, dirigendo le fue parole alla femmi* 
na difendente, le dà un comando, ed una pena. DEB - 
BA maritarfi , e’ dice, col figlio fecondogenito: e poco do- 
po: £ non ejfendoci fecondogenito , DEBBA maritar ft col 
figlio primogenito . Ecco il comando. Il verbo dovere , fe- 
condo il proprio fignificato , impone obbligo, e necelfit'a; 
e ben molti efempj, tratti da’ libri della Legge, ne pro- 
duce il Briflonio (a) : ed è poi quel debba maritarfi un 
modo di dire imperativo . Che (è la primogenita non 
vuol maritarfi con quel fecondogenito, o primogenito, 
refli , e’ dice , priva ed efclufa dal beneficio del d. ma forato. 
Ecco la pena. Perchè non ubbidife al comando, la pu* 

nife 
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Vi. ce togliendole il majorafco. La ÌLsgge, permettendo 24. 
agli uomini di difporre della loro roba , di privati gli 
'|a legislatori , ond e’ comandano, e punilcono ; e ne la 
poi per mezzo de’ Magiftrati fedelmente efeguire i co- 
4 J»andi,-e le pene. Ma quelle, e quelli (oprai foli fui» 
4m poflbo cadere; e i fudditi fono non altri, che i chia- 
mati; e quelta è la ragione di quel comun detto de’ no- 25 
ftri, intenderli onorato -colui , eh’ è gravato : ed efler la 
£>ruova più ficura della chiamata il gravame (a). Non cosi 
parla di quel fecondogenito , cui non dà nè comando , 
nè pena. Or fe voleva il fondatore, che tra la femmina 
cifcendente, e 1 fecondogenito del Pr. di Cimitile fi fa- 
cdLr le nozze, e quelle da tutti e due fi aveano a fare, 
perchè non dà lo (ledo comando a quel fecondogenito an- , 
«■ra. E fe poteano le nozze non farfi o per un capric- 
cio della femmina, o per un capriccio dell’uòmo , per- 
che punil^e il capriccio della femmina, togliendole il ma- 
joralco, e non punifee nello ftelfo modo il capriccio dell* 
uomo? Perchè non fi può dar comando a colui, che non 
fi è onorato in alcun modo ; e molto meno può torli 
quel, che mai non fi è dato. 

jt ^‘ n ? e '* fondatore , eh’ efiinta la fua malchil 

o 1 tendenza , ci nano più femmine difeendenti; e cafochè 
«primogenita ami meglio di perdere il maiorafeo, che 
di far quelle nozze, fi faccia luogo, e' dice, Ma fecondo - 
genita , a così da grado m grado. Ecco fofliruifce la fecon- 
dogemta alla primogenita. E che altro fono le fuflituzioni, 26 
che t/ii turioni di fecondo grado, che feconde chiamate? che 
altro 1 fuftituti , che fecondi eredi , che fecondi chiamati 27 
(t’j? Ma le feconde chiamare fuppongono neceffaria meti- 
le le prime . Non può dunque la feconda forella inten* 
^ derfi 
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derfi chiamata in fecondo luogo al majorafeo, fe non fi 
fupponga chiamata in primo luogo la prima : ed eccole 
chiamate ture’ e due , e quante ‘femmine difendenti ci 
fono di grado in grado, cioè' l’ima dopo l’altra. Al con- 
trario, potendo fingere nella cafa del Pr. di Gimitil'e più 
fratelli , oltre il fecondogenito, e fuflituir l'uno all'altro 
nel diritto Tulle nozze con una delle femmine difenden- 
ti, per le quali nozze avrebbe uno di erti -potuto gode* 
re de’ frutti del majorafeo, noi fece, e parlò di un folo 
fecondogenito . Ecco contemplate più , che la cafa del 
Principe di Cimitile, le femmine difendenti: ecco pre- 
ferite efpreflamente quelle a quella. 

IV. Il grande argomento della pretefa prelazione 
della cafa di Cimitile fi trae dalla tanta premura, che ’l 
Pr. D. Giulio Cefare moftrò delle nozze tra la femmina 
difendente, e ’l fecondogenito, o ’l primogenito di quel- 
la cafa . E pure molto più grande fu la premura , cha 
dalle femmine difendenti non ufeifle il majorafo , tut- 
toché palfafle nella cafa di Cimitile. Di cotefia maggior 
premura fan chiarifiima pruova i molti cafi , ne’ quali, in 
virtù del fuddetto Capo VII, la femmina difendente non 
perde il majorafeo, non oliarne che non fi facciano quel- 
le nozze. Il fondatore ingiunge l’obbligo delle nozze col 
fecondogenito, o primogenito della cafa di Cimitile alla 
femmina tn capillis . Dunque, fe nel tempo , che manca 
la mafchil difeendenza, fi trovi colei marirata, cefia quell’ 
obbligo, perchè fecondo le Leggi Divine, ed umane non 
le può contrarre. E qui non polfo non maravigliarmi di 
quei , che fcrive il Contraddittore a carte xm di Tua 
Allegazione , che ’l fondatore usò la formola in capillis 
per farci conofcere , che, trovandoli la primogenita già 
maritata, intendeafi efclufa dal majorafeo, e chiamata la 
fecondogcnita in capillis fotro la fierta condizion delle 
nozze. E come ciò fi può dire , fe di cotella efclufione 

del- 
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«fella primogenita maritata nulla fi dice in quel Calo ’ 
anzi il contraNO fi dice? RHegga il Contraddittore quell 
Je parole . Rileggendole conofcer'a , eh’ è la primogenita 
efclufa quando non vuole, e quando non vuole per me- 
ro capriccio, non quando non . può . E ci è chi ófi di 
,» che la primogenita già maritata non vuole, e non 
vaol per capraio? Cete ancora l’obbligo di quelle noz- 

a pnm ° geD1ta trovi ve dova, perchè la parola m 
crtptllti^ ftretramente intefa, com’è da intendere in un at- 
to tra vivi , non può comprender la vedova: e forfè U 
rag'on per cu, s ingiunge l’obbligo alla fola femmina 
e P eTC r hè n °n elfendo le feconde nozze così 

TZl ■< « 


deflT ° n u ° L ra ,. C0lla veciovanza 13 memoria del 

M 0 ’ i °" e(tÌfrimo ^datore per cofa trop- 
po dura obbligarla alle feconde nozze. Oltre a ciò vul 

. lodatore che fi mariti col fecondogeniro, che in 

TafchilT; <lee !v m P°’ Che manchi ,a difeendenza 
^ ab ! le r 4 "”"™rrc matrimonio. Dunque 
cefi obbligo fe quel fecondogeniro f. trovi allora im- 
pabere, od infante : ed è quello un gran fegno della 
maggior contemplazione della femmina difendente. Non 

roT SSifV f * m4n “ n ; ,c> ( l ualche a »™ alla etk da 
ror moglie, la femmina difendente afpettate* ma’! fnn 

d».ore „„„ gli,! volle o SST, «1 Z 

punto , in cui la maf hil difeendenza mancalfe , non f n 

altro futuro tempo volle, che fote il fecondogelito abl 

a contrarre !e nozze . Finalmente priva del majorafeo la 

lemmina difendente, fe per fi* colpa t confa non fi con - . 

fraefie il matrimonio . Dunque le mena buone tutte le 

J* , fufe, e fe ancora mancate cocete efpreflione del 

WtWatore, buone gliele menerebbero la Legge, e i Dot- 

ton , -come a fuo luogo fi proverà. Ecco, che in tutti' 

cotefii caf. cella l’ obbligo delle nozze, feguentememe cef- 
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L ancora la pena della perdita del majorafeo, la qual#-, 
altra caufa non ha , che’l non volerle la donna fare pct 
mero capriccio: ed in tutti cotefti cafi non è da dubira*j 
re della chiamata delle femmine difendenti ad efiuiicK 
ne della cafa di Ci mirile . Ma nè meno nel calo , tri» 
per meco capriccio della femtniua difeendenre ooa fi fac» 
ciao le nozze,. fi può far luogo al fecondogenito, oi «1 
primogenito della cafa di Cimitile . Non faccia il Conr 
tratklittore di cotefta mia prooofiaione le rifa, o le ma- 
raviglie. Ecco, che io la gialli fico. Qualunque cafo e' fiiv- 
ga della chiamata del fecondogemto del Principe di Ci* 
mirile ad efclufione della femmina difendente , odano 
le due regole dal Pr. D. Giulio Cefare prefritte , Y una 
nel Capo I , Y altra nel Capo XXVI dell’ idrumenro. 
Nel Capo I preferifee Tempre tutto In fun difetti dot-za 
alla cafa del Pr.di Cimitile: nel Capo XXVI vuol, che 
non pojfon giammai i fuoi difeendenti rffev'efcluft , nè pof- 
pofli agli altri chiamati ,* tra*' quali è certamente quella 
cafa. Dunque non ci può effer cafo, in cui quel fecon- 
dhgeniro fia preferiroalla femmina difendente. So, eh», 
potrebbe il dotto Contraddittore non farmi valere la pri- 
ma regola, dicendo, che come regola affermativa ben po~. 
trebbe a qualche eccezion foggiacere: ed io gliel vo’ me* 
nar buono; ma non gli riuicirh di non farmi valere la 
*8 feconda, eh’ è negativamente efpreffa. Le difpofizioui ne- 
gative rutti i tempii tutte le perfone, e tutti i cafi com- 
prendono, nè foggiaccion mai ad eccezione: così ’l Gra- 
zio, parlando della differenza tsa’l divieto , eh’ è difpo- 
fizion negativa , e ’l femplite comando di fare (a) ? Ve- 
lam obligat ad quodvis ttmpus , jubens non item : e più 
preci f mente la Ruota Romana fpiegando la forinola no* 
fojjinty che è quella appunto, di cui fi valfe il Pr. lì. 

' . Giu- • 
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Giulio Cefare (/»).- Ver bum NON POSSI NT abnegatrjum 
potentine ofìendtr , Papam volutffe ifìas pcrfnas redderf 
omni no incapace! e» £)UOC U MJ^U E CAPITE , £* 
QUOCUMQUE MODO. Ma della efclufione de’ ma felli 
«Iella cafa di Cimiiile, anche nel cafo del capricciofo ri- 
liuto, che di lor facciano le femmine difendenti , mi 
reità a dire ancor altro in uno de’ feguenti §§ di guelfo * 
ili Cap»»«** ^ « n/na-ì 

Vengo ora al Capo Vili deU’iftrumento, nel quale 
è fritto : Ed in cafo , che fi efìinguejfe la linea effetti- 
va de' figli mafcoli , e FEMMINE legittime , e naturali 
difendenti da effo Pr.D. Giulio Cefare , e de' loro difen- 
denti mafcoli , o FEMMINE , IN DETTO CASO in 
detto majorato de’ detti ducati ldoooo, e loro annui due. 
$400 T>i fucceda , e debba fuccedere il FIGLIO SECON- 
DOGENITO legittimo , e naturale , 0 r£i ferrd i»o£o di 
fecondogen'tto ^ e [noi difendenti mafcoli legittimi , r 
Th?/i eu torpore legittimamente difendenti da primogenito in 
primogènito in infittitimi (D“ in perpetuum del detto Pr. di 
Cim itile D.Giufeppe Albertini. E’ qui da notare, che le 
•parole, in cafo che fi efìinguejfe la linea effettiva de fig U 
mafcoli , e femmine difendenti , come frappongono la chia- 
mata de’mafchi, cosi fuppongono la chiamata delle fem- 
mine della difeendenza: ed unifeono le due chiara ite in 
modo , che tra la chiamata de’ mafehi , e la chiamata 
delle femmine difendenti non ce ne polla efler altra : 
e pure nel Capo antecedente it era parlato non foio del- 
le femmine difendenti, ma ancora della cala di Cima- 
tile ; onde fi va chiaramente ad intendere , che '1 fecon- 
Hogenito del Pr.di Cimitiie, prima di quello Capo Vili, 
hon era (faro ancora difpofitivatnente chiamato. In que- 
llo Capo è per la prima volta chiamato difpofitivamen* 
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te. Ed iti qual calo? In cafo , che fi efìinguefifie la- line* 
effettiva de' fisti maficoh , e FEMMINE legittimi e na- 
turali- difendenti da efifio P)r. D. Giulio Cefare. e DE LO- 
RO DISCENDENTI MASCOLl , O FEMMINE . £’ 
notiti, che non contento- il fondatore di aver detto, che 
’J chiamava in cafo, che fi efìinguefifie la linea de mafie oli) 
1p e delle femmine , ripete la claufola in detto cafo , la qua- 
le, come rifìrettwa (af, ci moltra, che non prima il chia- 
mava , che fi fbfle verificato ik cafo della elhnzione di 
tutta la fui dipendenza mafchiie, e femminile. £’ dun- 
que efprefsammte preferita la Principessa di baggiano 
con tutta la fua dipendenza a D. Gaetano Albertini . 

Prova più chiara di quella, che della chiamata del- 
le femmine dipendenti dal fondatore ci dà ’1 trafori tto 
Capo Vili , non ci Ita nell’ iftrumento del majorafeo. 
Contuttociò non voglio ometterne due altre, che fi pof- 
lòno acconciamente raccorre dal Capo IX r e dal Capo 
XXiiLEliiota la cafa del Pr.di Ciraùile, chiama il fon- 
datore nel Capo IX la cafa del Duca di Cartellina, pre- 
ferendo ancora la linea inafchtle alla femminile e poi*’- 
chè dopo la femminile diicendenza della Suddetta cafa al- 
tre cale non chiama, neceflariamente ne fegue, che nell’ 
ultimo di erta femmtnil diicendenza ha fine il majorafeo. 
Non voglio qui dire , che , fe ’l fondatore in una cafa 
del tutto ertranca chiama». le femmine in difetto de’ maf- 
chi, non par verifimile y che non- le averte, in difetto de’ 
macchi, parimente chiamate nella propria dipendenza. Al- 
tro intendo di dire, ed è quello, il contrario (ìrtema c, 
che ertinta la mafchil dipendenza del fondatore, fpeiti il 
,jnajorafco alla cafo di Cimitiie; e che (ebbene nel Capo 
V 11 fingendoti ertinta la mafchil dipendenza del fonda- 
to- 


(a) Montica de conjell. Uh. 3. tu, ip. num. 1 1. Marciati. 
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fore , fi parli delle femmine difendenti , nondimeno fo 
nc parla non come di femmine chiamate al majorafeo, 
ma come di femmine invitate a contrarre le nozze co’ i r 
mafefti di quella cafa,.dove troverebbero it majorafeo, e 
dove ne goderebbero co’ loro mariti. Pollo ciò fi hng3, 
che per lo rifiuto, che la femmina, difendente faccia di 
quelie nozze , goda imeriHneure r - e foia del majorafeo 
la eaf» di Cimuile v c quella fi eltmgua, etfendoci della 
«hfendenza del fondatore quella meddima femmina, od 
altro di lei difendente , e delia difendenti di Cattelli- 
uà un’altra femmina, far taf cafo , fecondo il contrario 
filtema, Ipetterebbe il majorafeo alla femmina delia cafa 
•*di Calie lima efprelfamente chiamata ad eflufione della 
iiemraina difendente dal fondatore non mai chiamata: 
e fe la femmina della cafa di Camellina foffe 1’ ultima 
della difendenaa,- difporrebbe liberamente della roba in 
difpetto della femmina difendente dal fondatore . Ed è 
cola quella da cadere in mente lana? L’amore ha i fuoi 3 ® 
■ gradi : e chi è r che ami più le femmine delle caie e'ira- 
aee , che le femmine della fua diicefulenza («^. Final- 
mente , prevedendo il fondatore i dubbj., che farebbero 
nati o per qualche men chiara efpreihone da lui uiata., 
o per qualche calo da- lui omeflo , dà nel Capo XXllf 
Ja regola da ftiorgli : ed è quella ,. che ’l major ato m tut- 
to e per tutto re/ìt /oggetto alle Uggì dò matt ati di Sfa- 
gno, talmentechè non fola d. major ato fi debba regolare fa- 
condo d. leggt , ma anco in ogni cafo di qual fungila dub- 
bio, mter petrattane , 0 altro debba intender fi , e dichiarar fi 
in conformità dello fìabihto nelle leggi fu dilette , e coufue- 
tudini de major ati di Spagna, e non altnmente , nè di al- 
tro modo.. Efprefla e letterale a me par che fia- la chia- 
mata delle femmine dùcendomi ad eflufione de’ mafehi 



■* • ■ . 
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«ideila cafa dì Crm’tile; ma fia dubbia, e fi ridarà fecon- 
do il precetto del fondatore alle iefigfs alle confitene- 
31 dini de’ majorafchi di Spagna. Or chi n’è men che mez- 
zanamente perito, non ignora-, che fecondo effe la fem- 
mina della linea, ov’ entrare è ’l majorafeo, è preferita 
al mafehio della linea fuffeguente , purché non abbia il 
fondatore efpreffameme voluto il contrario- Nel cafo n«- 
iftro ha 1 fondatore efclufe efpreffamente -le femmine di- 
Ifcendenti in grazia de’ tnafchi della fua difcend>-nza, tut- 
toché foffer quelli delle linee fuffeguenti , onde le teg- 
tir e le con fuetudmi di Spagna non poflòn loro in alcun 
itnodo giovare ; ma non le ha poi efpreffamente efclofe 
in grazia de’ mafehi della cafa di Crmitile. Dunque dub- 
bia é l’ .efclufione , dubbia è la chiamata : +* idovendofi 
feiorre il dubbio fecondo le legft , e le ronfiti, ned mi di 
Spagna , ci fari chi creda , che quelle- leggi , e quelle 
^ronfuetudini , le quali, fe non ci folle l’efpretfo contrario 
C5 ordine del fondatore, ammetterebbero la -Principeffa, co- 
me femmina difeendente, ad dcLufiooe del malcfno della 
fuffeguente linea della medefima dipendenza, non l’atn- 
«nettano poi ad efclufione di un mafehio di una diveda 
« del tutto eflranea cafa? * • ***•- 

E pure efpreffa e letterale crede il Contraddittore, 
«he fia i’ efclufione delle femmine difcendenti ndconcor- 
fo ancora de' mafehi della cafa di Citnitife : e ’I prova 
per due argomenti, de’ quali il primo è quello. Nel Ca- 
po I deH’iltrumemo dice il fondatore d’avere iffituito il 
majorafeo per i' effetto , che portava alla fua famiglia nei- 
le linee mafrolme , e tafe da fe ■cbt/rmnrtde , e per lo de fi- 
derio della confervaxione de proprj beni nella medefima fua 
famiglia . Oltre a ciò nel fuddetto Capo I, e nel Capo 
V chiama il fuo majorafeo agnatizio perpetuo-» 'e nei Ca- 
po IV mafcolino , ed agnatizio. Per cotefle efprcffioni chia- 
ramente fi conofce , etìer cotefto un majoralco fnrmlrttt* 

A*' a* •*'“ v ugna- 
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agnatìzio mafcolìno , dal quale, a giudizio di tutti i Dot 1 * 
tori, s’ intendono efclufe tempre ed in ogni cafo le fem- 
«line , tuttoché difendenti dal fondatore , perchè fi pou 
fine in efle alla famiglia , ed ali’ agnazione y e palla il 
majorafeo a coloro, ne’ quali la famìglia , e l 'agnazione 
fi conferva , non ottante che fieno collaterali : e tal’ è 9 
atri cafo nottro, la Cafa dei Pr. di Cimitile , che porta 
W Ile Ho cognome del fondatore. 

Porrei nfpondere, che quella prima efpreflione, pet 
cui pare , che ’l fondatore reftringa il fu© majorafeo alle 
fole linee majeoitne della fila famiglia , è da riferirli a 
ciò , che principalmente , non a ciò , che unicamente e’ 
volle ;♦ e non foto potrei mottrarl© così per quel , che 
nello ttetfo periodo foggi un fe , che ittiruiva il majorafeo 
per le lue linee mafchili , e per TUTTA la fua DI- 
SCENDENZA, come per rutti quegli altri luoghi dell’ 
ittrumento, che a provare la chiamata delle femmine 
difeendenti fi fono recati in mezzo; ma ’l potrei ancora 
«nottrare per una dichiarazione , che lo fletto fondatore 
ne fece nel Capo X, ove fcride, che nel fuo majorafeo 
avea PRINCIPALMENTE confederata la- confrvazione 
e -'decoro della fua famiglia . Ma renderò io al Contrad- 
dittore altre ptù forti rilpotte . Per quel , che fi appar- 
tiene alla voce famiglia- ; antica , ed a tutti nota è la 
quettione, fe al fedecommeflò ittirtiito per la famivjia s’r 
intendano chiamati anche coloro, che fono della famiglia 
contentiva : e nel cafo, qual’ è’1 nottro, di un fedecorn. 
mettente , che abbia dtfcéndenza , receptum éfl prò regw- 
la, dice il Card, dìe Luca (4), ut in duino, O" non con - 
eurrcnte contraria exprejfi , vel confettura! t voi untare voca- 
tu cenfeatttr folum- effettiva , non auttm contentiva . E 
qoal prue va ci è della contraria volontà del Pr.DGiur 

- - - ■ ~ 1 1 i. .. i. - 1 
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lio Cefare? Non altra, che quella, la qual fi fa nafcere 
«dall’ obbligo ingiunto alla femmina difendente di mari- 
tarfi col fecondogenito , o col primogenito della cafa del 
Pr. di Cimitile. Ma fi è già dimolfrato, che febben fof- 
fe piaciuto al Pr. D.Giulio Cefare, che quel fecondoge- 
nito, o primogenito divenifl'e marno della femmina pof- 
fedirrice del majorafco , nondimeno ebbe molto maggior 
premura, che non ufcitìe il majorafco dalle femmine di- 
fendenti, e per rifpetto del majorafco, effcndeci fem mi- * 
ne difendenti, niun conto tenne della famiglia contenti- 
va : e fe fpenta la fua difcendenza chiamò poi la cafa 
<lel Pr. di Cimitile,, la chiamò non come cala della fa- 
miglia contentiva , ma come una cafa eifranea, cui, do- 
po la fua difcendenza , amava fopra le altre , e come an- 
cora chiamò, dopo effa, la cafa del Duca di Galtcllina, 
non appartenente di certo alla di lui famiglia contenti- 
va. A confermazion di ciò fi noti, che difle il fondato- 
re /ti In fua fonti gita , e più giù , nella mcdeftma fua fa- 
miglia. I.e voci fua , e mede [ma fua , denotanti per fona- 1 
litlL, >riftringono il fignificato della voce famiglia hi mo- 
do, che per ella s’intenda la fola effettiva, come, riflet- 
tendo full’ equivalenti parole comm , ed tp forum , in legnò 
:t la Ruota Romana appreflò il citato de Luca. E non la 
altro fignificato fi è nella cafa del Pr. di Eaggiano ufa- 
Ta la voce famiglia . Nell ilfrumento d 'ila donazion fat- 
ta alla Principelfa fi è provato, che D. Pompeo per fa-, 
miglia intefe la fola difcendenza del padre . 41 Duca di 
Carofino D.'Fabio nella fopraccitata iltanza dice, -che, fe- 
condo 1' ilfrumento della fondazione del majorafco, dopo 
l' a/li azione delji difcendenti della fua famiglia devono fuc- 
cedere quelli della famiglia dell' 111. Pr. dt Cannile total- 
mente eflranei >. Lo (fello Pr. D. Giulio Cefare nel fuo te- 
(lamento riduce la fua famiglia alla tua fola difcenden- 
za . Ma ci -è nell» Hello ilfrumento del majorafco una 

pruo- 
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proova piìi convincente di cotefto (lenificato della voce 
famiglia efclufivo della cala di Cimitile. Nel citato Ca- 
po IX, fcrive il Principe D. Giulio Celare: Ed affinchè il 
detto maiorato agnatizio perpetuamente Ji confervi nella fa- 
miglia di ejfo Ecc. Pr. Sign. D. Giulio Cefare . . . e negli 
altri chiamati in ejfo. Alla famiglia di ejfo Pr. D. Giulie 
Cefare fi oppongono gli altri chiamati in effo . Dunque 
gli altri fono fuori della di lui famiglia: e che (otto la 
voce degli altri vadan comprefe le due cafe di Cimitile t 
e di Cailcliina, non è da dubitare, e dal medelimo Con- 
traddittor li confefla . Perchè la voce famiglia com pren- 
de fse ancora la cafa del Pr. di Cimitile, era almeno ne- 
celsario , che ’1 fondatore del noilro majorafco a quella 
voce aggiungefse il cognome sii bere mi , alle due cafe co- 
mune. Quando alla parola famiglia fi aggiunge ancora 
il cognome, allora la giunta del cognome fa, che com- 
prenda quella voce tutti coloro, a cui, tuttoché remotif- 
fimi, quel cognome è comune., fecondochè giudiziofamen- 
te riflette il Card.de Luca (a).. Ma, per avvifo deime- 34 
defimo de Luca (£), affi in tal calo a fare la pruova , 
che colui, il qual porta lo ffefso cognome, abbia l’ori- 
gine llefsa; conciofiachè fovente accada, che fia comune 
a più cafe il cognome, non gik l’origine : e comechè 
nelle controverfie di diritti meramente onorifici la pruo- 
va men piena fi ammetta, nondimeno ne’ tnajorafchis* e 
ne’ fedecommefli agnatizi afli concludentemente a prova- 
re 1’ origin comune : la qual pruova non fi è fatta da 
D. Gaetano, e diffìcilmente fi potrh fare, poiché da più 
fecoli la cafa di baggiano ha avuta la fua fede in Ta- 
ranto, e quella di Cimitile in Nola: nè ci è memoria, 

C tulio Tom. IV. K. che 

r - — . 1 . 

(a) De jure patr. difc. z 6 . num. p. 
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ehe cotefte due cafe- folfer congiunte in alcun grado, di 
agnazione : alle quali colè, dicevi Card, de Luca, ch’*± 
da por mente ad efclulione della identità della origine,* 
E non olla, che nelle lettere famigliati del Duca D. Fa* 
bio , di D. Pompeo , e di D. Gaetano li leggano i titoli 
di fratello , e di cugino . Chi non sa , quando fia nelle 
famigliari- lettere > e nei parlar cotidiano* l’aburo di cote# 
fte voci ?• 'Quel , che importa, fi è, che ’i fondatore nei 
Capo VII dell’ ilirumento, , in cui parla delle nozze tra 
una- femmina da se difendente , e ’it fecondogenito , o ’à 
primogenito della cafa di Cirnitile t e nel Capo VII! , 
in cui chiama la detta cafa al rhajorafco, non le dà ti* 
tolo alcuno- di parentela, o di agnazione:, anzi nel Capo. 
IX la confonde colla cala di Camellina e la pone tra 
le famiglie /j//ew*,ifcrivendo : Con condizione , che ciafcu* 
no di fendente , come del Duco dt Camellina D. Andrea di 
Ale]] andrò , cosi del Pr. di Cirnitile tìtGiu/eppe Alberti «. 
ni-) t ciafcun altro di aliena famiglia debba ajfumere il. co- 
gnome , e le armi ■ della famiglia Albert un . 11 Principe dì 
Cirnitile,. noi Principe di Faggiano ebbe l’idea di prow 
vedere col. fuo. majorafeo a tutta l’agnazione: e perciò, 
di fua famiglia parlando, ne parlò Tempre colla giunta, 
del cognome Albertini.. 

Vengo; ora agli aggiunti di agnatizio * perpetuo , « 
mafcolino. So, che per le femmine non fi. conferva lagna* 
zione; ma non perché ! majorafco.fi fu. voluto, agnatizio 
ne fegue, che ne debbano, elfer Tempre efclufe le feinmi* 
ne.. Può’l majorafeo edere agnatizio, fino, a certi gradi, e 
per rifpetto di un certo genere di perfone: nè perchè fi 
è contemplata l’agnazione, è quella da elfendere,, ad ef* 
clufion delle femmine, oltre que’ gradile quelle- perfone.. 
Propone il Fufario. la queftione, fe agnatizio fia il majo* 
raico, al quale, dopo. i mafchi, fieno- invitate le femmine.. 
Reca in. mezzo le varie opinioni , che: ci fono, dintorno. 


Mi /Mh 


a ciò:. 
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* ciò: attenendofi poi alla opinion del Molina, fcrive (afi 
inter mafculos vocatos ufque ad illuni gradurn cenferi habi- 
tat» rationem adgnarionis , fed tome n non poffe fieri exten- 
fionent de per fona ad perfonam ob rationem adgnationis . La 
ftefla Temenza, come ticevutilfima nel foro , dottamente 
difende il noftro de Rofa ( b ).* Nec efl novum, q ,od mn- 
joratut ufque ad certai perfonas fint adgnatttii , exinde ve- 
ro finnt regulares. E quello appunto è ’1 cafo, in cui fia- 
mo. Si è già dimoftrato, eh’ eflendoci fecondogenito , o 
primogenito della cafa del Pr. di Cimitile, la femmina 
della dipendenza del fondatore fuccede in virtù del Ca- 
po VII dell’iftrumento ad efclufion di colui, e trasmette 
ìl'majorafco a’fuoi dipendenti, fe non fi fa tra loro il ^ 
matrimonio, o perchè non polla farfi,o perchè, potendoli 
fare, colui noi voglia fare : o perchè abbia colei alcun 
piufto motivo di non farlo, E non celfa in cotelli cali 
% contemplazion dell'agnazione? E non lafcia il majo- 
rafeo di elfere agnatizio? Al contrario, fino a che duri 
la mafchil dipendenza del fondatore , non vuol coilui, 
'che ci lìa cafo, in cui, ad efclufion del mafehio, la fem- 
mina fucceda : e giunge ad efcludere ne’ Capi V, e XI 
la figlia fteffa dell’ultimo polfelfore, e fa paflàre il ma- 
jorafeo alla linea fulleguente , nella quale il mafehio lì 
trovi. -Dunque agnatizio è ’l noltro majorafeo nella fola 
mafchil dipendenza del fondatore. E ciò fi conferma pe 
diverfi modi di dire coftantememe ufati dal fondatore 
nelle diverfe chiamate . Parlando nel I. Capo della fua 
famiglia^ ■ eh’ è la fua dipendenza, dice nelle linee mafeo- 
ttne : e chiamando ne Capi V. e VI. i tre fuoi figli mal- 
chi D. Fabio , D. Pompeo , e D. Antonio , e le loro 
dipendenze, dice Tempre mafebi da mafebi , e difcendenxe y 
K i o //- 



(a) De fubfì. *7.459. n. 24. 

(b) Confult. 69. num. 24. 
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« linee mnfcolìne : i quali modi di dire propriamente cott* 
vengono a’niajorafchi agnatizi : al contrario, chiamando 
ne’ Capi Vllf, e IX le cafe di Cimirile, e di Cartellina 
non ufa mai alcuno di que’ modi di dire, e dice fempre 
difendenti mtifeoli : modo di dire proprio de’ fedecom inerti 
femplicemente mefcolini . Ed ora s’ intende la forza di 
quegli altri due aggiunti perpetuo , e mhfcoitno. Sono e (Il 
da riferirli agli altri chiamati , oltre i mafchi da' naafchi 
della dipendenza . Se le femmine foflero ftare dal Pr. 
D. Giulio Cefare efelufe fempre ed in ogni cafo, inuti- 
li farebbero llati cotelli due aggiunti , e non folamente 
inutili, ma contrari ancora alla di lui intenzione. L’ 

3 6 aggiunto mafcolino , dinotando la fola qualit'a del fdfo* 
non già l’agnazione, fa, che s’intendano chiamati anche 
i mafchi dalle femmine: onde ne’ fedecom meflì maficolmi 
il mafchio agnato rimoziore viene efclufo dal mafchio 

37 proflìmiore , tuttoché da femmina (a) / L’ aggiunto poi 
perpetuo necefla riamen re fuppone la chiamata delle fem- 
mine, per le quali fi può confeguire la defiderata perpe- 
tui th. Cosi lo rteffo de Rofa (A).* Licer non pojfit dici 
a? netto ebfolute , & in rote difpofttione confiderete , tubilo- 
ininm erit confiderete limitele - , fcilicet in omnibus i llit 
gredtbus , in quibns mnfruli funt voceti , & fnmnee e»- 
clufee ; unde confiderebitur edgnetio ufque quo fuennt ma- 
fi cuti , qui pojjmt tUem con fervere : iis vero dcfictenribus 
feminae vocnbuntur od confervandam mejotetus perpetuità - 
rem , ne fcilicet in ultimo mafrulo drfictet , (D“ bona rema- 
veant Ubera ; etenim mejorotus inftitutor , dum épnetioni prò. 
fpicit , mofcvlos priore loco vacando , non probibetur , quia 
eodcm tempore confulat ctiem perpetuiteli mej ir atti s ab eo 
infili turi , quumque adgnatis defiicienttbus non pofifiìr amplius 

ab 


(a) V.de Kofi a in cir. con fui t. óp.nuni. 27. Ò" 40. 

(b) h cu. confuti, num. 49. 
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ab erignati* poffideri , voeet tunc femìnàs, veL eognatos. Ed 
è qm da por mente al luogo, nel quale congiuafe il Pr. 
D. Giulio Cefare i due aggiunti di agnatizio , c di per - 
perito.. Gli congiuafe in quel pruno Capo dall’ iftrumen* 
tu , ove tutta Ipiegando 1’ idea , che aveva in mente, 
dille, che a vea deliberato d’ otoiatre ut major ito perpetuo 
agnatizio per tanfer iniziane , e mantenimento de' fio t difen- 
denti mafeoit , e dtfeendenti de ma foli , e di tutta la fua 
dipendenza . Era il majorafcO agnatizio per rifpetto -de* 
dipendenti ma poli , e de' difendenti de mafeoit : era perpe- 
tuo per rifpetto di tutta la rimanente jfua dipendenza , 
che le femmine comprendeva.. Ed ora nuova luce lì ag- 
giunge alla vera chiamata della cafa di Cimi tile . Que- 
lla, appunto perchè perpetuo era il majorafeo in ruttala 
dipendenza del fondatore, è chiamata nel folo cafo, che 
fi c (Unga effe la linea effettiva de figli ma fedi , e femmine 
dipendenti da ejfo Pr. U. Giulio Ce fare , e de' loro difen- 
denti mafeoh, e femmine , . come leggetl nel Capo Vili 
dell ìilrumcnto. 

Ma balla a non far valere per nulla il contrario 
argomento quel, che ora foggi ungo . Nel citato Capo I 
.dell iltrumemo, dopo le parole per (affetto^ c-be portava 
alla fua F AMIGLI A , leguono immediatamente quell’ al- 
tre, tulle Li FE E mafeoi me e C AS E da fe -titani onde 
• >è nella cafa del Pr. di Cimitile Alberimi , nella cala 
uel Duca di Callelltna dì Alejjandro chiamate nc’ Capi 
Vili, e IX, ed in altre cale ancora, le eguali nel Capo 
. XXV.I fi rilerbò la facoltà di chiamare . E come può’i 
fondatore fua famiglia chiamare non folo la prima cafa, 
che, fe non ha ia flelfa origine. r porta almeno lo itelfo 
cognome Alberimi , ma la feconda ancora , e le altre , 
che gli fofle piaciuto di chiamare , tutte di altra origi- 
ne, e di altro cognome ? E pure fua famiglia le chia- 
ma, ed ha per fua famiglia * come i mafehi, così le f e na- 
rrar 
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Vnine, e i difendenti dalle femmine. Oltre a ciò nel 
„ fuJdetto Capo I foggiunge il fondatore , che non folo 
pc’ tigli mafchi , e pe’loro difcendemi mafchi da’ mafchi , 
ma per tutta la fua dipendenza , e per gli cirri infra 
'Cbiamandi , illiruiva quel fuo major ato AGNATIZIO' 
Agnatizio chiama il majoralco come per rifpetto de’ fi- 
gli mafchi, e loro difendenti mafchi da’ mafchi , così per 
rifpetto di tutta la dipendenza , cioè delle femmine an- 
cora, e de’ loro difendenti , e degli altri infra cbiaman- 
di , cioè delle due cafe del Principe di Cimitile, e del 
Duca di Camellina, e delie altre elèranee cafe, che avreb- 
be forfè al fuo majorafco invitate . Dunque riconofce la 
fua famigliale la fua agnazione nelle femmine, e ne’ co- 
ftoro- difendenti chiaramente comprefi in tutta la fua di- 
pendenza , e nella cafa di Cartellina, e nelle femmine 
di effa , e nelle altre cafe non della famiglia , e dell’ 
agnazion fua . E come potea riconofcere nelle femmine 
da fe difendenti , ed in quelle altre rtranee cafe la fua 
famiglia , e la fua agnazione ? Non altamente, che per T 
obbligo, che intendea loro d’ingiungere, ed ingiunte poi 
nel fopraccitato Capo IX dell’ affunzion de’ titoli , delle 
38 inferme, e del cognome. Dunque per la voce famiglia in- 
tefe il fondatore tutta la fua dipendenza , come volle f 
Imp. Giurtiniano, che s’ intendelfe ne’ fedecommerti alla 
famiglia lafciati (a), ed usò le voci agnatizio , ed agna- 
zione par rifpetto delle fue linee mafchili nel proprio *e 
ftrctto fignihcato , e per rifpetto della rimanente fua di- 
fcendenza, e di tutti gli altri nel più ampio fignilfata, 
fecondo cui comprendono ancora 1’ agnazione artificiale , 
la quale ben fi conferva per le lemmine , e pe’loro di- 
fendenti, e per qualunque altro eltraneo del tutto. 


— . — < — — — » . ■■■ — »■ - — -t- — . 

(a) L. fuggcfìioni 5. C. de verb. ftgn. 
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Ancorché non efifieffe ZJ. Pompeo , wow avrebbe D. Gaeta- 
no ,. in concorfo della Principeffa di Foggiano, alcun 
diritto fui major afro, nè mena come copulati- 
vamente chiamato .. 

ftf 4(M# <*c -#f«' 

G Rande è l’ incoftanza v che oflervafT nella contraria- 
Allegazione.. Prima fi vuole agnatizio il majorafeo 
come nella diLendenia del fondatore * cos'i nella cala di 1 
Cimitile ,. feguenteittente fi vuol’ efclufa la femmina di- 
fendente, e chiamato il folo lecoudogenito , o pnmoge- t 
sito di quella cala:, mancando poi le rifpotìe a que’ luo- 
ghi dell'illrumento, ne’ quali ad. efdufioa di colloro daf- 
U. a colei il nujprafco, lì pretende elfer chiamata la fem- 
mina copulativamente con uno- di que’mafohi, fe’l toglie 
in marito , di modo che non. concorrendo la femmina 
per lo rifiuto , che ne faccia , la di lei porzione fi ac- 
crefca a colui i ed al contrario, non concorrendo il nruf- 
cliio per lo rifiuto, che faccia di lei la collui porzione 
a colei fi accrefea, tuttoché li. mariti a fuo modo .. Co- 
tefla copulativa chiamata fi prova per due efprellioni , 1’ 
una del Capo VII, l’altra, del. Capo XI. Nel Capo VII, 
dopo di avere il fondatore ordinai» le nozze, della piimo- 
•genita col fecoudogenito del Principe di Cimatile, diesi. A . 
beneficio DE 'GMJALL debba pervenire detto ma j orato ,. La k 
voce de' quali, come voce dei numero del più , compren- 
de ancora il detto fecondogenito. Lo ftelTo> ripete fui fi- 
ne del Capo XI, fcrivendo: Refiino abilitate le femmine 
a fuccedere in detto majorato infieme co loro mariti; dove 
quelle ultime parole, mftune co' loro mariti , contengono 
certamente una chiamata copulativa : e quelle prime, re- 
(tino abilitate , ci fauna non deliramente conofcere , che 
’L detto, fecondogenito è principalmente, chiamato, e che 

< non, 
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non altrimente che per lui , e per le nozze, che con lai 
• faccia , è ammeffa copulativamente la donna . I mariti 
fanno, che re/lino le femmine abilitate a fuccedere. Dun- 
que da fe fole ne farebbero incapaci , e fe ne diventai» 
capaci, lo debbono unicamente ai mariti, che fieno del- 
la cafa del Principe di Cimitile. 

Dunque (rifpondo io) in grazia di D. Gaetano affi 
a formare una nuova giurifprudenza , la quale o faccia di- 
viduo quei , eh’ è individuo, od ammetta la chiamata co- 
pulativa , e l jus aderefrendt nell’ individuo . Dunque in 
grazia di D. Gaetano affi a riformare il titolo delle Pan- 
dette De v/ufruttu aderef rendo , titolo efpreffo cosi , per- 
chè nell’ utufruuo, il qual’è dividuo, ha luogo il )us ad- 
ere [rendi , non nelle altre ferviti), che fono individue (/»). 
Si tratta di majorafeo , il qual’ è di fua natura indivi- 
duo: onde neceffari amenti è da dire, che la chiamata o 
è della fola femmina, o del fecondogenito foto : al che 
vuoili ancora aggiungere l’-efpreflo divieto, che fa ’l Principe 
D. Giulio Cefare di qualunque diviftone di effo . Perchè 
dunque fi eviti il grande ajfurdo di cotella non voluta, 
nè poffibile divisone rifultante dalla chiamata di più.* 
conviene, che le parole, a benefìzio de quali ; e le paro- 
le, rifiuto abilitate a fuccedere to' loro mariti , non fi pren- 
dano nello (fretto, e grammatica! fignificato fecondo cui 
.40 ne feguirebbe 1’ ajfurdo , ma nel fenfo legale , per cui l’ 
ajfurdo fi evita: la qual regola come nella interpetrazio- 
ne delle ultime volontK , cosi fi dee tenere nella inter- 
petrazione di qualunque altra di fpofizione, fecondochè dal 
Mantica maeftrevol mente s’ infegna (b). Il fenfo legale di 
rotelle due efpreffioni dipende dal vedere, fe nel fuddetto 
Capo VII, in cui fi parla delle nozze con uno de’ ma- 


X. I. fi ufufruftus p. ad L. Falcid. 
— {h) De conjed, Itb . 3. tir. 
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fchi detta cafa di Cimitile, fi contempli per rifpetto del* 
la fucceflione quel mafchio , o la femmina difendente . 

£ per molti graviflìmi argomenti fi è gtk dimollrato , 
che la femmina fi contempla. Ciò pollo agevolmente $’ 
intende il fenfo legale di quella efpreflione a benefizi o 
de' quali, e di quell’ altra, refiino abilitate le femmine » 
fuccedere inficine co ’ loro mariti . Non potendoli nè per vo- 
lenti del fondatore, nè per difpofizion di Legge ammet- 
tere la pretefa chiamata copulativa , ne fegue, che nella 
efpreflione DE' QUALI va coraprefo il fecondogenito 
della cafa di Cimitile non come chiamato al majorafeo, 
ma come manto della donna chiamata. Effendo il ma- 4C 
trimonio conjunttio morii & fcminne , confortium omnit 
vitae : Divini CÌ 7 butnant juris communicario , come il dif- 
finifce Modellino («), in virtù di cotefla focieth ne par- 
tecipa, e non al tri-mente . E che fotto la voce de' quali 
comprendafl quel fecondogenito non con altro carattere,' 
che di marito, e mi pare, che fi confermi per quel Tal- 
tra efpreflione, refìino abilitatele femmine a fuccedere in- 
fieme co loro mariti . Col folo carattere di marito, e con- 
feguen te mente in virtù della fola flrettiflima focietà con- 
iugale, non col carattere di fucceflòre partecipa colui dei 
Comodo del majorafeo: e perciò congiungefl colla donna 
chiamata per mezzo della particella infume , equivaler 41 
te alla latina cum, la quale, al dir de’ Dottori ( b ), co - 
pulat accejforie , non principaliter . Che fe col folo carat- 
tere di marito della Principefla può D. Gaetano acccjfo- 
riamente godere del comodo del majorafeo, e coteflo ca- 
rattere gli manca, perchè colei fi è data fpofa ad altrui, 
non gli è nata ancora, nè più può nafcergli azione, on- 
de polla goderne . Nè dica D. Gaetano , che per le pa- 

C trillo Tom. IV. L role, 

(a) L.i. de rjt. nupt. ^ 

(b) V, Caleor. refponf. fifcal. 18. ». 5. 
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role , re/lino abilitate le femmine: a fucceiìere in firme co* 
loro mariti , non altrimente può la Principeffa fuccedere* 
che col carattere di moglie di quel fecondogpnito , il 
qual carattere- anche a lei manca; poiché potrebbe talu- 
na rifpondergli , che,, fé Coffe cos'i, ne farebbero- incapa- 
ci nitri e due:: e che fe D. Gaetano conofce che , man- 
candogli il carattere di marito, non ha- che fperare per. 
fe, opererebbe da Cavaliere favio ed onello,.qual fi è , fe 
troncaffe*a mezzo la lite,, e la lafciaffe- io pace. Ma la 
gran differenza (e la vera- rifpolla è- quella)- tra l& fem- 
mina difenderne, e’I fecondogenito della cafa di Cimitile 
è y che non è collui (fecondochè fi è fatto vedere ) chia- 
mato, come colei, al majorafo : onde non è da inten- 
dere s'i fertilmente la voce abilitate , che, non prendendo 
la femmina quel- fecondogeniro per marito, relti incapa* 
ce di fuccedere- . E primieramente riflettafi r che non ft 
'dice, re fimo abilitate dai loro mariti a- fuccedere , il qual 
modo di dire porrebbe delfer fidea di una maggior con- 
tempi azione de’ mariti: ma fi dice infteme co' loro mariti ^ 
la qual forinola., a gi udirò de’ Dottori;, accejforiamente , 
non principalmente congiunge : e quandoché pur fi dicef* 
fe d rì loto "mariti , farebbe- da riflettere ,. che ’1 verbo fuc- 
cedere alle femmine fi riferifce, non a’ miriti; onde an- 
che in tal cafo alle fole femmine, non a’ mariti deferi- 
rebbefi la fucceffione . Secondarmi ■ dopo le parole , re- 
fino abilitate a /accedere- in fi me co loro miriti , feguono 
immediatamente quelle altre, del modo , e colle con lezio- 
ni % e ne' caft di fpra efprrjfì ta>itum . E quali fono i 
caf di f opra efprcffi , ni’ qudi la femmina difendente 
fuccede ? Sono elfi nel Capo VII : e gli ho io raccol- 
ti a cane 54.. e £5.' , dova h-> fatto vedere , che in 
più di eltì gode colei del majorafo , tuttoché non ab- 
bia ancora marito, o trOTT abbia per marito un mafehio 
(fella cafa di Cimitile. Ma fi llia a quel, che ne feri ve 

■C ' V- .V • a* : *) il 
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il Contraddittore . A carte xxvm di fui Allegazione 
due, e’ dice, che fieno: l’uno, fe fi mariti con quel fé- 
condogenito: l’altro, fe ’l detto fecondogenito faccia dì 
lei rifiuto . Ma in quello fecondo cafo il marito della 
femmina difendente non è alcuno de’ mafehi della caia 
di Cimitile , contuttociò per efprefla volontà del fonda- 
tore (uccede cotelta femmina , e traimene il majorafeo 
a’ Tuoi difendenti dell’uno, e dell'altro felfo: ed a que- 
llo fecondo cafo nop men, che a quel primo , lì rifetir 
feono le parole, rtfìtno abilitate a /ucce dir e infteme co' lo- 
ro mariti - Dùnque come nel fecondo cafo è da dire, che 
vien la femmina al majorafeo per proprio diritto , cioè 
come chiamata indipendentemente dal marito, e che co* 
(lui col folo .carattere di marito, e di legittimo ammi- 
niiiratore gode del comodo del majorafeo , è parimente 
da dir cosi nel primo. 

Ciò molto più fi farà chiaro, dillìnguendoG ì tempi 
della chiamata della femmina difendente,- e dell’ obbligo 
di far quelle nozze, in qual tempo è colei chiamata? 
dubito che fia eilinta la difeendenza nufchiie. £ in qual 
tempo comincia quell’obbiigo? Ragion vuole,che non polfa 
cominciare, prìmachè venga colei alla eia da marito: e ’l 
fondatore l’ efprefle nel Capo VII, dicendo : La figlia primo- 
genita ABILE A CONTRAERE MATRIMÒNIO deb- 
ba maritflrfi ec. Dunque il tempo dell’ acquàio del majo- 
rafeo precede il tempo dell’ obbligo di quelle nozze. Dan- 
que dicendo il fondatore , rcfìtno abilitate le femmine a 
j accedere infteme co loto mariti , non volle dire , che le 
nozze da lui preferitte eflcr doveano la caufa deli’ acqui- 
no del majorafeo, e che fenza di quelle ne farebbero- 
le femmine retiate incapaci; ma dir voile, che avrebbe-- 
ro quelle nozze afiìcurato I’ acquilto del majorafeo , il 
quale altamente farebbefi tolto alla primogenita , e defe- 
rito alla fecondogenita, e così di grado in grado . Ed ora 
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•s intende, perchè ’1 fondatore parlò di femmine nel nuntè> 
io del piò, tuttoché folranto una dovette far quelle nozze, 
e nel numero del piò ditte ancora abilitate. E’ abilitata 
la pr m open ita , perchè te prefcrkte nozze facendo non- 
perde il majorafco: è abilitata la (ècondogenita , perchè 9 
non ottante il difetto della prerogativa della età, T acqui- 
la , e ’l ritiene fino a che quelle nozze non faccia : e 
nel medrfimo modo- fono abilitate le altre forel le ancora. 
« Ma fi prenda T come fi- vuole , la voce- abilitate , e 
quinci fi tragga la pretefa incapacitò della femmina di- 
fendiate . Che ne avverrò? Che la chiamata della fem« 
mina fia condizionata . Ed io noi voglio negare. Dunque 
la difpofizione del Principe D. Giulio Gelare per rifpetto 
delle femmine difendenti riducefi in futtajiza a poche 
parole, La femmina / acceda , fé fi mariterà col fecondo fre- 
nilo , o col primogenito della cafa di Cimitele ► Ma qual 
prò ne verrebbe a D. Gaetano?* Sarebbe quel fecendoge- 
«ito , o primogenito pollo in condizione , e come tale- 
non farebbe nel cafo contrario difpolìtivamente chiamato, 
tuttoché pofla a prima- giunta parere di edere ttato piò* 
che la femmina difendente , dal fondator contemplato r 
come colui, dalle cui nozze la di lei chiamata dipende. 
Dà gran luce a quello , che ora io dico-, un bel luogo- 
delie Pandette. Sj sa-, che, fe l’erede fcritro, ometta la 
caufa del-, teflamento, fall» a pofièdere ab mteflato T ere- 
dità, foccorre il Pretore a coloro, cui legato, o fiedecom- 
«e0o fi debba in virtù del tettamenro- (a) . Or tratta- 
Ulpiano (b) il cafo di un . tettatore , che fcrifle erede Ti- 
zio fotto la condizione di dar dieci a Cajo . In coretto 
cafo non è da dubitare , che volontà del tettatore fu , 
che Cajo avelie que’ dieci: e pure Ulpraoo dice, che, fé 

T ere- 


- » (a) L.i.pr. ac tot.th.ff. Jì quis omtjf.ceuf. 

(b i) Jn L. fi quis fi.Jf .eod. 
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F erede, omeflà la caufa del telfa mento , pofiìede ab ìtt* 
reflato l’eredità , non Avviene il Pretore a Cajo , e ne 
reca la ragione, neque enim Icgatanus e(ì : e pure da du<- 
kitar non era, che averte il teflatore efficacemente volo* 
to, che fi deflero- que’ dieci a Cajo. Rida dire, che dal 
darfì a Cajo que’ dieci volle y che dipenderti i ? illituzion 
dell’erede. E pretenderà poi D: Gaetano A Ibertini , come 
porto in condizione, di effer chiamato al majorafeo? Non 
balla qualunque volontà del deponente . E' neceflàrio , 
che fia efpreffa nel modo , che la Legge ha preferitto . 
Che fe Ulpiano interpetrò' si rtretramente un’ultima vo- 
lontà conrra quel Cajo , che finalmente non pretendea 
ptù che dieci’, ehi oferà d* interpetrare più largamente 
una difpofi?ion fatta per atti rra’ vivi in grazia di pi 
Gaetano y che ne pretende' idoocoé' 

• §. IV. 

Quandoché non eflflcffe *D. Pbmpeo , e rea foffe la Princb 
pejfa di contravvenzione al precetto del fondatore , 
non aurebbe L). Gaetano diritto fui majorafeo , 
come chiamato in cafo ai contravven • 
xione per congettura di volontà . .. 

e Evinto il Comraddittore- dellà chiamata dèlia fem- 
mina difendente efclufìva de’ mafehi della cafa di 
Ci mirile , ricorre ad una tacita furtituzione di efll in ca- 
lo di contravvenzione al precetro del fondatore , facendo- 
ci riflettere , che privandola il fondatore del majorafeo , 
cafochè le volute nozze non faccia y ne la priva a' fola 
contemplazione de’ mafehi di quella caia. ' 

Molto più difperata delle precedenti è qutff’ altra 
ìmprefa. Il Principe D. Giulio Cefàre, in cafo di'contrav* 
▼suzione, priva del nwjorafcola femmina difendente-: ma 
**“ ne 
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«e priva quella fola, che contravviene, non ne priva fé 
altre femmine difendenti di lei forelle: e perciò loggiun- 
ge , E fi faccia luogo alla fccondogcruta , e coli da grado in 
grado :■ onde fé non ha piò la primiera contemplazione 
di. una femmina difendente, l’ha di un’altra, e ne ha 
tanta di quella, quanta ne avea di quella: nè perchè la 
femmina difendente è foltanto una, e quelle nozze non , 
vuol contrarre, qual’è’l nollro cafo: o più fono, e fi ri- 
folvon tutte di non contrarle, crefce perciò Ja contempla* 
zione.de’ mafchi di quella cafa, de’ quali altro affatto non 
dice. Come dunque fi può pretendere, che, non avendo 
voluto la Principeffa ubbidire al precetto del fondatore , 
fìa D. Gaetano chiamato al majorafco? Come il fondato- 
re^, cafochè la primogenita non voglia to're in m trito 
alcun de’ mafchi di quella cafa, la priva del majorafco, 
e dallo alla fecondogenita : e cafochè nè men co'lei il 
voglia, dallo alla terzogenita, e.fucceflivamente all’altra; 
cosi fe avelfe avuta di quel marchio conremplazion pari 
a quella, che avea delle femmine difendenti, !’ avrebbe 
a lui dato nel cafo, che o l’unica femmina difendente, 
od, effendocene più.niuna il voleffe. Ma quello è quello, 
che’l fondatore non dice. Le parole, e così da grado in 
grado , come quelle, che usò in parlando delle femmine 
difendenti, le fole femmine difendenti comprendono fe- 
condo i varj gradi della età loro, ficchè quel diritto di 
prelazione, che alla primogenita dava l’età, da lei fi per- 
da in pena del rifiuto, e fi acquilli alla fecondogenita, 
che per l’età non l’aveva, e così fuccelfivamente all’al- 
tra ; nè poflono mai elìenderfi a quel mafchio , in cui 
tutt altro può confid.erarfi fuori che l’età. 

Ma fe non la età , dice il fotrii Contraddittore , 
certamente la fella ragione fi può confiderare in quel 
mafchio , che nelle femmine difcendenti . Le nozze trai 
Una di effe, e quel mafchio volle il fondatore, e la pe- 
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ta del rifiato,, che di colui fi faceffe,. volle, che fofitr 
la perdita del majorafco . Dunque come ne facea perdi* 
ta la primogenita in grazia deli* fecondogenita , e que- 
fta io grazia dell’altra, cosV dee farne’ perdita ancora l’ 
unica,. o l’ultima in grazia di colui,, col quale fi volea* 
no. le nozze. 

Rifpondo, non effer la detta la ragion dell’ uno v che 
dell’ altro cafo .. Il pretendere , che nel cafo del rifiuto 1 
fatto dalla unigenita, o dall’ulrima debba per ^ congettu- 
ra di volontà pattare il majorafco del tutto alla cala del 
Principe de Grattile, cafa edranea, corne per efpretta di- 
fpofizione del: fondatore patta da una difendente ad un’ 
altra, è lo fteflo ,. che non intendere i varj gradi dell’ 
amore. Chi è, cui polla riufeir verilimile,. che ’l Principe 
D.Giulio Celare amatte un. edraneo 1 , quanto lefue difcen» 
denti r Quel Principe D.Giulio Cefare, che,. non contento 
di 1 aver detto a modo di- regola nel primo Capo dell’ i- 
ftru mento,, aveva illituito il majorafco- prima a: comodo- 
di tutta ta fua dtfcendenzn , leguentemente ancor delle 
femmine, e poi degli altri , efprettaments dichiarò- nell’ 
ultimo , che- femprechè la fua difeendenza elìdette , «o» 
pottjfe effer giammai efclufa , nè agli altri pofpofia? Quel 
Principe D. Giulio Celare, che in più luoghi de’ Capi trap- 
polti tra’l primole 1’ ultimo nel concorlo de’ foli malchi 
da’mafchi della fua difeendenza efclufe le femmine difen- 
denti f Quel Principe D.Giulio-Cefare, che. nel Capo- Vili,, 
in cui per la prima volta chiamò difpofitivamente la 
cafa di Grattile, non in altro cafo la chiamò che nel 
cafo,. che fi eft'mguejfe la linea effettiva de figli mafcolt 
t femmine legittime e naturali difendenti - da effo , e de 
loro difendenti mafcoh , o femmine? Sarebbe-da dire, che 
im grazia di D. Gaetano- Alberimi, ed a- danni della Prin- 
erpeffa di Faggiano,.rea non di altro; delitto,', che-di orni 
aver tolto lui ia marito,, ed a danni de’ di lei innocenti 
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«e priva quella fola, che contravviene, non te private 
altre femmine difendenti di lei forelle: e perciò loggiun- 
ge , E fi faccia luogo alla fccondogcnita , e coti da grado in 
grado onde fé non ha piò la primiera contemplazione 
di. una femmina difendente, l’ha di un’altra, e ne ha 
tanta di quella, quanta ne avea di quella: nè perchè la 
femmina difendente è foltanto una, e quelle nozze noa , 
vuoi contrarre, qual’è’l nollro cafo: o più fono, e fi ri- 
folvon tutte di non contrarle, crefce perciò Ja contempla» 
zionede’mafchi di quella cafa, de’ quali altro affatto non 
dice. Come dunque fi può pretendere, che, non avendo 
voluto la Principeffa ubbidire al precetto del fondatore , 
fia D. Gaetano chiamato al majorafco? Come il fondato- 
re^ cafochè la primogenita non voglia to-re in m trito 
alcun de’ maflii di quella cafa, la priva del majorafco, 
e dallo alla fecondogenita : e cafochè nè men co'lei il 
voglia, dallo alla terzogenita, e.fuccefftvamente all’altra; 
cosìi fe aveffe avuta di quel mafchio conremplazion pari 
a quella, che avea delle femmine difendenti, l’avrebbe 
a lui dato nel cafo, che o l’unica femmina difendente, 
od, effendocene più.niuna il voleffe. Ma quello è quello, 
che’l fondatore non dice. Le parole, e cosi da grado in 
grado , come quelle, che usò in parlando delle femmine 
difendenti, le fole femmine difendenti comprendono fe- 
condo i varj gradi della età loro, ficchè quel diritto di 
prelazione, che alla primogenita dava l’età, da lei fi per» 
da in pena del rifiuto, e .fi acquilli alla fecondogenita, 
che per l’età non l’aveva, e così fuccelfivamente all’al- 
tra ; nè poflono mai elìenderfi a quel mafchio , in cui 
tute’ altro può confiderarfi fuori che l’età. 

Ma fe non la età , dice il fotrii Contraddittore , 
certamente la fleffa ragione fi può confiderare in quel 
mafchio , che nelle femmine difcendenti . Le nozze tra 
Una di effe, e quel mafchio volle il fondatore, e la pe- 
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ta det rifiuto v che di colui fi facefie,. ToHe* che folle 
la perdita del majorafeo . Dunque come ne facea perdi- 
ta la primogenita in grazia dell* fecondogenita * e que- 
fta in grazia dell’altra, cosV dee farne' perdita ancora l* 
unica,. o l’ultima in grazia di colui,, col quale fi volea* S 
no- le- nozze. 

Rifpondo, non efler la ftefla la ragion dell’ uno,. che 
dell’ altro cafo .. Il pretendere , che nel cafo del rifiuta 
fatto dalla unigenita, o dall’ultima debba per congettu- 
ra di volontà pallate il majorafeo del tutto- alla cafa del 
Principe di. Cirnitile v cafa eltranea, come per efprelfa di- 
fpofizione del fondatore palfa da una dipendente ad un’ 
altra,, è la fteffo ,. che non. intendere i varj gradi dell’ 
amore. Chi è, cui polla riufeir verilimile ,, che ì Principe 
©.Giulio Gelare a malie un. ellraneo’, quanto le-fue difeen» 
denti?" Quel Principe D. Giulio Cefare, che, non concento 
di aver detto a modo di regola- nel primo Capo dell’ i* 
finimento,, aveva iftituito- il majorafeo- prima a' comodo' 
di tutta ta fua difcendenxa , feguentemente ancor delle 
femmine, e poi degli altri , efprelfanxente dichiarò- nell’ 
Ultimo , che- femprechè la fua dipendenza efiftelTe ,. non 
poteffe effer giammai efclufa , nè agli altri pofpofìa? Quel 
Principe D. Giulio Cefare, che in più luoghi de Capi frap- 
poni tra’l primo, e l’ultimo nel concorfo de’ foli malchi 
da’mafchi della fua dipendenza efclufe le femmine dipen- 
denti ? Quel Priocipe D.Giulio-Cefare, che. nel Capo; Vili,, 
in cui per la prima volta chiamò difpofitivanrcnte la 
cafa di Cirnitile, non in altro cafo la chiamò,, che nel 
cafo ,. che fr eftmguejfe la linea effettiva de' figli mafeolì 
r femmine legittime e naturali difendenti da ejfo , e de' 
loro difendenti mafcoliy 0 femmine? Sarebbe da dire, che 
ini grazia di D. Gaetano- Albertini, ed a' danni della Prin- 
cfpeffa di Faggiano,.rea non di altro- delitto,', che-di nm» 
aver tolto lui iu manto* ed a danni de’ di lei innocenti 
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figliuoli , fi avefle, per mera congettura, ad avere per 
efprefl'a nelle tra fcriue parole, con cui è difpofitivannente 
chiamato, <|ueft’altra condizione ancora, od in cafo^cbe 
ninna femmina dicendone voi effe maritar fi col fecondogenit » 
43 del Principe di Cimiti/e . Ma è ciò del tut-to contrario 
al fenfo comune , ed a quel , che nelle Leggi è ferina 
in favore de’ difendenti . Aveva un avo fritti eredi un 
figlio , ed un nipote natogli da un altro figlio, ed avea 
pregato il nipote, che avelie, morendo, reftituita al pa* 
truo l’ eredita. Morto il nipote con figli, fecondo la let- 
tera del teftamento, al patruo farebbe {pettata l’eredita, 
non a’figli . Ma Papiuiaao, in uno de’ (uoi eefponfi ( a ), 
motto dalla congettura della pietà verfo i difendenti Ram- 
ini fe alla fucceffione i figli del nipote, che non erano 
chiamati, ad efclufione del patruo, ch’era chiamato no- 
minatamente al fedecommeffo ; come fe la relhtuzione 
della eredità fi folfe ordinata nel cafo , che folfe morto 
il nipote feti za figli» Meritò sì bel refponfo le lodi deli’ 
Imp. Giufiiniano («>), che eftefe quella congettura di pietà 
da’ figli a tutta la difendenza maf bile , e femminile 4 
foggi ungendone la ragione , ne videatur te fiat or alàma§ 
fuccejjìones propr'ùs anteponere . E ci farà poi chi eflud* 
dalla fuccelìion dell’avolo la Principefià di Fagliano, ed 
ammetta D. Gaetano Albertini nè patruo, nè chiamato? 
L’avo, di cui parla Papiniano, nulla de’ nipoti avea det- 
to: per l’oppofito l’avo della Principefla in tanti, e tan- 
ti luoghi dell’ iflrumento , quanti fe ne fono recati ia 
mezzo, preferife le femmine difendenti , qual’ è la Pria- 
cipelfa, agli altri , tra’ quali è D. Gaetano. 

Nè la fola maggioranza della ragione ofla a D.Gae- 
tano . Quandoché la ragion folle pari , gli olierebbero 

an- 


(a) In L. tfuum avus 102. de cond. (7 don. 
É (b y ' L. quum acutiffimi 30. C. de Jrdeic . 
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^ncor altre difpofizioni di - Legge . Ne’ fedecommeffi , in a a 
cui più che in altre difpoGdioni han Juogo Je congettu- 
re , permette talvolta la .* Legge , icheper congetture H 
deferisca la fuccefiìone.; ma congetture richiede del geuè-' 
re di quelle -, che veementi , e necejfarie fi chiamano : & 
congetture tratte non dalla verifimile volontà non efpref- 
fa per prole., qual è la congettura della pietà ftel foprari flt 
recato calo di Papiniaoo, ma tratte da parole, le quali 
le da se fole, e fecondo il proprio lignificato non balla- 
no, unite alle forti congetture, che fe ne poffon trarre,'* 
b.ilhno ad indurre a benefizio di taluno un fedecommef- 
fo . Due belli efempj di fedecommeffi indotti per vee-i 
menu e necejfarie congetture, tratte da men proprie pa- 
role, ne abbiamo nelle Pandette (a)-, e nota giudiziofa- a*, 
niente il Fabro (/*),• che ad indurre, in que’ due cali,* 
il fedecommeflb, fu uopo, che all* Imperatore fi ricor- 
ll’ F erche » ' econ ^° ie regole della giurifprudenza , fa- 
rebbe fiato efclufo dal Magiflrato . É fe 1’ Imperadore 
ammile in r que due cafi il fcdecommelTo , 1’ arwnife in 
grazia de difeendenti y il cui favore non avrebbero meri- 
tato i collaterali, e molto meno g/i eftranei, qual’ è Di* 
Gaetano Alberimi : ed in grazia de’ foli difeendenti fi 
arnmm. nello,» quel ohe ammife allora l' Imperadore. 
r‘"" "* A***» (cosi Popola Ruota Romana il Card, 
de Luca (r), pacando di una difpofìzione efprelfo per- mea- 
proprie parole ) primo favor defeendentium , cum qui- 
bus ettam verba enunciativa , vel praefuppofttva , feu alias 
de per fe non opta latam recipiunt interpretationem , Nel 
calo noflro le parole, e 'così di grado in grado, conteneo^ - '- 
Ctnllo Tom. IV. - M ;l t 


(a) L.ft cui legatum pi. de cond. Cr dem. L. qui fi - 

Imm 74, ad Tre ball. ; H * 

(b) De conjettur. lib. 14. cap. 1. » « - 

(c) De fideicom. dtfc. ix 8- num. 7. > .A v 
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ai. ®o le fole fuftituaioni dal fondatore ordinare di una fbrelf»- 
ad un’altra» e nè propriamente , nè impropriamente corti- 
prendono lacafadel Principe di Cimitile. Dunque nel’ unis- 
ca femmina difendente» nè l’ultima ha fuftituto*, e per** 
ciò fe nè quella» nè quella vuol per rrtarito il fecondo 
genito» o*l primogenito di quella cafa, tuttoché per co 
4.5 priccio- noi voglia , non perde il majorafco- , perchè ’t 
precetto del fondatore nelle perfone della prima» e del- 
le feguenti » fino alla penultima forella , è obbligatori» 
per Timereffe della fufleguente forella» ma nella perfona 
o dell’ unica» o dell’ ultima è un precetto nudo , che (i 
rifolv? in mero configlio ► Cosi lo fteffo de Luca (a): 
Non dato fubjìttato in cafu contraventionis refolvitnt in' 
& nudum confìttavi non obligarorium . E quello comun detto 
de’ notòri fi trae da un bel luogo del giurifconfulto Pomw 
ponio, che parla del coerede» dal quale fi sa , che pud» 
trarfi argomento al fuftituto - Se Tizio fcrive erede Ca- 
jp coll’ obbligo ». ut monumentum ei torta pecunia fnciat /1 
dice Pomponio. {&>)». che fe Qijo è folo erede , coftruirà». 
fis vuole» jl fepolcro: del rimanente nullatn obligationem.- 
e/t t fortptura rcciptt »• ma fe Cajo ha coerede, voglia, o> 
non voglia, dee coftruirlo.. E perchèf Perchè quando il- 
fplo Cajo è l’erede, come folo è. chiamato alla eredità, 
cpsi folo è chiamato al jus di quel fepolcro, che è cer»-*. 
tamerice ereditario: quando poi ci è’1 coerede, ci è an- 
cora, £ iorejeffe di un altro , il quale al jus dello fteffo 
fepolcro , è chiamato. Ecco ora prontifftma la ri fpolla al- 
la dee ifì otte allegata nella Ruota dal Contraddittore nella-» 
caula tra i Duca della Regina, e la Ducheffa di S. An- 
gelo-odierna Principeffa di Bifignano. H Duca di S. Ange- 
la Capece Galeota ad un fuo majorafco agnatizio di due. 

■ ■ V> . .. . .1 - 1 00000 


(a) De fi deic. dife. 54. num. 14. 

(b) In L. (guin/at jf. de ann. Ug. 
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iooooo chiamò nel primo luògo la Tua ndafchil difcen- 
4enza , nel fecondo D. Giulio Galeota Tuo zio paterno , 

€ la colini difcendenza mafchile: e quandoché le ftìddet-r 
te dae difendente fi riduceffero ad una, od a piò lem- 
mine, chiamò quella femmina, che fi trovale cafata , • 
fi taf affé <on mafcbio della cafn del Duca della Regina del- 
la comune famiglia Capece Galeota : e cafochè le preferir «e 
nozze non lì faceffefo , volle efpreflaraente , che pafiaflè il 
Inajofrafco al mafcbio , che tenejfe luogo di primogenito dal 
detto Duca delia Regina . Non avendo voluto 1’ odierna 
frincipefla di Biftgnano, figlia del fondatore, torre in ma- 
rito il Duca della Regina , a collui diè ’1 majorafeo il • 
S. ConGglio : e gliel diè con ragione , perchè la donna, 
in cefo di contravvenzione , aveva il fuftiruto. Ed è da 
notare che quantunque chiara ed efprefla fofle da chia- 
mata del Duca della Regina, nondimenp, perchè tratta- 
vali di Una difendente , a cui per Legge delle genti la 
roba degli accendenti, malììmamente del padre, è dovu- 
ta, non pote i Duca della Regina ottenere dal S. Con- 
figlio nel tempo della dazion del termine il fequeftro* 

11 Duca di S. Angelo a tutte le femmine, ed all’unige- 
nita ancora efpnrflamente diè ’1 fulliiuto . 11 noftro fon- 
datore fuftitu’i f una forella all’altra: all’ultima non diè, 
come colui fece, il fuflituto: nè finfe il cafo, come co- 
lui , di una femmina fola : e fe all’ ultima non diè 1 
fuflituto, e non finfe il cafo della unigenita , il fece a 
bello ftudio, e coA ottimo configlio. Si è pe’ moiri chia- 
ri, ed efprefli luoghi dell’ illrumento, e per molti poten- 
tiflìmi argomenti dimoftrato , che febbene avefle il fon- 
datore volute le nozze tra una femmina da fe difen- 
dente , ed un mafehio della cafa di Cimitiie ; nondime- 
no molto più , che le nozze , volle, che non ufcilfe dal- 
la Tua difcendenza il majorafeo . Perchè volea le nozze, 
finfe il cafo di più femmine : ed in tutti i luoghi delf 

■iu.-jV M’\i jftru- 


v. 


102 -'l/jllrgazlone T. 

frumento, ne’ quali parlò di cotelìe nozze, !n tutti c<>- 
ttantiflimamente di piò femmine il finfe. Era allora mol- 

47 to più facile, che fi faceffero quelle nozze. Regolarmetl- 
te le donne voglion martro , ed amano- foprammodo 11 

<roba. Ben rara- è la 1 dorma, che per non prendere il ta- 
le, o ’l tal marno-, che non le vada a Cinque ' y voglia 
fa r perdita di una qualche confiderabile rendita . A co- 

48 reità paflioni lì aggiunga ancora la pafiìon della invidia, 
'ÌA quale pw, che i m.ifchi , tormenta le doone. Or nel 
icafo di più femmine, fe awien- mai, che la primogeni- 
ta fia del' genere delle donne al mondo rare , che pro- 

• 'ferifca il «euro alla roba, ci faranno le forelle, che per 
voglia di marito,, del quale il coftume del paefe dk lo- 
ro, come, a fecondogemte, poca fperanza, per defiderio di 
roba , e per invidia faranno a gara per attener colui , 
del quale la- primogenita ha fatto rifiuto . Cosi ce no 
iirk- finalmente una , che faccia le nozze dal fondatore 
volute ^ e nel tempo Ifeflo- non ufcirk dalla difcendenza 
il majprafco. Ma perchè più , che le m>2ze , voleva il 
fondatore, che non ufctflè il rmjorafco dalla fua difcen- 
deuza , perciò nè finfe il cafo della unigenira, nè volle 
dar fuftituto all’ultima. Ci era in ciafcuno di cotefti due 
cali gran rifchio , che paflalfe il- majorafco ad un eltra- 
neo. Comunque fia,. il cafo della unigenita è cafo omif- 
fo, e cafo ometto è ancora il non efferfi dato il fultirti- 

4 p to all’ultima . Le regole legali vietano 1 ’ e/hnftoni , c le 
fupplezioni de’ cali ,. maflimarnente’ in' graaia degli eltra- 
nei, ed a danni de' difendenti (/»)■: avendo poi ordinato 
a- modo di regola il noftro fondatore, che ne’cafi omef- 
fi , od in qualunque mododubbj,fe ne giudicalfe fecon- 
do le leggi e le cotifuttudmi de m*ij»rnfrbt di Spagna in 
prò dell' unigenita j o dell’ ultima, è bella e decita la 
cauta. «I 1 0/ ; rl ■> .e §V. 

* v"b ’ 1 1 ■ <>" 1 

-.1 De Luca fa Jideic. dtfc.-l 1 5.. num. 4. 
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Se D. Pompeo mtr efxflejje , r foffe ÒiGaetano o copulati 
munente , od /'» ca/o di contravvenzione chiamato, 
nè men perderebbe il majorafeo la Principe f 
Ja , perchè 7i precetto del fondatore,, 
come penale , fi ha per- 
non- fetitto *- 


P Arlando Papiniano di un legato lafciato a Tizio-, 50 
perchè prendelfe Me via in moglie, feri ve (a), che 
altro è eligendi • matrimonit poenaemetu libertatem auferrt, 
il che non è da permettere-, altro od matrimoniarti , o, * 
come nelle Pandette Fiorentine fi legge ,. e meglio, ai 
tiftamentunr certa lege invirari , il che ben fi permette . 
Non altrimente il giurifconfulto Paolo (h):: Inbonefìum 
vifum efly vincalo poenae matrimonia obfbringi-. Ma perchè 
fi conofca, fe ’l precetto del fondatore fia pena , od in* 
-vito, è da vedere, fecondochè per l’autorità di graviti- 
mi Dottori fcrive il noftro de Marinis (r) , fe U difpo- 
fizion del fondatore fia condizionata' , o modale - Notifli» 
ma è la differenza tra la condizione , e’1 modo. La con- 
dizione fofpende 1’ acquitto v il modo noi fofpende . Chi 
contravviene alla condizione non fa lucro : chi non fer- 
ba il modo perde il lucro già fatto . Non è pena noa 
fare acquiifo: perderlo, quando fi fia già. fatto, è pena. 

Se dico , Fo erede Mevio , fe prenderà Cajn in moglie , 
la difpofizione è condizionata , e non prima acqui Iterà 
Mevio la mia eredità, che abbia fatte con Caja le nozze. 

Se 


(a) LtTitio 7*.§. l .de cond. (ZT detti. 
(b;. jL. Tuia 134. de ver b. ojbU 
(c) Re fai. lib. t. cnp. 244, 


51 


Sa 
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Se dico, Fo ertele Mevio , il quii debba torre in moglie 
Caja , e non volendola torre , redi privo della mia eredi * * 
/<?, la difpofizione è modale , ed acquifta Mevio l’ eredi- 
ti mia, primachè fàccia le nozze. Nel primo cafo, noa 
facendo le nozze, nulla perde, perchè nulla aveva acqui- 
ftato: fola mente potendo far lucro, noi fa: nel fecondo 
foggiace la pena, perchè perde cofa, che avea già prima 
acquetata . Cosi ’l fopraccitato de Marinis (a) : Jguoties 
pracccdtt inflit utio , deinde berede infìituto onus , vel prae- 
ccptntn injungitur , oc demum additar , quod ft non parue- 
rie , beredit-ate prive tur , talis quidem privai io , quae onus 
vel praeccptum fequitur , poena cenfetur , ad bue ft poenae 
nomcn a tefìatore non fuerie exprejfum. Nè perchè lì pri- 
va l’ erede di quel lucro , che per difpofizione del me- 
delìmo teftarore avea fatto, potrh pretenderli, come al- 
cuni han prete fo , che cotefta perdita non fia pena. L’ 
han per pena le Leggi. Nel corpo del Roman dritto, t 
nominatamente nelle Illituzioni (A), fi parla de' legati, che 
lafciaù una volta, o fi tolgon del tutto a comodo d-.ll’ e- 
rede, o da’ primi legatarj fi trasterifeono in altri poenae 
nomine ; cioè per collringer coloro, cui fi lafciano, a ta- 
re, od a non far qualche cofa : e fi parla ancora delta 
giunta , che fallì poenae nomine di un fecondo erede al 
primo, come nel feguente efempio, che ce nc di Tribo- 
niano (c): Tiriti! bcrts e/lo : fi Titius fitiam fuam in ma- 
tti monium Sejo collocaverit , Sejut quoque bere! ejìo . la 
cotefii cafi il legato, che o del tutto fi toglie a como- 
do dell’erede, o fi trasferite in altrui, e la parte delta 
erediti, che al primo erede fi toglie, e dalli al fecondo, 
fono lucri , che per benefizio del medefirao iella tore ft 

. era- 


fa) In cit. cnp. 244. n. i 3. 

(b) In §. poenae quoque- nomine $6, de Ug. 

(c) In cit. §.3 6. 

* . 
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«ano fatti dal legatario, e dall’ erede : contuttociò la per* 
dita, che di elfi fi fa, dicefi pena: e con ragione, per- 
chè, febbene il lucro da colui- ci venga , che poi cel to- 
gli*, nondimeno, perchè fe n’ era già fatto 1’ acquiflo „ 
ei riefce il perderlo cotanto- grave , quanto il perdere 
qualunque altra cofa da noi altronde acquetata. Oltre a 54 
dò Marciano alla condizione oppon- la pena in quelle pa- 
■ole (a ) , Poenam a rondinone vnluntns tefìatorn fepara * : 
la quale oppofìzione non può (piegarli altri mente , che 
dicendoli, che la condizione y come fofpen ferva dell’ acqui- 
no, invita fempre al lucro-; e per contrario il modo , co- 
tte non. impeditivo dell’ acquilto, minaccia fempre la pe- 
na. A coretti argomenti, che a confermazione della feti- 


lafcianfi poeoae nomine , prima di Giuftiniano non valea- 
no, e vagl'ion’ oggi dopo una Coftituzione di quell’ Im- 
peradore : ma nè men oggi vagliono, quae impojjibilia- 
fitnty vel Legibut innrdifta , aut alias probrofa (b). E nel 
cafo della eccezione noi fiamo. Trattandoli di nozze, le 
quali più, che qualunque arto umano, richieggon liber- 
tà di volere, comechè permetta il jus Romano, che uo- 
mo, o donna fi alletti a far le tali, o tali nozze coll» 
fperanza del lucro, che la condizione promette; non per- 
mette , che vi fi fofpinga col timor della pena , che ’l 
modo minaccia . Le pene han più di forza fui nottro cuo- 
re, che i premj non hanno. Quelli ,. a giudizio del Puf- 
fendorfio (r), cfortano } anzi che co/ìringono: quelle coftrin - 
gono , anzi che efortano . Che poi non impeditiva dell’ ac- 
quili© fia la difpofizione del Principe D. Giulio Cefare f 


tenza del de Marinis ho io tratti da’ Li Imi del jus Civi- 
le, chi è, che polla ril’pondere ? So, che i legati , che 55, 



non 


(a) In ff. de bir f quae poenae cauf. 

(b) In cit. §. 3^. 

(c) De jure nat.lib. l. cap. 6 . §. 14. 
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non ce ne lafcian dubitare le rifleffioni già fatte nel Capo 
VII dell’iftrumento a carte 6 4. e 77. di quella Scrittura- 
■5 7 Ma vera pena non fia- la perdita dell’ acqui Ilo, che 

per benefizio dello fleflo fondatore fi è fatto : anche a 
giudizio di coloro , i quali tengono cotefta fentenza , è 
v • vera pena, quando la difpofizione modale , o condizionata 
che fia, grava il difendente, a cui era la fucceflione per 
diritto delle genti dovuta, Infegnaron cosi la Glofla , ila 
Bartolo, l’Aretino, il Croto, il 1 iraquello , il Ruino, 
il Menochio, il Suarez, e tra’nofiri il Capscelatro (a), e ’L 
Marciano, il quale aggiunge (b): praecipue in bonis feu - 
dalibus rat ione invejltturae , per quam fpecialiter vocatur , 
•38 & dteitur domini ts eri ara in vira patris . Quel che da’. 
Dottori comunemente fi dice, effer la fucceflione a’ difen- 
denti dovuta in modo, che quando loro dagli afeendenti 
fi dia, e poi nel cafo di contravvenzione fi tolga, a ve- 
• ro danno, ed a vera pena foggiacciano; non è una en- 
fatica e men propria efpreffione di privati Dottori : è 
quello appunto , che dicefi nelle Leggi . Leggo appretta 
Pa pittano (r): Liberti parcntum debetur beredir ai : libero! 
adatti tir naturai , & parcntum commune votum . Leggo 
appretta Paolo (d) : Ratio naturali! , quafi Lcx quaedam 
tacita , liberti parentum hcreditatem addici : , velut ad debi- 
-37 tam fuccejjtonem coi vocando . Ma torna meglio quel, che 
leggo in una CoftituzioDe dell' Imp.Teodofio (e). Parlan- 
do Teodofio della forza della claufola codicillare, dice, 
che 1’ erede acquifta per effa la libertà di fucced«re o 
ex tejlamento , o ab intejìato ; ma che fatta una volta 

1 '! la ■ 1 

— ■'» 1 ii 1 ■■ 1 ■ 1 ..i ■ ■ *' ■ ! " n 11, 1 ii > 

(a) Con/ult.yi. a nunt.16. 

•(b) Difp.77.num. il.- - . . . 

(c) L. /cripto 7.%. ult.fi tab.tefì.nullae ext. 

(dj L.quum ratio 7. pr.de bon. damnat. 

(e) L.ulf.C.dt cadici L 
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tìa fcelta più non può variare , purché 1' erede non lìa 
■degli afcendenti , o difcendenri del teftatore : nel qual ò 
cafo fili fi permette di variare per la fegueate ragione 
(a : non enini par , eademque ratto •videtur , amittere debita, 

C? lucra non capere. Quel, che fi permette agli afcenden- 
ti, ed a difendenti lulja eredità data loro nel teliameo- 
to,-a 5 >li altri eredi fi nega, perchè quelli, perdendo 1 ’ 
eredità, lucra non capiunr : quegli, perdendola, amittunt 
■eie Itita . . 1 

E non è da omettere, che quando anche fi trattar 60 
4 e«di non iar lucro, e nè men folle difendente -la don- 
na chiamila finto la condizione delle tali, o tali nozze, 
pur^ tratrandofi nel noilro cafo della perdita di un ma- 
joralcG iti due. 160000, la perdita di un lucro si grande 
farebbe da coniidq^rtì come una pena . La perdita del 
lucro, nei calo, per cui ferrile il Capecelairo, era di foli 
yeooo, e- 1 ebbe il Capecelatro per pena: Negati non po- 
ttfì, fono foe parole (b), quod quamvts dteeremus, fub fpe 
lucri po/je a/tquem ad matrimontum invitari , non tamen 
deber tutti ligi de tam magno lucro amittendo., nani eu hot 
j™ coartlarctur libera contrabendi facultas , ne tam grande 
lucrum amittere* . La perdita di un lucro confiderabile 
pocnac aequipamtur , dice il noftro de Marinis (r) . Per- 
dere un gran lucro pori us e/l , dice il Marciano {d), pati 
damnum , nel qual cohfilte propriamente la pena : e quan- 
doché per non lare una si gran perdita contraeffe la don- 
na il matrimonio, adbuc mctu contrabere diceretur . Lo 
fteffo aveano gi'a prima infegnato il Cino , il Giafone , 
l’Ancarano, il Menochio , la Ruota Romana, ed altri 
Cirillo Tom. IV. N aD- 


(a) In cit. L. ult.§, 2. 

(b) In cit. confult. nutrì. 20 , 2 l , (y 22. 

(c) Jn c/ticap. 244. num. 1 3. in fine. 

(dj In cit. dt/p. tiutn. 14. 
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apprefla i- fopraccirati Capecelatro , de Marinis , e Mar* 

6 1 ciano. All’ autorità de’ Dottori aggiungafi la ragione. La 
ragion , per cui iL timor- delia pena odende la libertà, 
non già la fperanza del lucro , è perchè fa fui noltro 
cuore molto maggiore impresone il timor di perdere 
quel, eh’ è già nollro, che non fa la fperanza di acqui- 
sire quel, eh’ è d’altiui. Or febbene ciò fia vero, quan* 
do quel che li teme di perdere^,' pareggi- quel che fi (pe- 
ra di acquifiare, o quando fia incerto 1 acquifto, tutto- 
ché maggiore; non è poi vero, quando fia molto mag- 
giore, e più che certo 1’ acquilto v come fe per efempio 
ft tema- di perder mille, che già fono noliri, e fi fperi 
di acquillar centomila che noltri non fono, ma per un 
fatto- dipendente dal nollro arbitrio faranno noltri di cer- 
to . Chi legge quel ,. che ora io ferivo , (ì metta nello 
flato di temer la perdita di mille, e di fperar con. cer- 
tezza,. pollo un fuo latto, I’ a.quilto di centomila : efa-c 
mini bene i moti del fuo cu >re , e poi mi dica,, fe con 
più di forza gli offenda la libertà- del volere il timor 
di perdere, o la, fperanza di acquetare. Cosi potrà chia- 
ramente comprendere, che fe la Frmcipefla di Faggiano, 
non andandole a fangue D. Gaetano. Albertini; avelie fat- 
te cotelle odiate nozze per lare il certo con fiderà bili (Ti- 
mo acquiflo di itfoooo ducati, men liberamente le av- 
rebbe fatte , che le latte le avelie per non perderne die- 
cimila de’ fuoi. * 
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Nel cefo della inefi /lenza di D. Pompeo , e della vbiamat» 

> di D. Gaetano non perderebbe il majorafco la Princi- 
pe a, nè men quando non penale , ma fempli- 
v cernente condizionata / offe la difpoji - 

xiotlb del fondatore , 

Q Ual propofizione di quefta più ftrana ? In più luo- 
ghi delle Pandette è fcritto, che ’1 legato lafciato 
fotto la condizione, fe ’1 legatario fark le tali noz- 
ze, non fi deve, fe le defignate nozze non fi facciano. 
Cosi Cajo (a) ; Si ita legatum ftt , ft Titio nupfcrit ; fi 
bonc/ìc Titio pojjìt nubcre , dubito » non erit , quia , nifi 
parucrit conditioni , exdudatur a legato . Cosi Papiniauo 
(b) : Titio centum relitta funt ita , ut Maeviam uxorcm, 
quae vidua ejl , ducat . Condir io non rtmittetur -, (7 ideo 
nec canno remittenda e fi. Hutc fentemiae non re fraga tur , 
quod fi quii pecumam promittat , fi Maeviam uxorem non 
ducat , Praetor attioncm denegar ; aliud «fi enim eligendi 
matrimoni i poenae meta liberi atem au ferri , aliud ad te/ìa- 
mentum certa lege invitari . 

E pure io torno a dire (e francamente il dico) tfz 
che fe folto la condizione di certe nozze uom s invita J 
al lucro , dee cotelta condizione averfi per non ferina . 

Mi muove a creder cosi quel , che lo fteflfo Papiniano 
immediatamente foggiunge (e): Titio centum relitta funt 
ita, ut a monumento meo non recedat , vel ut in tlla Ci- 
vitare donne tlium babeat . Poteft dici , non effe locum cau- ' 

N 2 tio- 


(a) In L. quum ita Ó 3 . §. t. de cond. (7 dem . 

(b) In cir. L.yi. §.2. eod . 

(c) In cit. L. 71. 2. 
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tieni , per qunm jtis liberiani infringitur . Noti ci ha luo* 
go alla cauzion Mudava' ^ perchè quella dal legatario fi 
dà , quando la condizione lì ha per buona : onde noa 
avendo luogo ne’ due cali, che tìnge Papiniano, ne le* 
gue, che la condizione lì ha per non ferma. Or io ra- 
giono cosi. Caio, e Papiniano han per buona la condi- 
zione di far le nozze con Tizio, o con Mevia, perchè 
fono cotella condizione la donna' o l’ uomo al lucro s’ 
invita : e Papiniano poi non ha per buona la condizione 
di abitare- nella tale,, o tal Città, tuttoché ’l legatario s‘ 
inviti ancora per effa ai lucro. Quella feconda condizio- 
ne offende i diritti della libertà : quella prima non gli 
offende. E chi è, che i' intenda ? Molto più dura ed of- 
fenfiva della libertà ciafcun conofce, che lia la condizio- 
ne di far le nozze col tale, o colla tale, che la condi- 
zione di abitare nella tale,, o tal Città. Che gran cofa 
è in fine il dover fempre abitare in Napoli, od in Ro- 
ma? Quante, e quante migliaia di uomini fono in Ro- 
ma, e in .Napoli, che vi abitano con piacere , e come 
non fono ancora ufeiti della Città loro , cosi non pen- 
lauo di ulcirne? Al contrario quinto pochi fono coloro, 
che vivon contenti delle nozze, che han fatte ? quanto 
pochi i mariti, che, potendo, non manderebbero via le 
mogli ? quanto poche le mogli , che r potendo', non li 
slontanerebbero da’ mariti,? Che fe generalmente è piti 
dura la couduione di far le tali nozze, che la condizio- 
ne di abitare in quello , o in. quel paefe- ; o quanto è 
più dura per rifpetto delle povere donne , le quali, vi- 
vendo fotto 1’ imperio maritale , fono corrette a Ilare 
non folo in que’paefi, che piacciono a’ mariti, ma fot- 
to lo fleffo retro, e fotto la cuftodia, e gli occhi loro! 
Ripugna dunque alla fperienza , -eh- 3 ha ciafcun del fui» 
cuore , ed al fenfo comune , che manca fòl lmente agli 
fiditi ) quel che della condizione di iar k tali , o le tali 

.. noz- 
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nozze è fc ritto appreflo Cajo, e Papiniano. 

'4t Io non ho trovato inrerpetre, che abbia fciolta una 64 
sà gran ditiùolr'i. Mi (Indierò iodi fciorla , e Commetto . 
quel , che ne penfo , al graviffimo giudizio de’ Sigrori 
del S. Configlio. Quel, che dice Papiniano della condi- 
zione di abitare nella rale, o tal Città, fi vuole inten- 
dere del cafo, che debba il legarario abitarvi a perpetua 
Cosi l’intendono Emmanuel Coffa {a) , e Francefco A- 
maya (b) -, che ferirono indurfi per quella condizione 
fpcciem fervitwis PERPETUAE . Cosi l’intende il B r un- 
nemanno, che fpone quel luogo cosi (c) , ut PER.PE- 
TUUM ibi bnbent domini iunt . E che cosi fia da inten-' 
dere , ecco come li prova . Reca Papiniano due efempj 
l’uno, ut a- monumento meo non recedat :• 1' alrro , ut in 
illa Civttate- domicilium bnbeat ~ e di tutti e due dice lo 
Hello , cioè, clic per effi ittfrìngitur jm lìbvrtatis. Dunque 
tra l’uno, e l’altro nort ci è differenza; ma ’l primo è 
negativamente efprdfo , e fenza prefcrizton di tempo ; e 
per quel 'che de’ precetti negativi fi è' detto ,* toglie al 
legatario qualunque fperanza di andare ad abitare in qua- 
lunque tem-oo altrove. Dunque gliela dee torre anche il 
fecondo. Che le la condizione di abitare in un luogo 6y 
è rillretta a certo- tempo , l’ ha per buona ; come molto 
men dura, il gi uri feon l'ulto Labeone (d ) . 
i Ora mi l’ara facile il dimollrare, che la-condizione 
di far le tali, o le uh nozze, febbene ne’ rompi di Cajo, 
e di Papiniano valefte, oggi, anche fecondo le redole del 
jus Romano, fi ha per non ferina. Le Leggi de’ tempi 66 

di 


' (a.) Lib.2. felcEl.cap. 19. , Ó* in L.quum tale 72. %. 4. 1 

de condiryjT dem. limir. 8 . num. 8 . 

(b) Obf jtcr. lib. 1. cop. 6 . num. 32. 

(c) In ctr. L. y i.num.-i. 

(d) L. qui qvatuor 30. §. uxori 5 .de lega*. 3* 


jcz Allegaxìmeì. 

di que’due giurifconfulti perraetteano al marito, ed alla 
moglie il divorzio: nè furono colette Leggi abrogate dall’ 
Jmperador Giuftmiano, come cotta dal titolo delle Pan* 
dette De divortiis, dal titolo del Codice De -repudia , -e 
da più fue Novelle. Nonfolo per giuite caule ( ed eran 
quelle ben molte ) ma ancora di comun confenfo -fi feto* 
gliean le nozze in modo , che la donna altro marito-, 
e’i marito altra moglie toglila [a). Non era dunque il 
matrimonio, fe riufeiva infelice, un legame, che fol per 
morte fcioglieafi , come fol per morte li feioglie a’ tempi 
nòftri: era un obbligo fimigliantiffimo all’ obbligo di abi- 
tare a tempo in un qualche paefe-, e forfè di quello 
men grave, perchè ben poteva avvenire, che fi fcioglirf- 
fe in capo a pochi giorni dal di, che fi era contratto x 
fsguetTtèmente, dovendofi intender le Leggi fecondo k 
ragion de’ tempi, ne’ quali fi fono fatte -, la condizione 
di far le tali, o le tali nozze -ben potea ne tempi di 
Cajo, e di Papiniano valere, e deve oggi averfi per non 
fcritta cottie quella, che molto più gravemenìfc di quel, 
che fa la condizione di abitare nel tale, o nel tal luo- 
go, offende la libertà; quella libertà, che, fecondo il jas 
Canonico, appunto perchè fono le nozze un perpetuo 
legame , effer dee molto maggiore , che non era fecon- 
do il jus Civile: onde non è da deprezzare la fomenta 
del Cefalo, feguita ancora dal Brunnemanao {b) y che k 
difpofizione tlel jus Civile circa la condizione di far quelle 
o quelle nozze, fia fiata dal jus Canonico abrogata, - 


... - §.vn. 

(a) L. óo. !.. Ù* 6$-de donar, int. vir. L. 6. de divorf. 
L. 8. C. de repud. Ncv. 2 2 . cnp. 4. & Nov. ipo. pracf 

(b) In àr. L. Tir io centum 71. §.2. de cond. & dem. 
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Dato ancora, che, non e fi /tendo D. Pompeo y fnffe D. Gae- 
tano chiamato , in cnfo di contravvenzione al precetto 
del fondai ore,, e quefto,. tuttoché penale , non fi 
avejfe per non ferir to , avrebbe la Princi- 
peffa onefìc cagioni da feufare il rifiuto 
di lut fatto fenza perdere 
il major a fico . . 


I L fondatore nel traferitto- Capo VII privò la primo- 
genita del majorafeo nel folo cafo, che per fu a col- 
pa e caufa non togliete in marito- il fecondogenito della, 
cafa di Cimmle. Dunque non intefe di privamela nel 
calo, che avelie tolei onelte feufe , onde li efcludelfe la 
colpa . E quandoché ciò non fi fote efpreflo dal fonda- 
tote, ben fi farebbe intefo per Legge. Nelle cofe di gran 67- 
pregiudizio ammette la Legge le onelìe feufe. E’ fenico 
apprello Cajo (a):. Si ita legatum fit , Si Tino nup ferir ; 6%. 
fi honefìe Tino prjfit „ubere , dubtum. non erit, quia , nifi 
parurnt con trioni , excludatur a legato : f vero indi gnu! 
fit nupnis ejust/le Tir, ut , dkendum e/l , p^jfe e am cui- 
hbet nubere Non aveva il relatore eoliamente per- 
metto alla donna di rifiutar quel marito per qualche o- 
nella feuf», come gli e | permette nel nollrocafo.il fonda- 
tore, e gliel permife Cajo; dicendo f, HONESTE ec.: e 
foggi ungendo, fi vero tNDJGNUS. ec. Ma- qual’ è ’1 fi* ni- 
ficJto della voce indigna, e della voce honefìe? Da’ Dot- 
tori comunemente s’infegna [b), che ia voce honefìe non, 

è da 


(a) In cit.L.61.%. 1 .. 

(b) V. Cap iate, in cit. confult. a num. 28!* & Mar - 
ctan. in cit. difp.num. id. 
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è da intendere di quella fola onettà, eh’ è polla ne’ na- 
tali, e nel coflume : nè la voce indignus di quella fola 
indegnità , die nafee o dalfà inen nobile condizione, o 
dalia fcollunutozza ( indegnità , che non ha Intono nel 
nollro cafo) ma ch$, rendono ancora poco onefle le noz- 
ze, e non degno l’uom della donna, le fatteaze, l’eià, 
6 'p la finità , e U facoltà . Nel folo Card, de Luca trovo 
io le fegueuti diftinzioni . Se nafee, c’ dice (a), l’ inde- 
gnità da’ diletti dell’ animo , qual farebbe il mal coihi- 
me , la condizione di fare con tal perfona le nozze, co- 
me turpe, lì ha per non fcritta: fe poi nafee da’ difetti 
e delia natura, qaal farebbe la bruttezza, la grande età, 
la non buona falute ; o della fortuna , qual farebbe la 
aneti nobile condizione, o l’inopia; è da dillinguer cose 
fe i difetti di coietto fecondo genere non eran noti nel 
aempo della difpofizione , ben (i può l 4 uomo, o la cfbn- 
na feu^ar dalle nozze, conciofiachè fia veri firn il mente da 
credere , che fe fodero flati noti nel tempo della difpo- 
fizione,.non fi farebbe apporta la condizione di fare eoa 
tal perfona le nozze: le, per contrario , .noti erano nel 
tempo deila difpofizione , non ci è feufa , Che vaglia , 
perchè fi crede in tal cafo avere il deponente voluto 
compealar que’ difetti coll' emolumento della difpofizione, 
purché (notevole è l’eccezione, che’l de Luca fogtfiun- 
ge ) troppo grande non fia la difuguaglianza da cotetH 
difetti nafeentfr. Io non voglio farmi ad efa minare , fe 
più fi confaccia co’ principi del dritto 1’ opinion del de 
Luca, o quella prima comun fentenzag poiché per l’urta, 
e per 1’ altra fi giultifica a hattanza il rifiuto, che ha 
70 4 àtto la -Principe Ita di D. Gaetano Albertini . Non porto 
però fare a meno di non maravigliarmi, che avendo tan- 
ti e tanti trattato quello punto, che ora io tratto, non 

ab- 


(a) De tejìr.m. d>/c. 73. num. 40. 
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abbia alcun di elfi , per quel che ne so , propofta la ve- 
ra regola da conofcere , quali fieno le onefie fcufe, che 
polla l’uomo, o la donna allegare per noti contrarre le 
nozze dal teftatore, o da qualunque altro di (ponente vo- 
lute. A me par che fia da trarre non altronde, che dal 
..fine delle nozze . Sonofi quelle iftituite per la procrea- 
zione , e per la educazione de’ figli : onde , poiché chi 
vuole l’atto , dee volere il fine, a cui quell’ atto è di- 
retto, ne fegue, che chi vuole le nozze, altro non vuo- 
le, che la procreazione, e l’educazione de’ figli. E cote- 
fio volle, forfè più, che altri,- il Principe D. Giulio Ce- 
fare, il quale, forfè più, che altri , fi tnofirò follecitó 
della fua più tarda pofterità . Or ecco la regola . Se le 
nozze, che dal difponeDte fi vogliono, per le circofian- 
ze delle perfone , che le debbon contrarre , fono tali , 
che fe ne pofla fperare il fine , per cui fi vogliono ; cioè 
la procreazione , e 1’ educazione de’ figli , non fono da 
ammetterfi fcufe, come contrarie al fine, che fi propofe 
colui , che volle le nozze : fe tali non fono, le fcufe fi 
ammettono per congettura della volontà dell’ ifieffo dis- 
ponente , perchè cella allora il fine: e fi sa, che celfan* 7* 
do la caufa finale, ceffa ancora la difpofizione (a) . Or 
non altronde , che dalla concordia delle mogli , e de’ ma- 
riti può fperarfi la procreazione, e l’educazione de’ figli; 
e non fi fpera concordia , dove non è amore ; nè vero 
amore, dov’è gran difuguaglianza di coftumi , di fattez- 
ze, di età , di fanità, di facoltà. Quindi, poiché perle 
nozze con uomo o feoftumato , o Itranamente deforme, 
o di età molto maggiore, o mal fano, o povero non fi 
confegue il fine , a cui le nozze fono dirette ; ragione- 
vole è certamente il rifiuto , che per alcuna di cotefte 
caufe ne faccia la donna: e non folo è ragionevole, ma 

Cirillo Tom. IV. O pub- 

(a) L . ulr. ff. de ber. infi. 
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72 pubblicamente utile: onde Terenzio Clemente, parlando 
della Legge Giulia, e Papia, la chiamò {a) Legem Rei- 
publicae ut 'tlem ; e ne foggi unfe la ragione , foboln felli- 
cet procreandae caujfa Imam. Di fatto la fperienza ci mo- 
Idra, che la procreazione conferva, ed accrefce il nume- 
ro de’ cittadini , nel qual conlille la tmggior forza della 
Repubblica : la buona educazione gl’ illruifce , e ne for- 
ma i coldumi, onde poi fegue la comune felicita. Cos'j’I 
bene , o ’l male della Repubblica dipende dal bene , o 
dal male delle famiglie, che la compongono: e’1 bene, 
o ’l male delle famiglie dipeude dalla concordia , o di- 

73 feordia de’ mariti , e delle mogli . Or poiché per le di- 
fpofizioni de’ privati non può derogarli al ju? pubblico 
(b), ne fegue, che quel che dal de Luca fi dice del do- 
verfi prefumere efclufe dal difponente le feufe , quando 
gli eran noti i difetti della natura, o della forcuta, non 
è da amm.-tterfi in altro cafo , che quando potano fen- 
za grande incomodo tollerarfi , e non efcludano la fpe- 
ranza della procreazione, e della educazione de’ figli. E 
^>erò qui da notare, che de’ difetti, e dell’ incomodo non 

> c da giudicare fecondo il privato e particolar fenfo del- 
la donna, o dell’uomo, altri mente per una femplice an- 
tipatia potrebbero non contrarfi le uozze , ed eluderli 
le volontà de’ difponenti : la quale è cofa fconcilfima a 

74 dire. Se ne ha da giudicare fecondo il comun fenfo, cui 
fegue ne’ fuoi giudizj la Legge (r) : onde , fponendo il 
Bartolo quell’ indignus di Cajo , maeldrevolmente c’ infe- 
gna, che della indegnità dell’uomo, o della donna è da 
giudicare fccundum mores civitaris . 

75 Or fuppollo per vero, contr’a ciò, che nel §. V. fi. 

è det- 


(a) L. hoc modo 64. §. 1. de cond. & detti. 

(b) L. jus pubhcum 38. ff- de patì. 

(c) L. prctia 6 $. ad L. Falcid . t 
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é detto, die obbligatorio fia il precetto penale, quando 
contenga perdita di acquifto provegnenre da colui , che 
J’ ingiunge ; la dottrina del foro è quella , che ad evi- 
tar la perdita balìa qualunque leggiera feufa efcludente 
la malizia e’1 dolo, a differenza del cafo, che la condi- 
zione delle nozze fia fofpenfiva dell’ acquifto, poiché affi 
allora ad adempire, altrimente l’ acquifto non fi fa , nè 
ci è feufa , che vaglia , purché non nafea dalla turpitu- 
9 dine della condizione , la qual perciò fi abbia per non 
apporta: e cost fi vuole intendere quell’ honefìe , e quell’ 
indignus di Cajo , «nelle cui parole , Si ita legatum ftt y 
Si Titio nupferit , fi vede bene, che fofpenfiva è la con- 
dizione. Egli é quella , per teftimonianza del Card, de 
Luca , la vera e ricevuta difìitrziotie , e vien da lui in un 
luogo delle opere fue propofta cosi [a) : Aut adimplementum , 
feu aliud praeceptum pofitivunty vel negativum per teftato* 
rem injuntìum efi beredi per viam modi , (7 a parte pofìety 
t 7 tutte , quum privatio , feu fubfti furio ex capite cantra ■> 
ventionis iniportet p'oenam formalem , qualis feniper ineffe 
dicitur , quoties refultat amijfio , feu privatio juris quaefi- 
ti , fune rette procedir concludo , ut requirantur dolus , 

(ir mulina , a quibus QUAELIBET GAUSS 4 , e tuona , 
ut noflri dicunt , FATUA (7 BEST 1 ALIS , excufat ; 
quoniam , quum agatur de poena , ifta exigit dehttum po- 
frivum ( e parla di perdita di acquifto provegnente dal 
tdìatore ) aut vero praeceptum , feu adimplementum injun • 
Bum efi per viam conditionis , (7 fune nihil ex bis requie 
ratur. Lo lleffo in altri luoghi ( b ) da lui fi ripete, e li 
conferma per molti efempj di cofe giudicate . 

Premeffa cotella dottrina, fi venga alle feufe, che allega 
la Principelfa di Faggiano. Troppa difuguaglianza di etk 76 

Ò 2 tro- 


(a) De fidsicom. dtfe. 154. num. 7. 

(b; De fideicom. dife. 157., (7 de legar, dife. ip.n. 1, 
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trovarono il Menochio ( a j , e ’l Capecelatro (b) in una 
donna di 23 anni , ed un uomo di 47, e l’ebbero per 
oneda fcufa da non fare le nozze . Per una fede di etk 
prova D. Gaetano di avere xx anni più della Principefla. 
Venti anni di più non fono una fronda di porro. Se la 
Principefla non allegafle altra fcufa , farebbe quella una 
fcufa fatua e be/ìiale ? Se tal folfe , ballerebbe ancora 
a giudizio dei Card, de Luca ; ma tal di certo non è. 
Venti anni di più, fe non rendono, fecundum mores civi- 
tatis ., intollerabili le nozze, badano almeno a fare, che, * 
rifiutandole la donzella, trovi appreifo il più della gen- 
te qualche compatimento. 

77 Ci è un’ altra fcufa ancora . I fopraccitati Capece- 
latro , Marciano, ed altri fcufano la donna , che rifiu- 
ti un uomo di non ferma falute : e non. contenta la 
natura di aver podo D. Gaetano al mondo venti anni 
prima, gli ha negato ancora cotedo bel dono, che av- 
rebbe potuto compenfare il difetto della etù. L’ingegno, 
i buoni dudj, e ’1 gentil codume di D. Gaetano, come* 
thè regolarmente non badino a far contenta una donna, 

*d a render felici le nozze, nondimeno potrebbero nella 
mente di una fa via donzella , qual è la Principelfa di 
Faggiano , raddolcire in gran parte 1’ amaro di qùe’ xx 
anni di più; ma non pofl'ono compenfare ad un tempo 
due difetti della natura , la difuguaglianza degli anni, e’1 
non buono abito del di lui corpo, il quale in un uomo, 
che vuol far nozze, ai medici, co’ quali fi è riconfigliata 
la Principefla prima di farne il rifiuto , ed a chiunque 
il guarda, non piace. Sto a vedere, che ci fia chi, guar- 
dando D. Gaetano, abbia per fatua e per befìiale cotefta 



(a) Conf 1083. »«»». ip./<£. 5. 

(b) In cit. confult. 72. num. 
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Ne fegue nna terza , che fola bada a rendere non 
folo compatibile, ma commendevoliflìmo ancora il rifiuto 
di lui fatto dalla Principefla, anche nel cafo, che’l pre- 
cetto dal fondatore fi forte efpreflo a modo di condizion 
fofpenfiva. E’ regola di Legge, che febbene non fi adem- 78 
pia la condizione, folto la quale alcui lafcito fi faccia, 
quello non fi perde , quoti es per eum , cujus intere fi con - 
ditionem impleri , /»r, quominus impleatur (à) . E qui ri- 
prego D. Gaetano, che non fi rechi ad pffefa quel, che 
fono per ridire di lui. Debbo ridire le cofe da lui ope- 
rate, le quali han data caufa al rifiuto. In effe non fi 
riconofcerk quel D. Gaetano Albertini , che in -ogni tem- 
po virtuofamente operando , ed ufando fempre belle ed 
ornate maniere fi ha meritamente acquiflata la ltima,e 
l’amore di tutti. Ma che fi vuol fare* Soggiacciono tut- 
ti alle paflìoni . Or come una qualche ignota partione 
lui fcufa, cosi me, che ometter non porto quanto al ben 
della caufa conduce: offirii neccjfìtas fntis excufat ( b ). yp 

Sull’ entrare del mefe di Agoflo del paffato anno 
1 y66 infermò gravemente il Duca di Carolino padre 
della Principefla. Come prima fi fparfe la voce, che era 
di lui molto più da temere, che da fperare , fu D. Gae- 
tano de’ primi a venir dall’infermo, e tante volte vi tor- 
nò, quanti giorni viffe colui, mollrandofi foprammodo 
follecito della di lui falute: e pure, avendoli, fin da che 
’l Duca vivea, pollo D. Gaetano nell’animo di confeguire 
la Principefla, e ’1 majorafco, e più’l majorafco, che la 
Principefla, giovava a’ di lui difegni la morte del Duca. 
Maritandofi la Principefla in vita del padre, che era le- 
gittimo poffeffore del majorafco, potea fperar figli mafchi, 

e che 


(a) L.jure civili 24 .de cond. & dem. 

(b) L.poft legatum 5. §. advocatum 13. de bis, qttae tu 
indign. 
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e che avea già promefla in ifcritto la fua figlia ad al- 
trui; nulla potea mai pretendere D. Gaetano . E (ebbe- 
ne, morendo il Duca , farebbe fpettato il majorafco al 
di lui fratei D. Pompeo, nel qual cafo nulla ancora av- 
rebbe potuto pretendere nè fulla roba , nè fui la perfona 
della Principefla; nondimeno, perchè D. Pompeo era che- 
rico, e potea D. Gaetano lufingarfi d’ indurlo a torli di 
mezzo in qualche modo, giovavagli fempre la morte del 
Duca . Ma le tante pruove date in ogni tempo da D. 
Gaetano di faviezza , e di buon collume teneano allora 
lontano qualunque mal fofpetto di lui . Appena morto 
il Duca fi (copri con maraviglia , che quando il Duca 
viveva ancora, quel Duca, che non potendo pe’ motivi 
foprarrecati dar fua figlia in ifpofa a D. Gaetano 1 ’ ave- 
va in ifcritto promefla ad altrui; D. Gaetano, non ballan- 
do folo ad i domar quelle nozze, avea, per mezzo di una 
forella del Duca monica nel monillero di D. Alvina , fe- 
dotto D. Pompeo, e trattolo al fuo partito : e forfè, e 
fenza forfè , fin d’ allora , fedotto ancora il Procuratore del 
Duca. E vivente il Duca qual diritto avea D. Gaetano 
fuile nozze della Principefia , e fui majorafco ? Niuno. 

80 Sulle nozze de’ fiali di famiglia per lo jus delle genti , 
de’ Principi , e della Chiefa ha diritto non altri , che l 
padre. E contra cotello facro diritto del padre ofa co- 
tanto un eflraneo? Erafi il Duca obbligato in ifcritto di 
dar fua figlia ad altrui, e più non potea con onore man- 
care all’obbligo gih contratto. E D. Gaetano Alberimi, 
che per la fua fomma onoratezza non farebbe fiato mai 
capace di mancar di fua parola , tanto fi adopera , per- 
chè manchi il Duca della fua ? Era la Principefia ben 
contenta dello fpofo , che le avea defiinato il padre , c 
fi farebbono tra di loro contratte le nozze , fe non fof- 
fe fopravvenuta cofa , per cui quell’ obbligo fenza colpa 
dell’ uno, e dell’altra, e con onore, e con pace fi fciol 

fe. 
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fe. E D. Gaetano Alberimi , che, ferbando Tempre il Tuo 
gentil coilume, non ha mai turbata la pace altrui, con 
qual diritto fallì a turbare quegli amori innocenti ? In* 
tanto con un sì bel difegno in capo , e con in mano 
una procura ad lites , fatta fottofcrivere alquanti dì pri* 
ma da D. Pompeo, viene ogni fera a cafa dell’infermo. 

Morì finalmente il Duca di Carofino nel dì \6 del 
mefe di Agolto. Chi non avrebbe creduto, che per que’ 
nove feguenti giorni , ne’ quali doveano,. la Principefla , 
e la Duchelfa fua madre ad onore del defunto padre , 
e marito llarfene chiufe in cafa, ed aver così la liberti 
di disfogare piangendo il lor giufto dolore, farebbefi D. 
Gaetano portato, come prima, da loro ogni dì, fe non 
per racconfolarle , almeno per urbanità ; e che , pattati 
poi que’ nove giorni, avrebbe incominciato a far pregare 
la Principefla di amore? Così porta il collume della Cit- 
tà noltra, e delle nazioni anche men culte, che le don- 
ne fi preghino. Anche Jarba prego, nè prima venne ad 
atti off ili , che dopo di aver pregato invano . Non così 
fa D. Gaetano Albertini . Lo fletto dì della morte del 
Duca, anzi quando era ancora in cala il cadavere, e fer- 
bava ancora gli ultimi avvauzi del calor della vita , e 
quando avrebbe anche a’ nimici fatto pietà la dolentiflìma 
Principefla; incomincia a farle guerra nafcondendofi fot- 81 
to il nome di D. Pompeo: e quella quanto più occulta, 
tanto è più fiera. Nelle pubbliche guerre ufa talvolta il 82 
nimico o per rifpetto umano, o per difio di gloria qual- 
che generofità verfo il nimico: nelle guerre occulte non 
fi ferba alcun modo. Ed ecco come modo non ferba D> 
Gaetano Albertini. Lo fletto dì 16 deduce nel S. Con- 
figlio 1 ’ eredità del Duca , fopra cui non avea nè men 
D. Pompeo alcut>*diritto: pretende, che la donazione a 
lei fatta da D. Pompeo l’anno 1763, oltre l’eflere fiata 
«Aorta con male ani, le fi era fatta a condizione, che 

lui 


> 

l il • ^legazione 1 . 

lui prendere in marito; onde, non prendendo lui, doveffe 
fpogliarfi de’ frutti del majorafco. Nel di 18 le fa man- 
dare a cafa il Segretario del S. Configlio , e le fa dar 
ordine di non contrarre alcun matrimonio fotto pena di 
ducati ventimila. Nel medefimo di i8,fulla notizia avu- 
ta dal fedotto Procuratore del decreto di fpctttrvijje , Ó* 
fpetiarc dalla G. Corte interpolo a beneficio della Prin- 
cipeffa, ne impedifce la regiftrazione : e nel dì 19 full’ 
altra notizia avuta dal Procuratore, che fi erano fpedite, 
e mandate le prvwiftoni per lo poffeffo, il fa comparire 
nella G. Corte, e gli fa dire ( può darli maggior tradi- 
mento? ) che non intendea la Principeffa di valerli di 
quel decreto. Ottien cosi provvifmii contrarie, e le man- 
da per efprejfo . Finalmente, fulla notizia di non effer 
quelle feconde giunte in tempo, e di aver prefo la Prin- 
cipeffa il poffeffo, ricorre nel di 30 al Configlier Latil- 
la, e fa dichiarar nulle le prime provvifum , e pretende 
il fequeftro di tutte le rendite. 

Non lafcia intanto di rifondere colle fue lettere , 

• di far rifondere colle lettere del buon Procuratore nuo- 
va ira nel cuor di D. Pompeo contra la cognata , e la 
nipote; e finalmente, per difporne a fuo modo, l’induce 
a venire in Napoli, e nella di lui propria cafa. Sapendo 
poi quanto duro forte riufcito alla Principeffa il dividerli 
dalla madre , da cui non fi era slontanata mai in fua 
vita , e quanto più duro lo ffare in moniftero , induce 
un altro rilpetrabil Perfonaggio del parentado della Pria- 
cipeffa a pretendere, che fi divideffe cortei dalla madre, 
e fi rinferraffe in un chioftro : e per un cafo 1’ ebbe in 
guardia quella medefima Dama monica nel moniftero di 
D. Alvina, la quale era in lega con D. Gaetano Alber- 
tini . Immagini chi può le anguftie della povera Princi- |f 
pcffa. 

Ma gik D. Pompeo fi è meffo in via alla volta di 

Na- 
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Napoli, e D. Gaetano gli va nel dì prefcritto aH’incoa- 
,tro , e venuto in Napoli, fel chiude in cafa . Ed ec cm 
due prigionieri di D. Gaetano Albertini , in Principeffai, 
« D. Pompeo, Riacquillaron poi la libertà tutti' e due, 
fu la- liberta della prima un effetto della clemenza , e 
della giuflizia del Re : fu la liberti del fecondo una in- 
avvertenza di D. Gaetano , che dopo di averlo indotto 
nel dì 7 del.mefe di Gennajo dell’anno 1767 a fare 
un’ iftrumenro per felfe fuggeftioni , e per importuniti., 
non confiderando (e Dio il permife ) che duran poco 
eli atti non procedenti da liberti di volere., più di co- 
lui non fi brigò. Ma che fi contiene in quell’ illrumetr- 
to? Per felfe caufe fi fpoglia la Principeffa de’ frutti del 
majorafco a lei donati l’anno 1763. da D. Pompeo, e fe 
ne fa dono a D. Gaetano. Così fi toglie coftui là mas- 
chera del vifo, e profegue a fuo nome la lire, valendoli 
contra la Principefla, e contra lo fteffo D. Pompeo, che 
quell’ iflrumento rivocò poi due giorni dopo, del mede- 
fimo Procuratore, e del medefimo Avocato, che avea* 
no fino al dì di quello iftrumento preftata 1’ opera loro 
a D. Pompeo: sofà, che que’due onettiflimi uomini non 
avrebbero mai fetta, fe non fofTe flato a rutti noto neè 
foro , re nella Città , che la lite moffe a nome di Dt 
Pompeo erafi fatta : dapprima a fpefe , ed a comodo del 
lolo D. Gaetano. ;j 

E così' ama D. Gaetano Albertini’? Coteftr inezzi 

ufa D. Gaetano da fer nafcere amore in cuor di donna? 
Ma per cotefli mezzi unto .è lontano , che la Princi- 
petti di Faggiano fi difponeffe ad amarlo , che anzi fi 

avea da disguflare a fegno, che fi credeffe obbligata per 

fuo decoro di farne, come ne fece poi , il rifiuto . Co* 
tetto Urano modo di ferii amare da una donna ben na« 
ta, non fi può dire, che o per ignoranza, o per natia 
ferocia fi foife ufato da D. Gaetano Albertini. Ci had$ 

■ Cirillo Tom. IV. P po- 


U4 Jfttegmìone f. 

pochi, che abbiano quella forza d’ingegno, e quel!* fo» 
vitk di coftumi , che è in lui . Dunque è da dire , eh’ e' r 
perfuafo , che , noi volendo la Principefla forre in mar 
rito , a lui fpettaffe il majorafeo , perchè ’1 majorafeo 
voleva, e non la Principefla, diè volontariamente cauta 
al rifiuto. 

Si ripeta ora la dottrina di Bartolo . Onefte non 
tono le nozze , che fi contrarrebbero con qualche vei* 
gogna , fecuttànm more* rivirai is . Or del colfume della 
Citta nofira fieno giudici quanti nobili padri , e quante 
nobili madri ci fono* Dicano, con qual decoro una no 
bil donzella torrebbe in marito un uomo, che non fi è 
degnato mai di pregarla, e che, non avendo alcun dirio» 
to nè fui majorafeo del di lei avolo, nè Tulle di lei no» 
ze, ha tentato di fpogliarla della roba, e della libertà., 
perché- così veniffe ella a pregar lui di pace, e di amo 
te? Dicano r fe fia da lodare, non che da farfare la Prito 
eipeffa di Faggiano, che, non dando nel fuo cuore luogo 
a viltà, si bel ritolto ha fatto di D. Gaetano Albertini ? 
Dicano, fit D. Gaetano fteffb le ha data caufa? Ma prà» 
machè giudichino della Principefla, dicano:, fe ferundum 
mora rivirarti converrebbe all* onor 1 aro di dare ad ua 
mi uomo una lor figliuola in ifpofa? Sono pitiche ficu- 
ro, che , fecundum mora rivirarti , rifpoaderebbon tutti 
contro D. Gaetano. 

ì a Ma dice D. Gaetanò, eh’ e’ prima di venire ad atti 
oftili (>regò pii» volte, e piò volte fece pregar d’ amore 
la Principefla, e Tempre invano. 

£ quando? Dice egli Iteflo in una Tua iffanza,che 
avea fatta di lei richieda anziché morisse , anzi piìt 
anni primache ’l Duca infermate. Ma, vivendo il Du- 
ca, non aveva egli aè diritto , aè fperanza di avere il 
majorafeo, fegueniemente uè diritto di pretendere in mo- 
glie la Principefla , nè fperanza di attenerla : e fe da 
I .* i . qual- 
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qualche lufinga ingannato fece allora pregarla dì amore, 
e fe ne inoltrò fchiva la Principeffa, coltei non gli fece 
ingiuria alcuna. I forti motivi , per cui non doveva in 
quel tempo a lei darlo il Duca , ed accettarlo colei in 
ilpofo , lì fono gifc fpolti. Dopo la morte del Duca, co- gl 
mechè nè meno avelie acqui Ita» diritto fui majorafcot, 
e su quelle nozze , poteva averne una qualche fperan- 
za: ond’era quello il tempo da incominciare a pregarla, 
e, fccundum more* tktkotn , non dovea contentarli di a- 
verla una volta fola pregata . E la pregò mai d’ amore 
dopo la morte del Duca? Pregò nel di 1 6 del mele di 
Agofto , in cui il Duca fi' morì, ma non pregò lei.: 
pregò bene il S. Configlio , che la fpoglialfe di tutta la 
roba: il pregò, che fe le refiringelfe la liberti di ama» 
re colla minaccia della pena di duc.20000: e finalmen- 
te il pregò , che in virtù dell’ frumento del dì 7 del 
mefe di Gennajo dichiarale a lui fpcttare il majorafco, 
c 9» Ecco le belle preghiere, che porfe D. Gaetano Al- 
bert ini per farli amare dalla Principeffa, Non so, fe Bar» 
tolo l’ avrebbe per degno marito, fccundum morti trutta- 
rii. So bene, che D. Gaetano, quando dovea pregare la 
Principeffa , le mode una lite difpendiofifiìma fopra la 
più gran parte della roba: sò, che, per comtm fenti men- 
to de’ Dottori, da liti sì gravi nafcono gravi e capitali 83 
inimicizie (4): so, che chi potendo, e dovendo pregare 
per ottenere una donna, e la di lei roba ; e credendo , , 
che , fe la donna noi vuole in marito , la roba a lui 
fpecti, in vece di pregare & nafcer tra lui, e la donna 
una inimicizia capitale: la roba vuple , non la donna : 
e rifiutandolo , com’ è giufto, la donna, dh effo volon- 
tariamente cauta al rifiuto; e fa , che coatra lui vaglia 



quel~'~ 
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(a) V. Par. in Rù, ió\. num. idi. «0*1. 3.' 
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84 quell» regola di 1 Legge (a) : In omnibu» cauffit prò fatto 
arci pi tur id , in quo per aliunt tnorae ftt , quominus fiat : 
la qual regola molto più deve aver luogo, quando, co 
me' fi è detto, 1’ impedimento vièn da colui , cujus i» 

85 -terefì conditi ovem impteri (b) . Giacché non degnava!! di 

pregarla, 1 ’ ave (Te almeno opportunamente interpellata* 
come avrebbe dovuto fare per coflituirla in mora, e far* 
le perder cosi, quandoché non* le folle valuta alcuna fal- 
la, il majorafco (c).. L’interpellò,, noi nego, colla cita- 
ta i danza: e voglio ancora concedergli che potefle va*- 
kre per interpellazione il primo atto r eh’ e’ fece in giu- 
dizio a fuo nome ; ma quello è del mefe di Gennajo 
dell’ anno 17Ò7 , quella è del mele di Luglio del futi- 
detto anno, ne’ quali due tempi aveva egli data caufa a 
quella capitale inimicizia, per cui era divenuto indegno 
delle- di- lei nozze* .i vd» . ■ . r .o J: *#j 

Le tre feufe allegate fuppongono non elidente IX 
Pompeo; ma D: Pompeo elideva, quando di D. Gaetano 
fece rifiuto la Principeffa, ed avrebbe potuto cor moglie, 
ed aver figli ; e farebbe!! allora rifoluta la donazione 
dell’ anno 17Ò3. Dunque tanto era mari tarli la Princi- 
peifa con D. Gaetano povero lècondogenito di fua cafa , 
quanto efporre volontariamente se, e i figli, che di co* 
» tedo matrimonio farèbbero nati, al rifchioi di una edre- 
ma povertà . Qual Magiflrato non le ha da menar buo- 
na coteda feufa ? Chi é , che , non avendo voluto la 
Principelfa efporfi ad un si gran rifehio, .oli di dire, che 
per fua colpa e caufa non contraile con D. Gaetano le 
nozze t Anzi chi è , che, le vi li a vede ella voluto ef- 
■r >!ov - - .a l , por» 

?Ld euotr, t • ;v,V: £ ;< j Ma&rTttnt: 
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(a) L. in omnibus 37. de reg.jur. 

— (b) In eie. Lrt+- de cond. Cf dem. 

fc) De Luca in aie. dtfe. 1 $4. num. 7. -, 
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porre , non 1* avrebbe notata di una inefcufabile impru- 
detrza-? 

Ma D. Pompeo ( dice D. Gaetano ) non efifte pef 
tegge . 

Efi(lea, rrfpondo io-, quando e’fi fece da-colui fare 
la ceflione de’ frutti del' majorafco: e cotefta legale inej I- d 
fifn%a , quandoché non fi voglia avere per una fonderia, 
qual è , farebbe ai più non altro, che un dubbio: e ’l 
dùbbio è una grandrffima fcufa . Chi dubita non è ia 8 S 
mora , perchè non è in colpa (ir) , fpezialmente nella 
fteita della moglie, o dèi marito. Non ci è affare, ch*e 
dalla gente favia con tanta fcrupolofith fi tratta , con 
quanta fi trattan le nozze. Vaglion le ombre per corpi, 
e i più lontani potàbili fan paura anche ai più franchi: 
contuttocicS la Ptincipelfa fi- riconfigliò con Xlfl dotti , 
ed onefii Avvocati , quanti ne fece chiamare dal SigQ. 
Configliere D. Gennaro Pallante, zelantitàmo Sopranten- 
dente datole dalla Maeft'a del Re noltro Signore , e da 
tutti e tredici intefej che, vivente- D. Pompeo, niun di- 
ritto avea D. Gaetano: che D» Pompeo come per natura, 
coti per Legge efifiea : che nel cafo della di lui legale 
inef\ftenx.a eran chiamate le femmine difendenti* ad ef- 
clufion del fecondogenito di Ciraitile che cotello fecon- 
dogenito non era nè copulativamente y nè in cafo di cotv» 
travvenzione chiamato : che’l precetto del fondatore , o 
contenere condizion refolutiva ,. o conteneffe coodizion 
fofpenfiva, era da averfi per non fcritto: che quando foffe 
obbligatorio , aveva ella più caufe da poterfene fcufare : 
e che finalmente in una caufa, nella qual fi trattava di 
reftringere la liberti del matrimonio, e di fare, che una 
difendente perdette un majorafco di 160000 ducati , e 

l’ ac- 

m — . ■ 

(a) Sabel. in fura. v. mora n, 6 . v. hem non contra- 
hitur. 
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1* acqui ftafle un eftraneo; il Colo dubbio «fovea valere per 
una grandiflima (bufa, fenzachè folle tenuta di afpetur» 
l’eftto della lite. 

Chiuda ora quella Scrittura un’ autorità del Capo* 
bianco, che’l nollro cafo appunto trattando, fcrifle così 
«7 « * Praedittis concinit communi s concludo , dubium jur'tt 
intricati cxcufare a piena , (7 purgare doluta , & morata . 
Ergo in cafu nojìro aut jufìitia fìat prò D. Hyppolita cu 
addutlh vivit rationibus , (7 fumus extra dijjìcultatem : aut 
vero eft dubium , (7 magnum , ut apparet . <7 ifla juriura 
diffirultat , (7 incertitudo , in qua primi legum vertice s pu- 
gnane , ftne dubio puellam eucufant ; non entm erat obli * 
gota capillare iitis eventum , Ó* deducere in judicium , an 
ipfa deberet Jìare pr a capto , in quo multum rempus in lite 
decuneret , (7 oportebat interim non nubere , [ed fot [ibi 
fuit credere Prudettribus . 

Di Caia il dì i? del mefe di Agoito „ 

, ’ • {* .« <, .«• 

* / * - :•* ' * '-n yt , 

4 * *•.< • • -•« 

• ‘ ‘ i . • . » t. i 

* • • • ’* ‘ / . . , 

I ■ , .» ' . 

• f * ' .» ' . *• 

- •; . ; . - , - •. • 

, . * . . t • ^ * . * 

• f # .. *• ».* T 

r • ^ .. - .aj . 

Rii- 

(a) De jure (7 off. Bacon, cap. 66 fupcr Pragm. ?• & 
Baron. num. 245 . 
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De Major afe!» . Tip 

Rifpoft a alfa feconda Scrittura venuta fuo- 
ri per D. Gaetano Al berti ni . 

P RIMA di rifpondere * coterta feconda Scrittura, deb- 
bo a nome della Principeflà di Faggiano render gra- 
zie al mio Contraddittore di averla nel primo periodo 
onorata del titolo di Prmcipejfa di Fagiano; titolo, che 
non potendo mai appartenere a l>. Gaetano Albertini y 
non % intendea , perchè le fi foffe nella prima Scrittura 
negato . 

Il Contraddittore per provare, che D. Pompeo, tut- 
toché non interpellato , fi fia tolto di mezzo per la ri- 
nunzia fatta del majorafeo , e per la dichiarazion fatta- 
di voler perfeverare nel chericato, reca l’efempio del vi- 
cino, che non ortante l’obbligo della interpellazione in- 
giunto dalla notirtima Cortituzione Sancimus , può rinun- 
ziare al congruo , e cita Tiraquello , ed Afflitto : indi 
foggiunge , che femplice niente dichiarando di. non volerlo 8$ 
fi toglie di mezzo : e traferive un luogo del Cardinale 
de Luca (/»). 

A quel, eh’ e’ dice della rinunzia per l’ autorità del 
Tiraquello, rifpondo , che non bifbgnava 1’ autorità di 
quel valentuomo per pervadermi , che può ciafcuno ri- 
nunziare alle azioni, che gli competono. Quel, che affi 
a vedere, fi è, fe la rinunzia fia- tale, che tolga, o ta-. 
le, che non tolga il rinunziante di mezzo. Per quel che 3y 
fi appartiene alla rinunzia del congruo , o quefta falli , 
perchè ’l fondo non fi vuole, ed è certamente ejiintiva: 
o faffi a benefizio di taluno, ed è da diltinguer cos'i. Se 
farti a lienefizio di colui, che non abbia fondo vicino al 

fon- 


(a) Difeso, num. j. de fcrvit. -c T • 


JJÌgWzed by 

' 


.H to Allegazione I. 

fondo, che fi vuol ritrarre, ed è neceflario, che gli fi ceda 
dal rinunziame ancora il -fondo., onde polla colui -dirli 
vicino: ed allora il fondo gli fi cede, non l’ azione, che, 
acquiilato il fondo, gli vien dalla Legge, e ’1 cedente, 
perdendo il fondo, e feguentemente il carattere di vici- 
no no, fi toglie di mezzo; come fi toglie ancora di mezzo 
fe a colui, che non è vicino fcnza cedergli il fondo, ri- 
px -nunzia inutilmente il coogruo . Ss poi falli ad un vici- 
no., che polfa ritrarre una parte del fondo, e gli fi fa, 
perchè ’l polla ritrarre intero, anche in tal cafoil rimiti- 
ziante fi toglie di mezzo. In fomma l’indole della cef- 
fione del congruo è tale , che è fenipre efìintiva . Cosi 
per l’autorità di gravilfimi Dottori, tra’ quali fono ancora 
l’Afflitto, e-’l Tiraquello dal Contraddittore citati , fcri- 
p2 ve il noftro Carlo de Rofa (a): Item }us congrui potefì 
cedi fvnul cutn ipfa re a vicino illud jus babcnte Napod. 
in con/uer.fi ex uno p 3. b. t. Praef de F rtutcb. deci/. 242. 
fecui fi cederctur estraneo abfque re quia non potejì pe- 
ti , nifi res vicina ccdatur . Renai. Cbopp. de mor. Parif. lib. 

„ 2.///.7.V. 13. in fin. , CÌF muniti ejfiet cejfio , Boer. deci fi . 

l 39. , ncc cedens propter inutile »t cejfionem atnplius potefi 
exercere , ut cantra Bald. in d. confi. Sancimui deducit Ti- 
raqutll. de retratl. §. i 6 . glof.~i. n. io. & 11.: fed al- 
teri vicino bene potefl cedi EKT 1 NCT 1 VE ad finem ut 
eidem razione juris congrui ex perfona propria totum oc- 
crefcat infolidum , Affitti, fub num.^i. A quel, che fog- 
giunge per l’autorità del Card, de Luca, renderò più ri- 
P3 fpofte. La prima è quella. Lo Iteflo Card, de Luca (£) 
Icrive, che fi difputa tra’ Dottori, fe ingiungendo la Leg- 
ge 1' obbligo della intcrpellazione baili ad escludere il 
- 1 i , a -vi- ' 


(a) In Confuet.fi quii emit tir. 1 7. de jure congrui 

num . 12 . • ... 

(b) Difc.j$. num. a. & 1. . . - 
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De Majorafcb't . 

Vicino la ftragiudizìal dichiarazione di non volere il congruo, 
o comechè più gli piaccia l’opinione affermativa-, non nega, 
che molti, e gravi Dottori feguono la contraria Temen- 
za. E pure per l’ autorità del maggior numero de' Dot- 


tori citati dal Tiraquello {a): e per l’autorità del Tira- 
quello fteffo, che gli fegue (/>), è più ricevuta la Temen- 
za, che l’ imerpellazione non può fupplirfi per atti equi- 
valenti, come quella, che, ingiungendofi dallo Statuto , è 
da averfi come Tuflanziale, onde non poffa l’atto valere 
altrimente : tanto più , che, per comun Tentimento de’ 


9 4 


9 5 


Dottori, gli Statuti Tono da intenderli Erettamente , e 
come Tuonano le parole. Ma fia, come dice il Card.de 
Luca , un dubbio , Te baffi , o non baffi ad cfcludere il 
vicino la Templice dichiarazione di non volere il congruo; 
chi è, cui pofla ballare ad efcludere un figlio dal majo- 
raTco paterno un argomento tratto da un dubbio? Secon- 
do i principi della buona giurisprudenza balla il dubbio 
a difender la caula de’ difendenti , cd a deciderla in lor 
prò. La feconda è quella. Può toilerarfi l’ opinion di colo- 
ro, che per la eEragiudiziale dichiarazione voglion fupplita 
l’ imerpellazione , perchè Tuppongono diretta l’ interpella» 
zione al folo fine di cerziorare il vicino: onde fi dee far 
luogo alla regola, che ’l cerziorato non fi ha da cerzio- 
rare : e di ciò teflimoniaoza ci rende il foprallodaro Ti- 
Taquello(c). Ma quando l’interpellazione è diretta a coltituir pd 
taluno in mora, onde abbia poi a Toffrir qualche danno, 
non ci è allora Dottore , che non creda affo! uta mente 
neceffaria T imerpellazione, tuttoché colui abbia altronde 
la Tcienza della cofa . E chi poteva opinare altrimente 
drillo Tom. IV. Q con- 


(a) De retraiil lignagier §. 3 6. glof.z. a mini. 26. 

(b) Num. 2p. 

(c) De r&ratt. ec. num. 30. 
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con tra un efpreflb tetto di Marciano (a) : Mora fieri intei* 
ligitur non e* re , fed ex perfori», id ejl, fi interpellatili 
opportuno loco non folverit? E ci fono Dottori, chi; non 
di una fola interpellazione contentanfi , ma più ne ri- 
chieggono , perchè s intenda contratta la mora . Or 1 ’ 
interpellazione, nel cafo nottro, è diretta a cottituire il 
chiamato in mora, perchè dopo l’ interpellazione, e’1 de- 
corfo di otto mefi 1 efclude il fondatore dalla purgazion 
della mora. La terza è quella. Tollerabil farebbe la con- 
traria fentenza , fe la dichiarazione fi facefle. dopo una 
fetenza piena , come parla il Tiraquello (b). Ma D. Pom- 
peo non ebbe la piena feienza della difpofizione del pa- 
dre, poiché nell’iilrumento dell’anno 17*53 francamente 
atteri, che avealo il padre nel teflamento pofpollo a D. 
Antonio: la quale atterriva prova, eli’ e’ non avea feien- 
za nè del teflamento , nè della fondazione del maj^ra- 
feo: non della fondazione, perchè nel Capo XXVI dell’ 
illrumento del majorafeo fi avea tolta il padre la facol- 
tà di mutare l’ordine delle chiamate de’fuoi difeendenti: 
non del teflamento, perchè ’l padre, come non porea, cos'i 
noi pofpofe, fecondochè già fi è detto. La quarta è quella. 
Quando pur fotte certo, che ad efcludere il vicino ballafle 
f 7 cotefla flragiudiziale dichiarazione , non farebbe da trar- 
re argomento dalla difpofizion della Legge alla difpofizion 
dell’uomo. Quella riceve più flretta interpetrazione, che 
quella; e molto più flretta, fe fia fatta per atti tra’ vi- 
vi . E quindi è nato quel cornuti detto de’ noflri , che 
fono le confuetudini da interpetrare Erettamente , e fe- 
condochè fuona la lettera, come quelle, che anzi , che 
Leggi , fono patti de’ cittadini . La quinta è quella . Il 
jus del retratto , a giudizio dello fletto Card, de La* 


(a) L. mora 32.ff.de ufur. 

(b) Cit.num. 30. 
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ca ( 4 ), è un jus eforbìtante ed odiofo : al contrario è cofa pf 
favorabilijfma in Legge , che la roba degli afeendenti 
vada a’difcendenti , che .vi han su diritto , pri macho fi 
deferifea loro la fuccelfione . E chi mai da cofa eforbitan • 
te ed odiofa ha tratto argomento a cofa favorabile in Leg- 


ge 


? La fefta è. Si è 


provato nella I Scrittura , che ’l Pr. 
D. Giulio Cefare non diè ’l fuo majorafeo a’cherici, quan- 
do avellerò gi'a rinunziato al chericato , ma ’l diè loro 
tuttoché cherici, e volle, che anche dopo l’interpellazio- 
ne potelfero ritenerlo per otto meli . Dunque la rinun- 
zia del majorafeo è rinunzia di cofa divenuta già pro- 
pria. Al contrario la dichiarazione di non voler ritrarre 
è rinunzia di un’azione, per cui potrebbe la cofa acqui- 
ftatfi. Or fi sa, che molto più facilmente fi rinunzia a 
quel, che fi può acquiflare, che a quel che già fi è ac- 
quifiato . A tutte cotefte rifpofte fi aggiunga quel , che 
fi è dimoftrato nel §.I. delCapo III della I Scrittura , 
che fece D. Pompeo una donazione irrevocabile tra’ vivi, 
cd una rinunzia e dichiarazion perfonale, che, o foprav- 
venendo figli , o mancando le perfone contemplate, potea 
rifolverfi : ne’ quali cafi certamente gli competeva il re- 
grefio alla roba ; e che per le circoftanze , le quali* nel 
cafo nofiro concorrono , non può farfi luogo ad equiva- 
lenza; e rellerà del tutto fciolto il contrario argomento. 

Dice il Contraddittore, che fe lì avelie ad afpetta- 
re la morte di D. Pompeo , e poi giudicare della perti- 
nenza del majorafeo , quello intanto ftarebbe in penden- 
il che ne’ majorafehi, e ne’ fedecommefli non è da 


tt 

ammettere in alcun modo. # ^ , 

Rifpondo, che, morto il Duca D. Fabio, fi deferì 
fubito il majorafeo a D. Pompeo, il quale ancora il ri? 
tiene, oì riterrà per tutta fua vita, ma fenza la como- 

Q 2 dità 




(a) Eod. dife. 8o. ». io. 
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diti de’ frutti , la quale, per la donazione dell’anno 1763, 
fi è dalla PrincipeU'a di Faggiano acquetata. 

Ma non la (emplice comoditi de’ frutti , dice il Con- 
traddittore, trasferì D. Pompeo nella Principefla. Volle , 
che dopo la morte del Duca D. Fabio in di lei beneficio 
fi devolvere tutto ciò , che gli potea /per tare fui detto 
maggiorato . - ,*.j 

Rifporido, che’l fondatore efprefTamente volle, che 
i chiamati al fuo majorafeo effer dovelfero / empiici ufu- 
fruttuarj veri e formali , folamente loro vita due vite '. 
Dunque tutto ciò, che potea fpettare a D. Pompeo, era 
non altro , che un ufufrutto . Dunque la ccffion da lui 
fatta è da confiderarfi come la celfione, che l’ufufruttui- 

100 rio farebbe dell’ ufufrutto . Or Triboniano nelle Ilfitu- 
zioni ( a ) pon differenza tra l’ufuario, e 1’ y r nfruttuario . 
Parlando del primo, dice, che non può itili àtsì jus , quod 
habet , aut locare , aut vendere , aut gratis concedere: par- 
lando del fecondo, dice: quunt is , qui ufumfruilum habet , 
pojftt baec omnia facere. Dunque può 1 ’ ufufruttuario do- 
nare, od altrimente trasferire in altrui jus, quod habet: 

101 eh’ .è quel, che fece D. Pompeo. E trasferendo 1 ’ ufufrut- 
tuario in altrui jus , quod habet , che trasferire , e che 
ritiene? Rifponde Arnoldo Vinnio {b)\ Duplex jus fruttua- 
rium haberc , quorum unum per fonale cfl ita infixum per- 
fonae e jus , cui ufusfrutlus conftitutus e fi , ut ab co avelli 
nequeat : alterimi reale conffìens in ufu C J fruii ione rei 
fruftuariae , quod a frutluario abirc , & in alium transfer - 
vi potefì , licer a pcrfonali ilio jure promanet , inque eo 

102. ira radicetur , ut neceffe fit cum ilio extingui : e cotefto 
jus reale , che confitte più nel fatto , che nel jus , è 
quello, che chiamafi comunemente femplice comodità de’ 
«flfe.Jtfr « 3 * iim' ta. •; frut- 


(a) §. 1 de ufu , (D“ habir, 
(b; In d. §. ». 5. . 
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frutti , a differenza del jus perfonale infeparabile dalla 
perfona dell’ ufufruttuario, eh’ è vero jus . Ed è qui da 103 
notare col dotto Galvano (a), che tutti que’ luoghi de’ 
libri della Legge , ne’ quali fi ha per buona la vendita 
dell’ ufufrutto fatta ad un eftraneo (cioè non al proprie- 
tario , in cui folamente fi può trasferire quel jus perfo- 
nale ) fono da intendere della vendita della femplice per- 
cezion de’ frutti; e che, nel dubbio, chi dice di vendere, 
di donare , o di cedere 1’ ufufrutto, fia da credere, che 
venda, donifo ceda la fola comodità de’ frutti , quum ae- 
quum ftt ita bominum ablus interpetrari , ut valcant po- 
tili r, quam perenne , arg. £,.3. jf. de tefi.mil. Quella fleffa 
interpetrazione diè ’l Card, de Luca ( b ) ad una rinunzia 104 
fatta con generali ampliUime forinole di roba fottopofla 
a fedecommeffo coll’ efpretìa proibizion di alienare. Info- 
gnò quivi , effer quella rinunzia da incendere in modo, 
che non comprendeffe quel , che non fi poteva alienare, 
ma folamente quello, per rifpetto di cui folle verificabi- 
le, eà operativa; onde conchiufe: Proinde verificabilis, ac 
operativa remanet in fruitione , feu commoditate , qtiae etiam 
in probibitis tran sferri potejl in extrancum . Lo Hello Mo- 105 
lina, che cita il Contraddittore, non efclude cotefla be- 
nigna ir.terpetrazione, fcrivendo (c): Ea , quae paulo ante 
àiximus , in hùric fenfum intelligenda funt , ut fante ex- 
prejfa alienationis probibitione etiam durante vita pojjcjfo- 
ris , fequens fuccejfor pojfit fcrvitutis , aut ufusfuétus con- 
fitti tionem in rebus majoratus fabiani revocare, non autein 
quod ex eo pojfit p n JfeJfor majoratus fuccejfiar.e privati , 
quod ad vitam fuatn fcrvitutem, aut ufumjrublum in rebus 
majoratus confi itùerit , etiamfi majoratus ea lese confiitutus 

fue - 


(a) De ufufruEl. cap. 38. in fin. 

(b) Dijc. 4. de remine, num. ip. & 20. 

(c) Lib, i, cap. 20. num, ló. :4 %'V* ' 
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fucrit , ut qui alienaverit , ejus fuccejjìonc privttur , & ad 
I fequentem devolvatur ; quamvis enim in bis , quac favo* 
r ab ili a funt , appellinone alienai ionie veniat ufusfrublut , 
£7 fervitutis confili litio, & omnia alia contenta in L.fin. 
C. de rer. alien, non alien. , in poenalibus autem Ó* odio- 
fu bacc omnia JìriBìus accipienda crune. E tanto pili dee 
Ja rinunzia di D. Pompeo riferirti alla femplice comodità 
de’ frutti , quanto che non fi ferba in efla la proprietà 
delle parole. Chi può intendere, che al Duca D. Fabio 
primogenito , e pofleflòre del majorafeo fi ceda da D. 
Pompeo tutto ciò, che su quello potea fpettargli? Dun- 
que D. Pompeo , mero ufufruttuarìo della roba del fon- 
y datore, avendo donato alla Principefla rutto cib , che gli 
potea [penare fui majorafeo , cioè jus , quod babere potè * 
rat , per ufare della efpreflione di Triboniano , le donò 
non alrro, che 1’ ufufrutto, perchè f ufufrutto era rutto 
ciò , che [penar gli poteva : ieguentemente trasferì nella 
Principefla, durante la di lui vita, la femplice percezio- 
ne, e comodità de frutti , ritenendo il jus perfonale. 
io 6 Dice il Contraddittore ( e ’l prova traferivendo piò 

luoghi del Molina, del Mierez, del Caftillo, e dellOlea) 
che fatta dal chiamato la rinunzia del majorafeo a talu- 
no , che non fia l’immediato fucceflore, all’ immediato 
fucceflore pafla il majorafeo, come fe’i rinunziante folle 
morto . 

Rifpondo, che la dottrina è vera nelle vere rinun- 
zie, per cui intendono i rinunzianti di eftinguere qua- 
lunque loro diritto, e di torfi di mezzo, non nelle ferri- 
plici ceflioni della comodità de’ frutti, fecondo quel, che 
gi'a fe n e detto, e fecondochè fcrive lo fteflo Olea , eh’ 
e’ cita (a) : Multum refert , an poffejjor cedat , vel rcnun- 
tiet majoratum ; nam fi cedit , quum ceffonarmi jure ce - 

den- 


(a) De cejf. jur. tir. 3. q. 4. ». 47. 
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«fcnm „A,Wr, etiamjx alter pròximior mtfcatttr, non poteri' 
i„ vita cedenti* majoratum a ceffonano avocare, [ed co vi- 
vente fruthis , & emolumcnta pera pt et : ut vero fi renunctet 
mai oratimi per veram renunaauonem , quae juns extintliva 
dici tur , credetemi confanguinsum pojlea natimi, flatim ma- 
foratimi vendicare poffe , ncque ntceffc babcrc mortem re- 
nunciantii expetìare, qui ex quo fvn getter repudiavi', vel . 

tenutavi' y prò mortuo babetur. Oltre a c«ò nfpondo, 107 
che polla ancora la rinunzia efìmtrua, perchè 1 alienante, 
in pena della contravvenzione, perda il majorafeo : e per- 
chè quello fi acquifti all’ immediato fuccelTore , e necel- 
fario , che ’l majorafeo fi alieni con mala fede ; cioè con 
certa feienza , che fi fa 1 alienazione in frode dell ìtì#* 

mediato fuccelTore, e contrai divieto del fondatore, per 

quella potentiffima ragione , che non cade in pena chi 
non è in colpa. Cosi, per comun fentimento de’ Dottori, 
il Fufario (a), a qua fentcntia communi & vertort ( fog- 
giunge nel nutn. ^ 6 * ) reclàcnfyyh non effe . Che fe> nel 108 
dubbio, in niuno è da prefumere la mala fede , come 

lo Hello Fufario dice nel num. 53 ., di D. Pompeo dobbia- 

mo efler più che ficuri , che fece la rinunzia nell anno 
1763 con tutta la buona fede. Come potea fapere' allo- 
ra D. Pompeo, che l’immediato fuccelTore era D. Gaeta- # 
no Alber-tini, fe ’l S. Configlio dopo tanta cognizion di 
caufa ancora noi sa? 

Ma la rinunzia fatta da D. Pompeo nell’anno 17^3 
( quello è T ultimo argomento del Contraddittore , che 
coll’autorità di più Dottori il conferma) eflendo rinunzia 
di majorafeo, in quel tempo non ancora deferito, elfer 
dee reale cd edintiva, non traslativa e per fonale.^ 

Rifpondo, che, potendofi egualmente dedurre in pat- toj> 
to non fóto il jus deferito, c prefente, ma ancora il jus 

fu- 


ta) De Jubft.q.JiK' num. $2. 
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futuro, ed incerto, come in un intero iunghiflimo Cap* 
dimoflra il Gallerati (*)( e ce n’è un beli’ efempio nella 
L.i.C.de pad.) clan da rider di se que’Dottori, che gene- 
ralmente han per e jlintivc le rinunzie del jus non ancora 
deferito . La regola da conofcere i patti reali da’ pedo- 
nali fi trae dalle parole , e molto più dalla mente de’ 
contraenti, come infegna Ulpiano (£): e fe vera folle la 
dottrina, com’e’ me la oppone, reali, ed ejìintive fareb- 
bero le rinunzie , che fan tuttodì le donne ne’ capitoli 
matrimoniali dell’ eredità devolvere , e de’ fedecommcjjì 
parificanti* : e pure fi hanno per traslative , e perfonali ; 
c mancando le pedone contemplate fi da loro il regrelfo 
a’ beni rinunziati: e cos'i fi giudica a chi ufi occhi in tutti 
i Tribunali di Europa. Si vegga il de Marinis (e). 

f Di Gafa nel di 7 del mefe di Settembre /mm 
H dell’ anno 1758. 


(a) De remine, cent. r. renunc. 17. 

(b) L.jurisgcntitim 7. §. 8. de pad. 

(c) Kefol.lib. 2. cap. x8?. 
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' DE’ LEGATI. * 

Per D. Carlo Pignatelli Duca di Monte- 
calvo contro D. Giovanna Pignatelli 
DuchdTa di Montecalvo Vedova 
del ,Duca D. Pompeo. 

ARGOMENTO. 

I. Si dimottra, che’l legato di due. 600. di lacci , e /pit- 
ie lafciato dal Duca di Montecalvo alla Duchetta fua 
moglie, cosi per volontà di detto Duca, che per Leg- 
ge non può averfi per annuo , e perpetuo . 

II. Si (ottiene, che f accennata Ducheffa pretender non 
pottà , che le fi paghi il fecondo legato di due. 100. 
il mefe dallo tteffo Duca lafciatole, fe prima non dia 
la cauzione de refìituendo , cafochè patti a feconde noz- 
ze; c che debba darla anche per 1 efatto. ' 

SOMMARIO. 

1 TI debito , quando è neceffario , a/fi per campenfato 
JL col legato fatto dal debitore a benefizio del fuo cre- 
ditore . 

2 11 legato me/huo, per ciafcun mefe , è un diverfo legato ; 
coftcbè cominciato il mefe , il legato di quel fola me/e 
fi dee. Ved. il num. feg. 

3 11 legato annuo , cominciato f anno , f dee tutto il lega- 
to dell' anno intero. 

4 Non è da prefumerc ì cbe'l te fiat ore abbia ad un tratto 

mutata volontà. • 

Cirillo Tom. IV. R 5 Non 
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5 Non é da pref funere, cbe'l teflatore voglia immantinen- * 

ti rivocarfi . 

6 La falfa caufa impili ftva non nuoce al legato : ma la 

pruova ajji a fare dal legatario . Ved. il num. feg. E 
come debba ejjcr la pruova. Ved. il num. 8. * 

7 La falfa caufa finale vizia il legato : ma la pruova af- 
fi a fare dall' erede : ed in che mudo debba provarf . 
Ved. il num. feg. 

p Non fi prefume , che uom erri nel fatto proprio. " 

10 Quali fieno le circoflanze onde affi a prefumere , che 
anzi errore fiafi commeffo , che dolo: o, per t oppofìo , 
che anzi fiafi commeffo dolo , che errore". Ved. il num. 
feg. 

11 La lunghezza del tempo fa prefumer /’ errore : la bre- 
vità noi fa prefumere. 

12 11 legato , nel dubbio , deefi reflringere in modo , cbe 
fi debba il meno, non già il piu. Ved. il num. feg. 

1 3 Nel dubbio affi a credere , cbe voglia il teflatore gra- 

■ var l'erede il men , cbe fi pub. 

14 II legato , cbe lafciafi a benefizio de' congiunti , dee lar- 
gamente interpetrarfi . Ne’ num. 15. e 1 6. fi additano 
te limitazioni di qucfla regola. 

17 La moglie ( propriamente parlandofi ) non fi dice con- 
giunta. 

18 Si prefume , che ’l teflatore ami piu gli agnati ,, cbe 

gli cflranei , tuttoché fia la moglie. K 4 

Ip Nel dubbio non è da prefumere , cbe 'l teflatore abbia 
voluto dipartir fi dal jus municipale. 

20 La dubbia volontà del teflatore fi dee interpetrare fe- 
condo l'ufo della di lui famiglia . Ved. i num. feg. 

21 La voce figli comprende i foli mafebì , cafocbé i mag- 

giori del teflatore fitto tal voce avcjfero avuto in coflu- 
me di comprendere i fili mafebi. ‘ 

23 I gerundj , congiunti con claufule riguardanti il tempo 
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Avvenire , f rifolvono in condizioni. In quali altri caffi- 
contengano condizione. Ved. il num. feg. 

a 5 La fola particella PERO' induce condizione. -* • 

2 6 Qual fta la regola da conofcere le condizioni , e gene - 
ralmente le propofzioni negative dalle -affermative . Ved. 
il num. feg. 

28 Dove la condizione fra arbitraria ( detta, volgarmente 
poteftativa) ba luogo la cauzione Muziana. Da chi fu 
tale cauzione introdotta , e quale fta. Ved. i num. feg. 

2 p Quale cauzione dee dare la moglie per lo legato , o 
per l' eredità , che le ft lafci fotto la condizione della 
vedovanza. Ved. i num. feg. 

30 La cauzion Muziana femprc ba luogo nella iftituzion 

dell' erede , non fempre nel legato ma dove il legato fa 
condizionato , e la condizione fta poteftativa , dee fem- 
pre aver luogo la detta cauzione. “'■•ir- . - >- 

31 II legato alla moglie lafciato fotto la condizion della 
vedovanza , fi dee dalla moglie reflituire agli eredi del 
marito una cum fruélibus, cafocbè la legataria fta paf- 
Jata a feconde nozze . Nel num. 32. e feg. fi difende 
la deci/. 2 3 1 . del de Francbis , e confutaf /’ ojfervazio- 
ne di Carlantonio de Luca su di detta decifone . Nel 
num. 33. e feg. f dimoflra , che non ofli la decifone 
del S. Conftglio rapportata dal Merlino. 

34 Se le parole , VOLENDO PERO', inducano modo j 
oppure condizion fofpenfva. •> ■ H 

ALLEGAZIONE II. 

D Pompeo Pignatelli Duca efi Montecalvo nel fuo 
4 ultimo teftamento in fcriptis latto nel 'dì 2p.del 
itlefe di Novembre dell’ anno 1754. , ed aperto nel dì 
2. del mefe di Decembre , lalciò alla Sig. DuchelTa D- 
Giovanna Pignatelli fua moglie il feguente legato: llèfir 

R 2 la - 
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la f ciò jure legati all'Eccma Sig. Ducbejfa D. Giovanna Pi • 
gnatelli mia diletta ed amata moglie per fuo onefìo man • 
t alimento , guardando però il letto vedovile , ducati cento 
il mefe , da fomminijlrarftle da detto mio erede ( eh’ è 
l’odierno Signor Duca di Montecalvo D. Carlo Pignatcl* 
li, fratello del Duca defunto) alla di cui prudenza , e co- 
nofeiuta bontà rimetto la confiderazione , che deve averft 
per detta Signora : e quello oltre di ducati feicento annui 
promejjtle per lacci , e /pitie ne' Capitoli matrimoniali , alle 
quali & , che in unum fono ducati mille , ed ottocento: 
attefo così è mia volontà. Crede la Signora Duchefla D. 
Giovanna, che a lei fi debbano annui ducati 1800. Cre- 
de per contrario il Signor Duca D. Carlo, che fe le deb- 
bano foli ioo.ducati il mefe durante lo (lato vedovile, 
e i ducati 600 . per una fola volta. E quella è la coa- 
troverfia, che dee decidere il S. Confìglio. 

CAPO i. 

Si àìmojlra , che , fecondo la chiara ed ef- 
prejfa volontà del te [latore , il legato 
dì due. 600. non è annuo, e 
perpetuo ~ 

N E’ Capitoli matrimoniali aveva il Duca D. Pompeo 
promein alla Signora Duchelfa fua moglie annui 
due. 600. per lacci , e fptlle: ma quivi efprelfamente fi dif- 
fe, che, dij/olvendofi il matrimonio , e non ritrovando fi per 
detta Signora ejatti , hò dimandati li predetti ann. due. 
600 . , in tal cafo ejfo Signor Duca , e fuoi eredie fuccef- 
fori non ///ero tenuti ad altro , fe non a pagare (ultima 
annata , come [la ordinato per la Regia Prammatica , e non 
altrimenti. Dunque i <5 00. due. per una volta fola certa- 

men- 
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mente fi doveàno alla Signora Duchefl'a : ed era cotefto 
un debito neceflario, come nafcente dalla chiara difpofi- r 
zione della Reg. Prammatica: e fe debito neceflario era, 
dovea certamente efl'er compenfato col legato di too. 
duc.il mefe, che per lo folo primo anno è ’V doppio del 
debito; e perchè poi è perpetuo, crefce a Comma o quan- 
to maggiore! Di cotefta compenlazione non era da dubi- 
tare. Dove fia neceflario il debito, i Dottori, fenza con- 
traddizione d* alcuno , 1’ ammettono per efprefle difpofi- 
zioni di Leggi (a). Ór’eflendo cosi, chiariflima è la vo- 
lontà del Duca D. Pompeo . Egli volle , che col legato 
di ioo.duc.il mefe non.fi compenfafle il debito di due. 
600 : volle, che quello, e quello fi pagafle dal fuo ere- 
de alla Signora Duchefl'a. E che altro lignificano quelle 
parole , e qutfìo oltre di due. 6 oq. promejjile ne' Capitoli 
matrimoniali ; fe non che , non compenfati col legato di 
100 ducati i due. 6 00. ? Molto meglio fi confermerà 1 ’ 
interpetrazion data alle parole del teftatore per le cofe , 
che ioggiungerò, rifpondendo a contrarj argomenti . 

Per due argomenti pretende il dotto Difenfore del- 
la Signora Duchefl'a, che annui, e perpetui fieno i due. 
doo. Prende il primo da quelle giufte lodi, che dà’l te- 
ilatore alla moglie, la con ftder azione , che deve averft per 
detta Signora : le quali fono indicio d’ animo propenlifli- 
mo a favorire la legataria, e fanno, che fi abbia il le- 
gato ad interpetrare largamente. Trae il fecondo da quell’ 
ultima collettiva, che in unum fono due. 1800. , la qual 
fa, che i duc.600. prendano la natura de’ due. 1200. 

A cotelfi due argomenti agevolmente rifpondefi. Al 
primo fi rifponde, che quell’encomio Ila attaccato a quel- 
le parole , da fomminijìrarfìle dal mio erede , alla di cui 
prudenza rimetto ( 3 "c. ; onde lodandofi la legataria in 
• • »*• » . ^ . . quel- 


(a) Montica de conjed.ult.vol.lib. io. tir. 2 . 
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quella parte di periodo, in cui fi dice, che 1* erede dee 
fona miti illrarle ioo. ducati il mefe per 1’ onefìo manteni- 
menti ; veugono quelle parole d’ encomio ad effere un 
motivo , onde volle il tellatore incaricare all’ erede là 
pronta e puntuale foddislazione de’ ìoo. ducati il mefe: 
ed avendo ciò fatto il tellatore prima di parlare de’ 6oo. 
fi va a conofcere, che i foli ioo.il mefe ebbe in animo 
di lafciarle , durante il di lei fiato vedovile ; poiché fe 
le avelie voluto lafciare 150. il mefe, avrebbe pollo quel- 
le parole dopo aver parlato anche de’ <Soo. Il mantenimen- 
to dovea dipendere dai foli 100.il mefe: -e perciò dopo 
di avere il tellatore parlato di quelli , incaricò la pun- 
tualità . I 600. fi dovevan dare per una fola volta ,' e 
perciò men furono dal tellatore curati . ^ 

Si rifponde al fecondo, che la collettiva fi deve in- 
tendere fingiti» ftngults referendo : ed eccone le ragioni : 
I. Se ’i tellatore avelie voluto lafciare anche i <$00. durane ^ 
te lo fiato vedovile , potea dire , Lafcio 150. ducati il 
mefe. II. L’orazione, nella quale il tellatore lafcia il le- 
gato, che dev’elTer perpetuo , li compie perfettamente, 
primachè fi venga a parlare de’ 600., dappoiché ordinar» 
dal tellatore il legato di 100. ducati il mefe, fe ne or- 
dina l’efecuzione, e colle lodi dell’erede, e della legata 1 
ria il periodo fi chiude : onde i due. òoo. fi debbono a- 
vere come lafciati per una fola volta: ed ebbe , fecon- 
dochè fi è detto, il tefiatore giuflo motivo di aggiunge- 
re quelle parole , E quelli oltre i due. 600. ,' perchè 'ft 
efcludelfe la coni penfazione. sili. Avendo il tellatore nV 
Capitoli promelìa la fola ultima annata , fe poi nel teda- 
meato avelie voluto lafciare i ducati < 5 oo. in perpetuo , 
avrebbe dovuto dillruggere la promelìa , che quivi avea 
fatta. Ma ’l tellatore non la dillrugge',. anzi efpreflàmen- 
te la conferma per le parole, che immediatamente pre- 
cedono la collettiva, e quejlo oltre 1 due. 600. annui prò- 
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mejftle di lacci , c /pitie ne' Capitoli matrimoniali . Cita il 
teitacore i Capitoli: rammenta la fua promefla: e, dicen- 
do di lacci , e J 'pille , moftra non ofcuramente di volere, 
che a quel titolo fi dieno, tome gli avea prometti: ma 
come lacci y e f pille non fi doveano per più, che per la 
fola ultima annata. E qui fi noti, che ’l teflatore diftin- 
fe l’ one/lo mantenimento della moglie dai lacci , e fpille. 
L’onefto mantenimento aver dovea' tratto fuccettivo, non 
gi'a i lacci , e fpille. Ma per onefto mantenimento fi la- 
rdarono i foli 100. il mefe. Se fi dovette intendere la 
collettiva, come vuol che s’intenda la Sig. Duchefla , ne 
feguirebbe, che i roo. due. farebbero un legato meftruo, z 
H quale per ciafcun mefe farebbe un diverfo legato, a fi- 4 
militudine di quel , che Paolo fcrive del legato annuo (/*); 3 

onde cominciato il mefe, il legato di quel mefe folo fi 
dovrebbe , non de’ feguenti : per contrario il legato de’ 
duc.doo. farebbe annuo, e cominciato l’anno fi dovreb- 
be tutto il legato dell' anno intero (b) : feguentemente 
farebbero cotelìi due legati di diverfa natura . Or non è 
verilimile, che fe ’l teflatore averte voluto, che durante 
lo fiato vedovile fi fodero pagati alla moglie anche i 
6 00., non gli avefl'e voluti dell’ ideila natura de’ ducati 
100.il mefe: e di diverfa natura elTendo, va neceflaria- 
mente a cadere 1’ argomento , che fi vuol trarre dalle 
parole, che in unum fono due. 1800. 

Ma non ci è uopo di congetture . Il teflatore di- ì 
cendo , ne Capitoli , ai quali •ÙTc. , éfpreflamente fi ri- 
mette a quel, che ne’ Capitoli fi convenne: e per con- t 
feguenza efpreflamente volle lafciarc la fola ultima anna- 
ta , che fola fu promefla. Se è vero , com’ è verirtìtno, 
quel comun detto de’nollri Dottori, che è tratto dal feno 

della '* “ 

(a) In L. fi ftngulos 4 .de an. leg. 

(b) L. a vobis 5., & L. filine 22. eod. ^ V*- 
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della vera Giurisprudenza, relatum in referente; dicendo 
il teftatore à quali &c ., volle, che fi avellerò per infe- 
rite nel fuo teftamento le parole, che fi fcriffero ne Ca- 
pitoli, Or fe le parole de’ Capitoli., a cui fi rimette il 
teftatore, fono, Dijfolvendoft il matrimonio non ftano gli 
jtvedi tenuti ad altro , fe non a pagare l ultima annata , è 
manifefto, che le parole del teftamento , oltre i ducato 
feicento annui promejjile di lacci , e fp‘lle , debbanfi inten- 
- dere, come Te fi folfe fcritto , oltre l ultima annata prò- 
mejfale ne' Capitoli matrimoniali . Pofto ciò, fe la colletti- 
va s’ intendeffe a fenfo della parte , il teftatore contrad- 
direbbe a fe medefimo nell’ ifteffo periodo : il che e un 
q, grande affurdo : Non ed praefumendum , fcrivc il Mantica 
(a ) , quod tcdator voluerit flattm a priori voltine at e rcce- 

5 dere. Non altrimente il noftro Galeota(^): Tefìator non 

cenfetur fe incontinenti revocare. Si aggiunge, che le pa- 
role, ai quali &c. non poffono riferirli alla fomma, per- 
chè quella erafi efprefla nel teftamento : onde debbonfi 
neceflaria mente riferire al tempo, per cui aveafi a paga- 
re, e feguentemente all’ ultima annata. «i- 

Ma perchè non affi a dire ( ripiglia qui T Avverfa- 
rio) che’l Duca D. Pompeo credè per errore, che ne’ Capi- 
toli matrimoniali fi folfer prometti i due. duo. per tutta 
la vita vedovile della Signora Duchefla ? nel qual calo 
io tutto il tempo della vedovanza fi debbono per la no- 

6 tiflìma maflìma delle Iftituca Civili (c) : Legato , fai fa cau- 
fa adjetta , non nocit. 

7 Rifpondo, che la mattimi ha luogo, quando l’error 
del teftatore fi provi : e Gccome la pruova della falfa 
caufa finale , per cui fi vizia il legato , dee fard dall' ere- 
de. 


(a) De conjett. Uh. i ì.tit. i. n. ì. 

(b) Controv. Uh. i. cap. 59. num. 3 1. 

(c) In §. Unge ii.de iegat. Injì.lib. 2 . 
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de, cos'i la pruova della falla caufa impulfiva , che a! 

legato non nuoce, dee farli dal legatario {a) : e ceretta 8 

pruova dev’efler cosi chiara, che non latti alcun dubbio 
nello niente del Giudice , come infegnò in un fuo re- 
fcritto (b) l’ Imperador Antonino per quelle parole: matti- 
felle ofìendunt : e per quell’ altre : nifi liquido poflulaii i 
pojjit . Or qual’ è la pruova dell’ errore del Duca D. 

Pompeo ? Niuna . Per contrario agevolmente fi prova, 

che colui non errò: ed ecco come. La prometta de’ du- i 
osti 6ao. fi era fatta dal mede fimo teftatore : dunque 
fe avefs egli creduto di avergli prométti per tutta la vi- 
ta vedovile delia Signora Duchefla , avrebbe errato nel p 
fatto proprio : ma gìò non fi prefum^ mai dalla leg- 
ge. E fcritto in un Capitolo di P. Gregorio IX : Quif- 
que de fatta fuo certus ejfe deber : fili qual tetto notò 1’ 

! Abate (c) : Nota quod in fitto proprio non praefumitur i- 

gnor attua . E di qui è, che le leggi Romane, difaminando 
la fopram mentovata maflima, d’ordinario «chino efempj 
di •tetta tori, che errino nel fatto non proprio, ma di al- 
itili : Longe mngis , dice Triboniano (d) , legato , fai fa muf- 
fa ari fetta , non nocete velati , quinti quii ita dixerit : Tl- 
T IO, QUIA ME ABSENTE NEGOTIA ME A CU- 
RAI/ IT , STICHUM DO, LEGO : vel ita : TITIO , 
QUIA PATROCINIO E/US CAPITALI CRIMINE 
LlBERATUS SUM , STlCHUM DO, LEGO. A cote* 

Ita lori itti ma prefunzione aggiugnefi un’ altra non men 
forte, che dalla brevità del tempo fi trae. La prometta 
de’ due. doo. dal Duca D. Pompeo fi fece nel di ip. del 
mele di Decembre dell’anno 1748 : e ’1 legato fi lafciò 
** Cirillo Tom. IV. S nel 

■f " ■ 1 — - 

(a) L.quum tale 72. §. 6.ff. de cond.& don. & ibi DD. 

(b) In L. i.C.de falf caufadjett.leg. 

(c) typmb txcotmnuntcafo 41. de refeript. 

(d) Num. 2. • *2# 
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nel ih ip. del mefe di Novembre dell’anno 1754. Il tem- 
t po lungo in legge fono io. anni . Or eflendo codi dal d'i 
della prometta fino ai dV del legato non piò che 6 . anni, 
non riefce verifimile, che in cosi corto fpazio di tempo- 
avefle il tettatore obbliato quel , eh’ egli detto a vea fatto. 

10 II fopraccitato Abate, fpiegando un capitolo di P.Innocenzo 
III. (r), dove fi dittingue tra la frode, e la femplicità,che 
vale il medefimo , che 1’ errore; propone le circoftanze,. 

11 onde dee prefumere il Giudice 1 ’ errore , o ’l dolo (b) : Tu 
conclude , quod e» variis circumjìantiis judex trae fumee dolutrty 
vel ftmplicitatem : & informando animum fuum confidcrabity 

^ utrum dixerit falfum in fatto fuo , vel in fatto alieno , £9* 
an fattum ftt de « propinquo , an de longinquo . * Nel fatto 
de longinquo fi prefume l’errore, e la fe triplicità : nel fat- 
to de propinquo non fi prefume. Ma ci è ancora una ter- 
za circoftanza, onde fi efclude qualunque picciolo, e lon- 
tano fofpetto d’ errore . I nobili ed illuftri uomini non 
dimenticano fnai quel, che riguarda il proprio punto, per» 
che fin da’ primi anni s’imprimon loro altamente nell’ani- 
mo certe idee di onore e di decoro. Matfimamente quan- 
do contraggon nozze, e fan Capitoli matrimoniali ulano 
la più minuta e la più efawa diligenza , perchè non fi 
ftabilifca patto , che polla in qualche modo ottundere la 
lor qualità: e foprattutto aborrono quel, che può parere 
nuovo, e non ufato da’ loro pari . Pollo ciò il col lume 
delle nobili , ed illuttri Cale di quella Città po^ra cosi, 
che fi prometta alle vedove la foia ultima annata de’ //ir- 
ci, e f pi ilei, e certamente, fecondo l’ordinario peniar de’ 
nobili , fe da uno fpofo fi pretendefle , che i lacci , e fpil- 
le ne’ capitoli fi pronaetteffero durante lo (lato vedovile 
della fpofa , colui a fomma otte fa fei recherebbe . Or 

com’ 


(a) Cap.fupcr literii de rejcript. 

(b) 'Num. 7. 1. 
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eom’ è poffibile , che quel D. Pompeo Pigliateli! , che 
non avrebbe mai fatta una tal prometta; avelie poi do* 
po fei anni creduto per errore di averla fatta ? Poflìam 
noi facilmente credere per errore di aver fatto quel , che 
facilmente avremmo fatto: ma non crediamo mai d’aver 
fatto quel, che non avremmo fatto giammai. 

CAPO il. 

i >41^, : W* t f 

Quando anche Jia dubbia la volontà del 
tcjlatore , il legato non può per legge 
4% ; averji per annuo e perpetuo . 

P Er le cofe dette a baflanza fi fcorge la chiara ragio- 
ne dell’odierno Sig. Duca di Montecalvo. Ma quan- 
do anche dubbia fotte , -dovrebbe il S. Configlio decidere 
in di lui favóre per le regole legali, che fi foggiungpno. 

I. E’ regola di legge, che nel dubbio il legato fi dee tt 
reftringere in modo , che fi debba il meno , non già il 
più. Quella regola è fondata in un tetto efpreffo di Ul- 
piano (/»), fui quale il Bartolo fcriffe cosi: In dubio de- 
betur quod ntinus eji . Concorda un altro tetto del mede- 
fimo Ulpiano (b). Su quelli principi fcriffe il Decio (r)'.* 
Conclufio comprobatur .ex communi reguta , quae dictt quod 
legertum in dubio re/ìringitur , ut illud , quod ntinus e(ì debeatur . 

II. E’ parimenti regola di legge (e quella è la ragion 15 
della prima) fondata in un tetto di Papiniano (d) , che 

S 2 nel 

■mmmurnmm ■■ — ■ mmrnmum — ■ - m m ■ 

(a) L. quum fcrvus %p , al. apud Julianum §. feto ff. 
de leg. I. 

(b) In L. numis 75. de leg - 3. 

(c) Con f p 2. num. 2. in fin. 

(d) In L.unum ex familia 67. §. fi rem 8 .de leg, 2. 
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nel dubbio fi dee credere, che voglia il teftatore gravar 
l’erede il meno, che fi può . Così il Decio (<>).• Coad* 
juvatur ex alia regata, quae babet , quod in dubio re/laro* 
videi ur minus gravare beredem , quam fieri pojftt . Così 
ancora il Mantica {b): In dubio vulgo reception efl. Ulani 
interpret atianem accipiendam ejfe , per quam berci minus g r <*"K 
vatur : Ó* ideo praefumitur relifltnn , quod eli minimum , 
nifi repugnet proprietà r verborum .. 

14 Si può dal dotto Avverfario opporre quel, che co- 
munemente sinfegna, che’l legato, che fi lafcia al con.-|>* 
giunto, dee largamente interpetrarli . Ed io non niego* 
che la dottrina fia vera; ma cotella regola ha le Tue ec- 

15 cezioni . La prima è quella, purché non fia congiuptoan- 
che l’erede, che fi grava, il citato Decio (r).* In dubio 
te fìat or videtur minus gravare beredem , quam ftt pojjibile . 
Item in dubio videtur legntum , quod efi minimum . Nèc 
obftat , quod legatum fit faSlum conjuntto , (y fic late ur- 
detur mterpretanduin. ; quia rclinqnitur a confinilo : unite 

I -6 acquala con /unii 10 praefumptionem excludit. La feconda è 
quella, purché dall’ interpetrarfi largamente il legato, non 
ne fegua , che relli l’erede gravato di doppia prelazione: 
il che non lì prefume, che dal teflatore li voglia nem- 
meno in grazia de’ proprj figli. Così il Mintici (^)* //- 
lud adv rtendum (y rectpiendum- efi , quod tcflator non 
praefumitur volutjfe gravare beredem fuum duplici pr a ' Un- 
itone , etiamft concurrat favor- fan guinis & fUintionis . Non 
altrimenti infegnò ’l Decio (e) , il quale , trattando il 
«calo di un legato lafciato alla propria moglie , eh’ è ’l 
«a ftm > * ** yt- cafo 


'4p MMrdi' 

(b) De congeli, alt , volunt. lib, j>. tit. 1 , n. 5, * 

(c) Conf. 46. n. 2. ~ <*■*>' ■ «è'-'ijr»' A f à> 

. (d) De congeli. Lib. 5. wr. i i.nstfò. 

r ; (e) À.Confpì. tu 3. 1 
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cnfo noftro, foderine , cjtt doveva il legato (Erettamente 
ìnterpetrarfi per le due roprafcritte regole: indi foggiun- 
fe': Et maxime ifla vidcntur b abere loculi in ijlo cafu , 
in quo te Hat or eidem uxori alia plura reliquie V 

Applicandoli cotefte dottrine al noftro calo, fi oflef- 
Vi . I , che ’1 gravato è tm (rateilo; vaie 5 a dire una per- 
vfóna veramente, e ftrettiilimamenre congiunta: e la le- 
gataria è la moglie , di cui feriti# nel ‘citato luogo il 
Decio:- Ux'r proprie non dteirur conjuntt t . II.’, che 1 ’ ere- 17 
de non Colo è congiunto , ma è aocora agnato,* il qua- 
le ì prefurne più diletto al defunto, che non è la ftaffa 
moglie. Scrifle il detto Màntica (a) : T e fìat or prue fumi- 18 
tur magi* diUxiffe agnato* y quam extranemn , quamvi* 
t txor fuerit : la qual prefunzione è più forte nelle per- 
fone nobili , che fono più che altri (òllecire dello fplen- 
dor della cafa, il quale principalmente dipende dalle. ric- 
chezze . III. che 1 noftro teftatore avea già con parole 
fi chiare ed efprefte gravato il fratello di altra prelazione, 
cioè di 100. ducati il mefe , e dell’ ultima annata de’ 
lacci , e fptlle ; la quale annata, come debito oeeeflario, 
doveva intenderfi compenfata col legato di maggior fòrti- 
* ma di due. 100. il mefe. •-.jA.iìwflf 

III. E’ regola di legge, eh; nel dubbio non (1 dòe 1 p 
prefumere , che abbia voluto il teftatore dipartirli dal 

■ jus municipale, come a lungo dimoftra lo Heflb Mioti- 
ca (b). Or, attento il jus municipale, dovealì alla 'Si- 
gnora Duchelfa la fola ultima annata. 

IV. E regola di legge, che la volontà dubbia del 20 
teftatore deve interpetrarfi fecondo l'ufo della di lui fami- 
glia. Cosil Mantiea (c) .* Ambigua voi unta* ex eonfuetudine 

■ * —■■■■■ — „ . 1 ■ ■ 1 ■ — 

(a) d.L. 6. tir. 2 r. 

(b) Lib. 6. tu. 7. * v • 

(c) Ltb.ó.tu.'ò.num.y. %U v* 
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Allegazione II. 


CAPO III 


Non può la Signora Duchejfa pretendere 


Je prima non dia la cauzione DE ì 
RESTITUENDO , cafcche pajfi 
a feconde nozze, e dee dai la 


Q Uefto*è’l tenore d’una Manza ultimamente prodot- 
ta dal Procuratore del Signor Duca D. Carlo , la 
quale è conformiiTima alle Leggi. Non dovrei du- 
rar molta fatica per dimoftrare quanto fia giufla ; I 
poiché (frana è paruta a taluno , conviene , che io lar- 
gamente ne feriva oltre il bifogno. 

Primieramente fi notivche’l legato di 100. due. il 
mete certamente Scondizionato. Le psrrùtv guardando pe- 
ra il tetro vedovile, equivagliono a quéfte'. /e p>-rò guar- 
derà. I gerundj, congiunti con claufule riguardanti il tem- 
po avvenire , (i rifolvono in condizioni . I.eggefi in un 
teflo di GiaVoleno (ti) : Ex fu Ipftitr ione adeundo ? dove 
quell ’ /ideando vai tanto, quanto fi adierit, ficconr? il di- 
ligentiffimo Accurfio notò ; e dopo lui il Bartolo (b\ ’. 
Gerundi um, ft refpirit verbum , vcl participium futuri tem- 
pori ! , inducit con diti onori ' . Or nel cafo noflro -precedono 
il gerundio, guardando , le parole, per fuo one/fo manteni- 
mento, che han tratto fucceffivo , e riguardano il tempo 
futuro: oltreché fi vede,. che volle il teftatore in tutti 



ducati il mefe , 


anche per l efatto . 




quel- 


(a) In L. fi tu ex parte 7 5. §. r. de adqu.ber. 

(b) In d. L.76. §. I. n. 1. 
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quella parte del teftamento provvedere al futuro flato della 
fua moglie. Un’alrra regola da conofcere, quando il ge- 24 
rundio contenga condizione, io trovo in una Refoluzione 
del Reggente de Marinis (a) dataci dal Baldo , dal Dc- 
cio, e da’ parecchi altri antichi Interpetri delle leggi. Se 
’1 gerundio fi' riferifce al teftatore medefimo, come (per 
nfar l’efempio, che quivi fi legge) fe ’l teftatore lafci a 
taluno un legato , rogando cum , ut tejìatoris negotia ge - 
rat , in entello cafo non contien di certo condizione: ma 
fe fi riferifce al legatario, rifolvefi nella particella ri, ed 
induce condizione , come fe ’l teftatore lafci a taluno ua 
legato gerendo negotia tejìatoris , o fe ( quell’ altro efem- 
pio anche quivi fi legge , ed è appunto il noftro cafo ) 
fe; dico, un marito lafci un legato alla moglie, fervan- 
do leffum vidualem . Ecco le parole: Si tejlator dtxijfety 
RE UN ^ 1)0 CENTUM UXORI SERVANDO LE- 
CTUM VJDUALEM , ve l GERENDO NEGOTIA 
ME A, rune gevundium Hlud SERVANDO , vel GEREN- 
DO , refpkit per fon am legatari! , (V ab ipfo regulatur , qui 
illam condttioneni adimplere deber , (V rcfolvitur in dtbìto- 
nem SI , v. g. fi fervaverir l etiti in vidualem , vel fi nego- 
tia mea gcjjertt quod nullo modo dici poterit de ~hoc 

gerundio , quo ufus efl te fìat or , dum dixit , ROGANDO 
EUM , UT NEGOTIA MEA GERAT . Ma di qua- 
lunque dubbio ci toglie la voce peri , che fegue imme- 
diatamente . La fola particella però induce condizione, 25 
giuda l’infegnamento del Barbofa (b): molto più l’indu- 
ce unita al gerundio. Secondariamente fi ollervi, che la 
condizione guardando però (Ve. è negativa, tuttoché ’l te- 
ftatore non ufi particella, che neghi * A conofcere le 2 6 
condizioni, e generalmente le propofizioni negative dal- 
C trillo T om. IV. T le 


(a) Refol. 8. n. 16. lib. z. 

(b) Trai}, de didjonib. e. 40 1. ». 3. 
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le affermative, aon la figura delle parole fi attende, ma. 
y la fentenza . Cosi fcrivono i più dotti lnterpetri delle- 
Illituta Civili fpiegando l’azion confefforia , o negatori» 
(a) . Vaglia per tutti il Vinnio folo : lllhd monendi fu» 
mus , nomina earum athonum non tam ex concepitone ver- 
borum , quam ex re petita , & co , quod cffettu intendi - 
tur , nata effe ; nam ut ex definitione utriufque afttonis 
confini .... quisquis intendif fervitutem ftbi competere , cori- 
fe Jf ori a utitur , Ó* affermativa ejus intentio babetur , & ft 
oiatio verbis negativa e/ 1 : ( 3 “ qui vi ipfa negat rem fuam 
fervire , agir negatori a , etiamft verbis ajfirmantibus intera 
37 tio concepta ftt . Ma per farmi più d’ appreffo al calo , 
che oggi fi tratta, produrrò un’ autorità del Ruino, che 
toma aliai bene. Efaminando cotefto grave Scrittore ( b ) 
un tefhmento, nel quale il marito avea fcritta erede la 
moglie, fervendo tamen vitam vidualem , eh’ è appunto Ja 
formola ufata dal noftro teftatore ; infegoò , feguendo l- 
Accurfio , il Bartolo , e ’i Baldo , che 1 ’ idituzione era 
condizionata, e negativa la condizione: Negativa virtua- 
liter dicitur praediHa condttio , quampis concepta ftt per 
verba affirmativa , quae non ftmt in confiderai ione , jeà 
fenfus implicitus verborum , qui efl , quod dicatur uxor tn- 
flituta, ft non nupferit. idem dteitur de qualtbet af- 

firmai iva quo ad verba , quae habet tmphcit/im privattonem 
( 5 ‘ negativam . E cosi fu decifo nella Ruota Romana (c): 
f fi)uum tejlator infìituerit Eltfabetbam <> quoufque ipfa vive- 
rci , & vitam vidualem fcrvarct , non potefl dubitat i , quin 
cenfeatur inftituta fub condit ione negativa , ft non nupferit. 
Et fuit dttìum in bac califfo die 31. Man 1613. cor am 
28 me. Finalmente lì avverta, che la condizione, guardan- 
do 


(a) In §. aeque fi agat 3. lnfì. de aft. 

(b) Confi 170. pr. & n. 7. voi. 3. 

(c) Part. 1. recent, decifi ópl-. 

t*' * ^ •" ’ rT . , - '*v-' - 
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do peri il letto vedovile , è condizione arbitraria , detta 
volgarmente potejìotiva: e tale eflendo, chi è, che non 
vegga , dovere aver luogo nel cafo nodro la cauzione 
Muziona? Fu quella, come ciafcun sa, da Q. Muzio in- 
trodotta, perchè colui, al quale fi era lafciato il legato 
lotto la condizione arbitraria di non fare , potelfe , an- 
che pendente la condizione , riceverlo dalle mani dell* 
erede, foddisfacendoft badantemente alla volontà del te- 
flatore per la cauzione , che dava il legatario di redi- 
mire, contraffacendo, la cofa legata, e i frutti (o). 

■ Baderebbero cotedi generali principi di legge a mo- 29 
ffrar la giudizia della idanza. Ma fi confermi anche me- 
glio per Leggi, ed autorità di Dottori, che propriamen- 
te han parlato del legato .fatto alla moglie lotto la con- 
dizione della vedovanza . Ecco un’ Autentica del Codice 
di Giudiniano (b) .• Cui rehHum quid fuetti a tovjuge y 
vel a qunhbet perfona , ne fecundas ineot nuptias , intra an- 
nuivi quidem non petat , nifi fpes ri u pi inrum drfictat : po/i 
annum vero copiar , praeflita cautione rei cunt fruHibus rf- 
Jhtucndae , fi contro fecerit. Pro re immobili juratoria coa- 
tto fiat cum bypotbecis : prò mobili ( fi perfona fit idonea ) 
eadem fit cautio ; alioquin & fidejujjor exigitur , fi prae fio- 
ri potejì . Contrablis nupriis , res data vindicari potefì : quod 
fitc admittitur , oc fi ei rehHum , vel ordinatum non ejfet . 
Comentando cotefta legge il dottilfimo Paolo de Cadrò , 
fcritfe (c)t Condirio de non nubendo appofita viduoe venie 
implenda , ut legatum pofftt confequi , dummodo praeflet 
courionem de refìituendo rem cum fruHibus ^ fi nupferit . Il 
Cujacio, fpiegando la Novella XXII, donde fi è- prefa la 
citata Autentica, fcrive circa il fine, che per la Novella 

T 2 - di 


(a) L. 7. 18. & 79. §.2. ff. de cond. (J dem. 

(b) Auth. cui rehHum C. de tndiH. vid. teli. 

(c) In d.Aut.mim.l. v. ■ \ -1 ; 
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di Giuftiniano condirio viduitatis nullo modo remittitur , 
contr’ a ciò, che fi ordinava nel jus antico: e che appo- 
rta la condizione, la donna legatum non capir , nifi pine* 
fìtta coberedibus , vel beredibus tcfìamentarits , aut legitimis 

cautionc Mutiana ni conditioni pareatur de reflituert- 

àa re integra cum frutttbus mtdii temporis , vel pecunia 
cum ufiuris trientibus , vel cum ufiuris oc ea pecunia perce- 
ptis. E per venire agli autori, che hanno fcritto più per 
lo foro, che per le fcuole , il più volte citato Ruino , 
efaminando il rertamento di un tal Maeftro Bartolomeo, 
« che aveva iftituita erede la moglie, fervando tamen vitam 
vidualem , Tcrifle (a) : Infìttutio reperirur fatta fub illa con- 
dirione , fi vitam vidualem elegerit , feu fiervaverit . Non 
potuir uxor adire , nifi prius prat fìtta cautionc Mutiana , 
30 efuae babetur loco implementi condir ionis negativae . E’ ve- 
ro, che parla il Ruino d’ irtituzion d' erede, non di le- 
gato: è parimenti vero, che la cauzion Muziana Tempre 
ha luogo nella iftituzion dell’erede, non Tempre nel le- 
gato; conciofiachè Tereditk, a differenza del legato, non 
porta mai darli ad tempus ( b ) : ma è vero altresì , clic 
dove il legato fia condizionato, e la condizione ha potè- 
Jìativa , dee Tempre aver luogo la Tuddetta cauzione. Ec- 
co un’acconciffima autorità del Peregrino (c) v Simile ejì 
in muliere relitta a viro fuo ufiufiruttuaria fub condii ione , 
fi viduabit , aut permanebtt in vidimate , vel fub co modo, 
pura dummodo in viduirate man ferir , nam ea nubente , quia 

contr afacit condir ioni , retro dettar atur indigna ac ideo 

rem cum omnibus frutttbus pcrceptis refìituit , qua fi praedo 
fuer'tt. Ma più chiaramente di tutti trattò quello punto 

* - * - * il 


“ r ■ * 

(a) Ditt. confi r 70. n. 7. 

{b) b'ìde S abeti, refolut. 38. per tot. 

(c) De fideicom.art. u. num. 122. 
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il Mastica (a): Si tejìator legaverit uxori fub condir iene) 
fi vidua permanfent , non conjequitur legatimi , nifi prae- 
Jiiterit cautionem , quod fi. nupferit , rem legr.tam curri fru- 
Gibus refìttuct , Autb. cui reliftutn C. de inditi, viduit.toll. 

At fi tejìator legaverit uxori , donec vidua permanffrit , w«* 
inteiligitur orinino probibuijfe fecundas nuptias , fed quod 
legatimi confequi poffet , donec non nupferit Ó ideo fi 
pofìea fecundas nuptias contraxerit , non tcnetur refìituerc , 
quod percepii, imo neque fi fundus ejfet legatus , rejìituit 
frutlus perceptos y donec paruerit tejìator is voluntati . Tra- 
fcriffa il Mantica cotefta differenza tra l’ uno , e 1’ altro 
modo di legare da un aureo luogo di Paolo de Caflro 
(/>), il quale, dopo averla propofta, ammonifee i Notai 
cosi: Sint cauti Notarli , ut feiant concipcre ver ha fecun- 
duni mentem teda torti, quia in minimo verbo confijlit ma- 
gnu* ejfetlus . 

Ma perchè non cito io alcuno degli Scrittori del 31 
noftro Regno? Il farò volentieri, perchè dir non fi pof* 
fa effer dottrina o del tutto nuova , od almeno poco 
ricevuta ne’ nofiri Tribunali . Secondo il preferitto dall’ 
Imp. Giuliiniano fu giudicato appreffo noi nel tempo del 
de Franchis, che tellimonianza ci rende di quella Deci* 
fione (r). Aveva un marito fatto alla moglie un legato 
folto la condizione , fi letìum virtuale cufìodire volucrir \ 
Morto il manto , la donna fletti prò altquo tempore vi • 
dua, prò quo tempore, recepir fnmrnani aliquota prò alimen- 
ti s, deinde fecundo nupft. Gli eredi del marito ripeteva- 
no le quantità pagate, quum illa verba, f letìum vidua • 
le fervore voluerit , idem importene , quod ne nubat , quo 
cafu ’valet viduitatis indidio, & folutum re petit ur , ut in 
+ Auth. 


(a) De conjeti.ult. vol.lib. io. tir. 2. nutrì. 14. 

(b; In L.ult.v. fed quia C.de inditi, vid.toll. n. 2. 
{c) Dccifz$i. 9 
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Auth. cui reliflutn C. de indift. vid. toll. : item quia lega- 
tutti pr'asdiHum faEhtm per diHionem Si importar condicio- 
nem : quo ca/u , ft nup ferir , refìituetur legatura una cura 
frudibus . A corrile ragioni fi aggiunto una Decisone del- 
la Ruota Fiorentina in fortiori cafu appretto il Cavalca- 
no (a): (y ita fuit dectfum , cos'i chiude quella Derilione 
il dotto Pref. de Franchis . Fu quella feguita da Flavio 
Amendola (b), che fcrive: uxorem una cum fuélibm rem 
legafm» refìrtuere heredibut viri , ft condrriotiem viduiratis 
/po nendo, fecundum contrabit connubium . < ■ *4^ 

So, che F impugnò Carlantonio de Luca. Ma for- 
fè le fi. aggiungerà nuova forza per le rifpolte, che alle 
di lui obbjezioni fi renderanno. 

Dice in primo luogo, che quella non .fu Derilione 
del S. Configlio, forfè perchè dice il de Franchis: Et ita 
fuit decifum per me in caufa (3c. 

Rjfpondo, che’l Decreto del Prelidente de Franchis 
fu tale, che le parti non fé" ne richiamarono. Se le par- 
ti fe ne tollero richiamate , il Prefidente non l’ avrebbe 
taciuto : ed è ben da credere, che Y approvazione, che 
meritò, indulto il verecondi Ifimo Prefidente ad annove- 
rarlo tra Le Decifioni del S. Configlio. In qualunque mo- 
do fia andata la cofa, mi dee giovare 1’ autorità del de 
Franchis, uomo di Carlantonio de Luca certamente piò 
dotro. Dee giovarmi ancora l’efempio, eh’ e’ reca della 
Derilione di Firenze fatta in fortiori cafu ; perchè nel 
cafo della Ruota Fiorentina erafi il teltarore valuto della 
particella dummodo (r), la quale men chiaramente , che 
la particella ft , ufata nel cafo del de Franchis , fgiega 
condizione. ' f ■ ' 

Op- 

— i ■ ■ ■ — ■ ■■ — — ■ . 

(a) TraH.de ufufr.mulieri legar, n. n 7. 

(b) Addir, ad de Franchie deci/. 17 ^.num.6. 

(c) De Cuca ad d.Decif. 
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Oppone in fecondo luogo, che nel cafo dqj l’refid. 
de Franchis avea detto il teflatore, Jì ledimi viduale cu- 
Jìodtre voluerit: dove quel voluerit è parola, che denotai 
arbitrium voluntatis ,* onde , perchè non ejl couceptum le- 
gatimi per verbo necejjitatem import antia , fed coll arimi efl 
onus in legatariae libcram voluntatem , videtur injunblum 
in favorem uuoris legatariae , & videtur data licentia nu- 
bendi , & legatimi debetur de praeterito . 

Rifpondo in difefa del Prefidenre de Franchis , che 
fe vero forte quel, che dice il {le Luca, niuna condizion 
poteflativa farebbe vera condizione fofpendente l’atto, ed 
obbligante il legatario a rcflituire il legato , cafo che 
contravvenga ; poiché ogni condizione poteflativa com- 
prende quel fi voluerit : e perciò da’ Romani giurifeon- 
fulti arbitraria vien detta . Ma può dirli cofa più feon- 
eia? Qual differenza è porta tra la condizione , fe colui 
non J olirà fui Campidoglio , e la condizione, fe colui non 
vorrà /olirvi ? Niuna, fecondo l’arte del bel penfare : niu- 
na per legge . Come nel primo , cosi nel fecondo cafo 
dovrà dare il legatario , fe vuole il legato , la cauzion 
Muziana . Si vegga ora , quanto della facolta legale in- 
tendefle cotefto troppo franco cenfore del Prt fidente de 
Franchi* . Ma, tornando alla caufa , per cui ferivo, fe 
non mi giova la Decifione del de Franchis , mi gioverà 
certamente l'autorità del de Luca. Coftui fcrifle, che nel 
cafo del de Franchis non dovea la moglie del te (latore 
obbliqarfi alla reltituzione , perchè ’l teftatore avea detto , 
fi voluerit : dunque avendo detto il Duca D. Pompeo , 
guardando però , non già volendo guardare, dee, fecondo il 
de Luca, dar la Sig. DuJielì'a la cauzione de refìitusndo. 

Oppone in terzo luogo una contraria Decisone del 
S. Coniglio rapportata, e difefa dal Merlino (a). Avea 

Fran- 


(a) Conti-, 40. cent. 2. 
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Francefco Petra Iafciato a Giulia Torelli fua moglie 1 " 
ufufrutto di due. 1000. , volendo però offervare letto vi - 

duale ma non ojfervando letto viduale , Volle che 

non fé le deffe ( a ) . Giulia, dopo cinque anni di vedo* 
vanza , pafsò a feconde nozze , e pretefe 1’ ufufrutto di 
que’ 5. anni; e ’l S. Configlio, a relazion del Merlino, 
in favor della donna decife (b). 

Rifpondo, che quando fi efaminino le ragioni, per 
cui cos't decifc il S. Configlio , fi troverh , che quella 
Decifione non olla . Scrive il Merlino (c), che, per la 
'parola volendo , era fiato collatum onus in uxoris liberarti 
voluntatan . Ma cotefia parola., -nel tefiamento del Duca 
D. Pompeo non ci è. 

Scrive il Merlino (d) y che avendo il tefiatore detto, 
VOLENDO OSSERVARE , negotium erat incontroverti- 
bile , ex eo , quod ver bum iliaci , VOLENDO , latino idio- 
mate gerundio caret , exprimi ncquit aliter , quam per 
participium , tenquam fi diflum foret , Relinquo uxori mene, 
colenti tamari lettum vidua/em fervore . Mà cheche fia 
della graziofa ofTcrvazione , che fa ’l Merlino fui verbo 
volere , die in latino non ha gerundio ( oflervazione da 
far ridere Eraclito, che fempre piangeva) ha ben donde 
rallcgrarfi il Signor Duca D. Carlo , cfie ’1 Duca D. Pom- 
peo fuo fratello usò il verbo guardare , che nel noftro 
volgare ha ’l gerundio guardando , e nel latino il gerun- 
dio fervando. 

34 Scrive il Merlino (e), che le parole VOLENDO PE- 
RO y Crc., a giudizio di parecchi Autori , più torto indu- 
cono 
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(b) Num. 2 3. 
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COBO modwn , (y onus cerrum quid implendi , vd ad fum - 
munì conditionem refolutivam , non già condizion fofpen- 
(iva : molto più dove fi tratti di legato fatto a perfona 
amata, e maflìmamente quando la perfona nel tefiamen- 
to fi dica diletta, e cara: quam effe urgentem ad boc con - 
jefturam confiderai , pofl Bartolum , Rota Romana. Dunque, 
dico io , cominciando da quel , che in ultimo luogo e* 
dice, tutti i legati, che da’ mariti alle mogli fi fanno., 
tutti fi debbono avere per legati fatti jub modo, perchè 
non ci è marito, che non onori la moglie nel teftamen- 
to co' dolci aggiunti di diletta , e di cara., tuttoché l’ ab- 
bia odiata in vita . Ma ho io per telli efpreffi , e per 
•gravi autorità di Dettori chiaramente moftrato , che le 
parole, guardando pere , certamente contengono condizione. 

Scrive finalmente il MRino (a) , che fi molle il 
S. Configlio anche da ciò , che ’l marito efpreflamente 
.aveva ordinato , che fi toglitele alla moglie il legato , 
non oj) ervando letto vedovile ; poiché la condìzion fofpen- 
fiva avrebbe cotefto operato da fe , nè vi farebbe fiato 
uopo, che ’l tefiatore le avelTe tolto, in cafo di contrav- 
venzione, il legato: onde avendoglielo tolto, parea,che 
gliene aveffe permeffo l’acquifto fino al di delle feconde 
nozze , fenzachè fofse tenuta a refiituzìonc : Si teflator 
conditionem fufpenfivam inducere intelleuiffet . . . certe qui- 
dem fuperflua foret ademptio illa legati fiatim fubfequcnt , 
J\,1A NON OSSERVANDO &c ; illud enim efl procul du- 
lie , conditionem fufpenfivam idipfum per fe operali , ut 
relifìum nunqur.ni quaeftum cenfeatur , doncc cònditio pie- 
ne purificetur , cujus contrarium adempito prorfus fupponit , 
nani privatio praefupponit b abituai : fit proinde confequens 
neceffarium , te fila totem potius uxoris voluntati remi fi f- 
fe vìduitatem , & fecundas nuptias ci permififfe , fed ta- 
1 Cirillo Tom. IV. V men 


(a) Num.i 5. in fin. Cf num. 2 6 . 
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men e» ipfarum àie ademptum volttijfe legaturn Quefta 
fola congettura ,. dal Merlino meritamente chiamata for- 
ti JJim a , può rendere rifpettabile quella Decifione : non 
ottante che prodotto contr a quella il rimedio della ri- 
clamazione r la lite per una trapazione ebbe fine (■*') . 
Ma dov’ è nel cafo- noftro una tal circoftanza ? Manca 
del tutto: e feguentemente deefi la Signora Duchefsa ob- 
bligare alla cauzione de rcflituendo ► 

Primachè fi ponga fine a quello Capo, afli a fcior- 
re un’altra difficoltà . Potrebbe dirmi taluno. L ' Autenti- 
ca, s \ Dottori fi debbono intendere di legato fatto per 
mera liberalità. del marito , non di legato d alimenti , 
che alla moglie fi doveano per giuflizia dagli eredi del 
marito. Ma cotella diftinzione non ci è nella Legge: e 
non era diftinzione da oWtterfi . E poi non fi trattava 
di legato d’alimenti nel calo del Prefidente de Franchìa? 
Coftui efprefsamente dice<) che la donna nel tempo della 
vedovanza recepir fumm/hn aliquam prò alimentts : e por! 
fi decife in quel cafo, che avea luogo l’ Autentica , e fu 
colei obbligata a reflituire . Che fe poi fi rifletta , che 
agli alimenti della Signora Duchefsa è per qualunque 
diritto tenuto il Sig. Principe di Strongoli fuo padre, & 
troverà, che non gli avrebbe potuto pretendere dall’ ere- 
de di fuo marito. 

Di Cala il d\ a 5. dell’ anno 

% ♦ 

W * 

•* 

. . n 

ter 
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Per D. Domenico Grimaldi contro 
* D. Diego Grimaldi . » 

ARGOMENTO. 

Dlmoftrafi , che ’1 legato dall’ avo paterno Iafciato io 
benefizio del nipote , confiderandofi ( nel cafo , che 
trattali) come peculio avventizio del legatario, non Ila 
{oggetto ad imputazione. 

SOMMARIO. 

1 TN quali caft ciò , che 7 figlio ha ricevuto dal padre 
_L d ebbe ft avere per peculio avventizio , e non già pro- 
fettizio. Ved. il num. feg. 

3 J Quel che dal padre al figlio ft dà , perchè pii < agevol- 
mente pojja il figlio /offrire i peft alla cofa data annef- 
ft , non è /oggetto nè ad imputazione , nè a collazio- 
ne. Ved. i num. 4. e 9. 

5 La collazione , e l' imputazione differifeono nel modo , 
non già nell'effetto. Nel num. feg. ft àiffenifee la pri- 
ma , e la feconda. Ved. il num.p. 

7 Vale l' argomento dall' imputazione alla collazione . 

8 II figlio ammogliato , vivendo feparatamente dal padre , 
ft ba come emancipato. 

10 La collazione , 0 l' imputazione deeft folamente fare da 
coloro y che al defunto fuccedono y e non già da' legatari 
0 da altri , che non fono alla fuccejftone chiamati. 

11 I prelegati non fono ad imputazione f oggetti . Ved. il 
num. feg. 

12 L’ imputazione affi a regolare dalla volontà del tefla- 
torc. Ved. i num. feg. 


V 2 


AL- 


I5<* 


allegazione nr- 


D Domenico Grimaldi il vecchio nell’ anno 1760 
A, con un pubblico, e folenne iftrumento donò ir- 
revocabilmente tra’ vivi a D. Domenico Grimaldi il giova- 
ne di lui nipote un capitale di dUC. 2000. , e per effò an- 
nui due. 120. Nell’anno poi 1762 fece i codicilli, ed in 
quelli legò al detto nipote altri annui duc-i2o. Comparve 
D. Domenica il giovane nel S.Configlio , e domandò l’efe- 
cuzione della donazione del 17Ó0, e de’ codicilli del tytfz, 
e dal S. Con figlio a 7 Maggio del corrente anno fi fece 
il feguente decreto: In biduo audiantur partes /uper omni- 
bus bine inde deduftis , non impedita prò nunc , & cifra 
praejudicium jurium partium , exequutione codicillorum con • 
fcHorum anno 1762 , quorum enequutio intelltpatur a dia 
4 . Septembrii 17Ò2, qua /cripti fiterunt codicilli , deduftis 
quantitatibus receptis , dome aliter , vifo e ni tu termini , fue- 


Avverfo di cotefto decreto, per quella parte , che ordi- 
na l’imputazione, ha prodotto D. Domenico il giovane 
il rimedio della riclamazione , per cui pretende , che s’ 
abbiada ordinare l’efecuzione del decreto del S.Configlio 
fenza 1 ’ imputazione . Troppo giuda è la pretenfione di 
P. Domenico il giovane per tre motivi. I. Non poteva 
il S.Configlio ordinare, che nella liquidazione degli ali- 
menti s’ imputafle il legato lafciato ne’ codicilli . II. Non 
dovea ordinarli l’ imputazione del legato, eflendo 1 quello 
nella perfona di D. Domenico il giovane peculio avven- 
tizio. Finalmente non doveva ordiinarfi, perchè il teda- 
. tore l’ha proibita efpreflamente , 
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CAPO 1. 

Si m offra , che la Ruota del Sign. Coni- 
gliere C J pomo ta D. Tiberio de' Fiori 
non poteva ordinare l imputazione 
del legato nella liquidazione 
degli alimenti . 

Q uantunque il Tribunale del S. Configlio fia il più 
gran Tribunale del Regno , a cui da ciafcuno , e 
fpecialmente da me ,. fi deve ogni oflequio e rifpet- 
to, non può però negarli, che polla egii decidere le fo- 
le caufe , che gli fon commelfe , ed in quelle , quanto 
gli è fiato commeflb, e non più: ed altrimente facendo, 
oltrepafla i confini di fua giuridizione . Nella prefente 
caufa fu commelfo al Sign. Marchefe di Ferrante di de- 
cidere,, fe la donazione del 1760 , fatta da D. Domeni- 
co il vecchio al nipote, fofle valida; e fe dovevano efe- 
guirfi i di lui codicilli del 1761. Quello folamentc fu 
commeflb, e non altro . Si pretefe da D. Diego donata- 
rio univerfale di D. Domenico il vecchio , che cotella 
caufa dovea deciderft dal Sign. Configliere Carufo Com- 
meflario della cau<a degli alimenti , che da lui , come 
padre, pretendea D. Domenico il giovane. Dal Sign. Pre- 
ndente fi decife , che 1 S*§ n - Configliere Carufo avelfe 
proceduto nella caufa degli alimenti , che dal padre li 
dovevano al figlio : e che nella caufa della validità , o 
nullità della donazione , e codicilli avelie proceduto il 
Sign. Coni. Marchefe di Ferrante. Ciò porto chiaramente 
fi vede, che’l S.Configlio nella Ruota del Sign.Conf. D. 
Tiberio de’ Fiori potea folamente decidere fulila validità 
della donazione del 1760, e de’ codicilli del 1 7Ò2: ed 

aven- 


158 Allegazione 111 . 

ivendo tol Tuo decreto ordinata l’ efecuzione de’ codicilli, 
jon potea foggi ungere, che’i legato lafciato ne’ codicilli 
a D. Domenico il giovane s’ imputate nella liquidazione 
degli alimenti, che quelli domanda dal padre, poiché 
ciò non era, come non è, della fua giuridizione, eden» 
do flato già guari tempo prima ad altro Confìgliere , e 
ad altra Ruota commeffo. La Ruota, ovefiedeil Confi- 
glier Commelfario della caufa degli alimenti, ella fola dee 
giudicare , fe a D. Domenico il giovane fi debbano dal 
padre gli alimenti: e, conofcendo , che fi debbano gli ali- 
menti, deve aver prefente il patrimonio paterno; e cosi 
decidere, e llabilirne la quantità; e fe in efli debba im- 
putarfi ciò, che altronde abbia D. Domenico il giovane. 
Ma fi dirà, che ’l S. Configlio nella Ruota del Sign.Conf. 
de’ Fiori , avendo ordinato , che ’1 legato lafciato a D. 
Domenico ne’ codicilli s’imputate nella liquidazione degli 
alimenti, ebbe prefente quella malfima di Legge, che 
chi abbia onde viva, non pofla domandare alimenti; e 
che perciò appofe nel decreto quella claufola . Ma ecco 
la rifpolla . Cotella malfima di Legge , deve averla pre- 
fente chi giudica degli alimenti, non già chi dee giudica- 
re ( qual’ è la Ruota del Sig. Configlier de’ Fiori) della 
validità della donazione del 1760, e de’ codicilli del 1702. 
Si aggiunge, che l’ordinare, che’l legato s’ imputi negli 
alimenti, è lo flelTo, che ordinare, che fia il legato una 
parte del tutto. Dunque gli alimenti fono il tutto , il 
legato è una parte: e troppo è noto , che giudice della 
parte elfer debba colui, eh’ è giudice del tutto. Dunque 
giudice dell’ imputazione deve elfere il Sign. Configlier 
Carufo, e la Ruota in cui fiede. Onde fi fpera , che ’1 
S.Configlio abbia da togliere dal decreto quella claufola , 
ed ordinare , che s’ efeguano i codicilli fenza 1’ imputa- 
zione, poiché quella, qualora fi dovete fare, la dee fare 
il Configlier Coiti melfai io della caufa degli alimenti. 

CA- 
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CAPO II, 

Si mojlra , che 7 legato fatto a D. Dome- 
nico il giovane fi a peculio avventi- 
zio , e feguenpemente non f og- 
getto ali' imputazione ,. 

A fi conceda r che la Ruota del Sign. Configliere 
IVI de’ Fiori avelie avuta la potefià di ordinare lim- . 
putazione fuddetta, pure in quello cafo non dovea ordi- 
narla , poiché il legato fatto a D. Domenico il giova- 
ne, in ogni cafo y nella coftui perfona è peculio avven- 
tìzio ; cioè tanto fe fi confiderà D. Domenico il giova- 
ne nella potefià dell’avo, quanto fuori della di lui po- 
teflk. Si finga per ora, lenza pregiudizio del vero, che 
D. Domenica il giovane folle fiato nella poterti» di D. Do- 
menico il vecchio , e folle fiato in potefià nel tempo , 
che fi fcrilfero i codicilli, pure il legato fattogli dall’avo 
è un peculio avventizio; e, come tale, non loggetto all’ 
imputazione. E’ fuor di dubbio, che quando un padre i 
ufa liberalità ad un figlio non per contemplazione della 
fola perfona del figlio, ma per altri riguardi, come, a 
cagion d efempio, fe ’l padre doni al figlio per contem- 
plazione de peli del matrimonio,, fia quella liberalità un 
peculio avventizio del figlio, non oliarne che per l’ effet- 
to della patria potefià effer dovrebbe peculio profettizio: 
e, come tale, foggiacenre all’imperio del padre poiché 
in tal cafo la donazione s’intende fatta anzi alla moglie, 
che al proprio figlio . La dottrina pare a prima giunta 
firana ; e pure è verifiìma : Bona elargita , dice la Ruota 
Romana ( a ) , non refpettu filiorum , fed aliorum , reputar i 

ne- 
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nequeunt ipftus profeBitia y fed adven fitta , .0* ob id imptf 
tat'ioni non fubjatent . Ed in altro luogo (a) dice 1 ’ iftef- 
Jo .coir ■ quelle parole.: Ea~> quae dantur a patre nron re- 
fpeBu filii , fed aliorum , non dicuntur illius profe&itia , 
fed adventitta , quae pariter imputationi non funt fubjetta. 
2 E la ragione di ciò è appunto quella , che adduce il 
Galvano (b). Dice quello Dottore , che de pofTono gli 
eftranei formare un peculio avventizio in benefizio de* 
figli ài ‘famiglia , perchè non polfa un pad re agfi JWKtì 
figli, a’ quali più di ogni altro defidera del beo^ eoo* 
cedere un peculio efente dal fuo imperio ? enitn 

direat , fon parole del Galvano, entrami! pocultum adven • 
t'ttium confiti nere , cujus folius filiti! propria atem hnbeat , 
tur non liceat hoc idem patri , a quo lega omnes nalttraiety 
(D“ bummine uberiora bona expetunt ? Or vediamo, fe’l le- 
gato lafciato a D. Domenico il giovane fia fiato lalciato 
a contemplazione della di lui perfona , o pure per altri 
motivi . Per altri riguardi è fiate certamente lafciato , 
^poiché D. Domenico il vecchio dice ne’ codicilli, che egli 
faceva quel legato, avendo riguardo a' peft j ebe dovea por- 
% tare D. Domenico juniore fuo nipote . ‘Contemplò dunque 
il sedatore i pefi del matrimonio, che giù (offriva il ni- 
pote, e di quel matrimonio., che avea quello co! di lui 
confenfo , ed intervento contratto : e fe è cosi -, uop’ è 
conchiudere , che ’l legato fia un peculio avventizio , e 
feguentemente non foggetto all’ imputazione. Da qualun- 
que pefo ; jcioè dall’ imputatone , e dalla collazione è 
immune per efpreffo tefto di Legge , ciò che dal padre 
fi da al figlie , acciocché coftui più agevolmente foffra i 
4 peli, a cui è -tenuto. Tratta Papiniano il cafo d’un pa- 
dre, che ha dato ai figlio, perchè coftui poteffe portare 

• ■ i pefi 


(a) Dee. ree. part. 15. dee. 378. n. 2. 
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* pefi della dignità : ed efamina , fé dopo morto il p». 
dre , fia tenuto il figlio a conferire ciò , che da lui ha 
ricevuto in vita. Rifponde, che’l figlio non è obbligato 
alla collazione, e ne adduce la ragione, perchè il figlio 
deve aver precipuo per gli pefi della dignità, ciò che dal 
padre a quello fine gli è fiato dato : Seti un iti , dice 
Papiniano (<*), H u °d dignitatis nomine a patre datum ejl y 
confcrre quii in commune cogatur , videamus ? Et ait non 
ejfe cogenduni . Hoc enim propter onera dignitatis praeci - 
puum babcri oportcre . Or fe Papiniano decide , che non 
fia foggetto a collazione quel, che il figlio ha ricevuto 
dal padre per portare i pefi della dignità , 1’ ifteflo dob- 
biam noi dire del legato fatto a D. Domenico il giovane 
per portare i pefi del matrimonio , poiché nel cafo no- 
fìro concorre la fteffa ragione , che molle Papiniano a 
decidere nel cafo fuo , che fi dovefle efcludere la colla- 
zione . Nè olia il dire , che Papiniano trattò della col- 5 
lazione, e non dell’imputazione , poiché la collazione, 
e T imputazione fono 1’ ifteffa cofa riguardo all’ effetto: 
differifcono folamente nel modo . E di fatti la colla- 6 
zione è un obbligo di mettere in comune quel, che an- 
ticipatamente s’ è ricevuto . L’ imputazione poi nou è 
altro, che prendere da tutto tanto meno , quanto anti- 
cipatamente s’ è avuto. E quell’ è ’1 motivo per cui tur 7 
ti i Dottori dicono, che vaglia l’argomento dalla colla- 
zione all’imputazione: Valet argumentum , dice la Ruota 
Romana (b), quod ea , quae non conferuntur , nec etiam 
imputantur. Dunque il legato non farebbe foggetto all’ 
imputazione, anche nel cafo finto, che D. Domenico il 
.giovine fofle fiato in potefi'a dell’avo. 

Ma ’l fatto è, che ì nipote non fu mai in potefià 8 

Cirillo Tom. IV. X • dell’ 


(a) L.i. §. 16. de collat . 

(b) Dee. ree. pare. 1 5. dee. 253. ». 7. 


Digitized by Google 


1 6l Allegazione III. » 

dell’ avo, ma in potefik del padre fin’ a tanto, che pre«- 
fe moglie; e ciò fu nel 17Ò0, poiché da quel tempo in 
poi, eflendo vivuta feparatamente dal padre, in virtù 
delle noftre Leggi , fi ha come emancipato . Or fe ciò 
è vero , come di. fatti è veriflìmo , chi ofera negare, 
che ’l legato fatto da D. Domenico il vecchio al nipote 
ne’ codicilli del 17Ò2, fia un peculio avventizio? Niuno 
di certo; poiché è un legato fattogli non da altro, che 
da un eliraneo , quale dee confiderarfi- D. Domenico il 
vecchio, e fatto non a contemplazione di D. Diego fuo 
padre, nella cui potefik viveva : ma, come fi è detto, 
perchè potefle portare i pefi del matrimonio. Se dunque 
cotefto legato per ogni verfa, che fi confiderà, fi trova 
fempre peculio avventizio , non veggo come poteva or- 
dinarli, che s imputaffe nella liquidazione degli alimen- 
ti, poiché i beni avventizj de’ figli di famiglia non fog- 
giacciono per le addotte decifioni nè a collazione , nè 
p ad imputazione; e la ragione fi è, poiché la collazione, 
d l’imputazione non è altro, che 1’ obbligo, che ha il 
figlio, volendo fuccedere al padre, di computare nella fua 
legittima porzione tutto ciò , che anticipatamente gli è 
provenuto dal padre fieflo *. Deefi dunque imputare ,• o 
conferire il Colo peculio profettizio , non gih F avventi* 
zio, poiché quello, o proviene dagli eflranei , a chi il 
figlio di famiglia non fuccede: o, fe proviene dal padre 
a contemplazione del figlio, come fi è detto, quantun- 
que il figlio gli fucceda , pur tutta volta non deve irci-- 
putarlo , o conferirlo , perchè quella fpeciale contempla- 
zione, che muove il padre a dare al figlio, è una chia- 
rilfima pruova dell’animo del padre, che vuole, che fuc- 
cedendogli il figlio , abbia , oltre della intiera porzione 
legittima, tutto ciò, che a di lui contemplazione gli ha 
dato in vita. Cosi farebbe anche nel cafo, che D. Do- 
menico il giovane folle fiato fcritto erede col di lui pa- 
dre 
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dre dall’avo, e volefle a quello fuccedere . Quanto mag- 4» 
giormente è l’ifteflb nel calo noftro, in cui D. Domeni- 
co il giovane non fuccede all’avo, ma è di colìui mero 
legatario. Per quanto io abbia letto, non ho trovato 
mai fcritto, che chi non fuccede abbia da imputare , o 
conferire: e fempre fi è fcritto, che l’imputazione, -o la 
collazione fieno una feguela della fuccefiìone : Inter eos , 
fcrive Ulpiano (a) , dabitur coll atto , quibus pojfejfio data 
eft. Or fe D. Domenico il giovane non fuccede all’avo, 
ne fegue ,-che ’l legato non fia foggetto all’imputazio- 
ne: e che debba il S. Configlio ordinare f efecuzioue del 
decreto fenza l’imputazione. 

CAPO III. 

Il tefiatorc proibì ef preminente T impu- 
tazione del legato • 

D Domenico il vecchio ne' fuoì codicilli, quando la- 
A, feia il legato al nipote, cosi fi fpiega : Peri co- 
dicillando dichiara , come avendo riguardo a pefit deve por- 
tare D. Domenico Grimaldi iunior e fuo nipote, figlio del Dott. 

D. Diego, figlio , ed erede ijìituìto : e considerando non poter 
quello comodamente vivere con quella parte dovutagli , co- 
me agli altri fuoi fratelli , per effer pth carico di pefi , fic- 
co me dal precitato tefìamento fi può ojfervare : che però , 
oltre quella , vuole , ordina , e comanda tanto in vira, quan- 
to pofl morte m di cjfo codicillante , e per effo dal fuo ere- 
de D. Diego , fuoi eredi, e fuccejfari , [ì paghino al detto 
fuo nipote D. Domenico Grimaldi juniore ducati io al me- 
fe anticipati , Vuole dunque D. Domenico il vecchio, clte 

X * * T le- 
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’l legato degli annui due. 120 fi dia al nipote, oltre del 1 - 
la porzione dovutagli, come agli altri fuoi fratelli. Chi 
lafcia un legato colf efpreflà dichiarazione, che fi dia al 
legatario , oltre di quello , che gli fpetta di fua porzio- 
ne, certamente proibifee, che ’l legato s imputale nella 
di lui porzione; e vuole , che ’l legatario 1 ’ abbia preci - 

11 può. Lo dichiara in fomma un prelegato. E come tale 
non è foggetto all’ imputazione, poiché non v’ è Legge 
in tutta la nofira vafta Giurifprudenza, non v’è Dotto- 
re r che dica poterfi il prelegato imputare r nè v’è deci- 
fione di Tribunale fino a quello d't, che- avefle ordinata 
l’imputazione del prelegato. E come poteva infegnarfi, 

12 e deciderfi il contrario, quando è malfima indubitata dì 
Legge, che 1 ’ imputazione fi dee regolare dalla volontà 
del teftatore? Imputato, dice la Ruota Romana (rf), «• 
gulatur a voi un tate tejlaorh: ed in. altro luogo (h): Ad 
imputatonem inducendtim requtritur patris volunras . La 
quale volontà manca di certo per Y imputazione, quan- 
do fi tratta di prelegati : anzi balla dire prelevato per 
conchiudere , che ’l teftatqre efpreflàmcnte efcluda Y im- 
putazione. E s’è così, avendo nel noltro cafo D. Dome- 
nico il vecchio efpreflàmente detto ne’ codicilli , die egli 
legava al nipote quegli annui due. 120, oltre della por- 
zione , che a collui fpettava , come agli altri fuoi fra- 
telli, apertamente fi vede, che la di lui volontà fia fia- 
ta d’efcludere affolutamente 1 ' imputazione , e che ’l ni- 
pote avefle avuto, di più della fua porzione, quel lega- 

xj lo . Quello cafo noltro è accaduto più volte , e fempre 
fi è decito a favor del legatario. Rapporta il Torre, che 
un teftatore avea fatto alcuni prelegati colla dichiarazio- 
ne , che follerò fiati oltre della porzione legittima , in 

que- 


(a-) Dee. ree. pare. 1 9. dee. 207. ». a#, 
(b) Dee. ree. pare . 1 5. dee. 2 53. miQ. 
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quelle parole (et) : f)uod babeant praelegata ultra eorun. 
portionem bcrcdtt ariani . Nacque la lite circa 1 imputazio- 
ne. La Ruota, attente le parole del teftatore, efclufe 1 * 
imputazione, e dille: Ex quibus verbis excluditur quidem 
praelegatum ab imputatione . 

Ma oltre a ciò , altra chiara pruova ci da D. Do- 
menico il vecchio , che egli deluder volle 1’ imputazio- 
ne. Dice cos'i egli ne’ codicilli : Si paghino al detto fuo 
nipote D. Domenico Grimaldi juniore due. io al mefe anti- 
cipati, liberi , e franchi da qualfivoglia pefo , e contribu- 
zione di tajfe , collette , catafìi , funzioni fife ali , e /penal- 
mente dal pagamento del Reg.Cataflo. E qualora ej]o D. 
Domenico juniore voleffe il capitale di detti annui due. 120, 
Jta tenuto , ed obbligato tanto effo Sig. Codicillante , quan- 
to il fuo erede , ajjegnare a detto Sig. D. Domenico juniore 
tanti beni fi abili in territorj , e non già cafe , che diano- 
anche libera t effettiva rendita et annui due. 120 , e con 
quella , anche detto capitale libero , e franco da ogni pefo,, 
e contribuzione , e fpccialmente del Reg. Cataflo. Or fe ’l 
teftatore efprelTamente vuole, che’l legato fu efente an- 
che da’ pefi intrinfeci , quali fono le contribuzioni fifea- 
li , e qu^le del Regio Catafto: e quelli li carica a dan- 
no doli’ erede, eh’ è D. Diego, chi è, che polfa credere, 
che ’l teftatore non abbia efclufa 1 ’ imputazione ? Ni uno 
di certo. Chi efenta il legato da’ peli intrinfeci, l’ efen- 
ta parimente dagli ellrinfeci . Dunque 1 ’ efenta dall’ im- 
putazione . Chi vuole, che i pefi intrinfeci del legato, 
che dovrebbe pagare il legatario , gli paghi l’erede, vuo- 
le, che tutto il comodo del legato lo fenta il legatario,, 
e non già 1 ’ erede. Or fe per volontà del teflatore tut- 
to il comodo del legato deve effer del legatario, e non 
dell’ erede , coftui ( quando il legato folle foggetto all’ 


(a) Dee. R. R. dee. 178. num. io. 
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imputazione) fentirebbe comodo del legato coatta la vo- 
lontà del teftatore , centra la quale volontà non vi è 
flato Dottore , che avefle inlegnato , che poteffe ferii 1 * 
imputazione. 

Per le addotte ragioni fi fpera , clie ’1 S. Configli© 
voglia ordinare 1' efecuzione del decreto fenza 1’ imputa- 
zione . 

Di Cafa il d‘i 14 del mefe di Lugli© 
dell’anno 1765. 

• K 

Per lo pio Monte della Madonna de' po- 
veri vergogno!! contr a molti preten- 
fori del maritaggio di Ciarlone. 

ARGOMENTO. 

*,•••. • - ( i % 

Trattafi di un {fio legato fondato per farfene maritaggi 
di ducati 100. 1’ uno per diftribuirf» a figliuole vergi- 
ni, e povere, alle quali furori prelerite le figliuole pa- 
renti del t citatore , in concorfo delle quali 1 maritaggi 
a quefte feconde doveanlì dare, non già a quelle pri- 
me. Pollo ciò fi efa mina, fe la qualità della povertà, 
onde le figliuole cflranee furono in primo luogo invi- 
tate a’ maritaggi , debba averli per ripetila nella chia- 
mata delle figliuole parenti del teftatore invitate in fe- 
condo luogo; coficchè,non effondo le medefime pove- 
re , non doveflero ammetterli al godimento de’ mari - 
taggi, non oftante che follerò patenti , e preferite ali* 
ejlrancc . 
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SOMMARIO. 

't T A regiudicata non giova , nè nuoce a coloro , che 
I j nel giudizio non fono intervenuti . 

Z La forza della copulativa ET fa , che dove due cofe 
nello JleJfo periodo fi unifcono , allora la qualità appofla , 
od efprt jja in una , fi ha per ripetila nell' altra . In qua- 
li altri cafi per la- copulativa ET s induce la repetizio- 
ne della qualità. Ved. i num. 3. e 4. 

5 Quali fieno gli effetti della prelazione , e come debbano 
ejfer trattati coloro 9 cui la prelazion fi compete . 

6 Quando il teflatorc trasferisce il legato di perfona in 
perfona , tuttoché il faccia in diverfe fcritture , è fa pre- 
fumere , che intenda trasferirla col pefo da principio in* 
pofto al legato . 

7 Non fol amente fi ha per pefo il prefìare una qualche 
quantità ; ma ben anche fi ha per pefo la condizione , 
od altra qualunque qualità \ 

8 Chi trac] eri f ce il legato , vieta , che 7 legato ad uno fi 
dia ’ e comanda , che diafi ad un altro. 

fi Nelle difiribuzioni delle limofine deefi preferire il piu 
povero ah men bifognofo. 

10 La coflituzion della dote , che faffi a donna povera , 

dicefi pia. . .. 

11 II legato laf ciato a perfona non bi fogno fa , non è pio 
legato , avvegnaché il teflatore abbia detto averlo lafcia* 
to per l’anima Tua, 0 per amor di Dio. 

12 E ordine della fcrittura dinota Lordine dell' affezione, 

13 Quel che m favore de* difendenti prefume la Legge r 
noi prefume a favor de' collaterali . 

14 Dove piu condizioni fi appongono all' ifìituzione , al 
legato , od a qualunque altro atto umano , fe alternati- 
vamente fi appongono , bafla y che fe ne verifichi una ; 
fe congiuntivamente , fi debbon unte verificare . 

AL- 
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ALLEGAZIONE IV. 

G lacomantonio Ciarlone fcriffe erede Criftofaro Ciar- 
lone Tuo fratello , e morto coltili , il pio Monte 
della Madonna de’ poveri verdognoli, con efpreffa legge, 
che una metà delie rendite -di ciafcun anno fi delfe z 
poveri vergogno!! di quella Città, un’altra fi partiflc in 
maritaggi di 100» ducati l'uno, da darfi a figliuole, ver- 
gini , povere , onorare , ebe non fofifero mai fiate a padrone , 
preferendo le fue parenti ; cioè le figliuole difendenti a 
perpetuo da alcuni mafehi, e da alcune femmine del fuo 
parentado, che nominò nel teftamento. 

Volge il trentefimo anno da che effendo troppo cre- 
fciuto il numero di cobite parenti , ed elfendo la piò 
gran parte di effe ben provvedute de’ beni della fortuna , 
avviarono con rincrefcimento i zelantilfimi Sigo. Gover- 
nadori del Monte, che, dovendoli preferire tante parenti , 
non poteano efaudirfi le fupplichevoli voci di tante po- 
vere fanciulle , non parenti del teftatore . Era di quel ’ 
tempo Avvocato del Monte il dottiflimo Sig. Configliere 
D. Giufeppc Borgia. Quello valentuomo , fattoli ad efa- 
minare la pia difpofizione del Ciarlone , trovò , che le 
parenti del teftatore non erano a’ maritaggi invitate al- 
trimenti , che colla qualità della povertà : e dillefe in 
carta il fuo favio parere , che poi, dato alle ftampe, fu 
prefenrato al S. Configlio , cui fi diè fupplica , che con 
fua diffìniti va fentenza tranquillaffe le non quete cofcien- 
ze de’ Signori Governadori . La cofa allora non andò ol- 
tre. Ma nell’anno 1747. fi Rinnovò poi la contefa. Era- 
fi maritata a D. Niccolò di Fraja, nobile, ed agiato uo- 
mo della Città di Pozzuoli , D.Àgata Capomazza con do- 
te di due. 2000. La coftei madre D. Chiara di Rofa, cef- 
fionaria di fua figlia, pretefe il maritaggio di Ciarlone, 
non come povera , ma come difendente da’ parenti del 
. * te- 
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teftatore I Allora fu, che i Sig. Govemadori del Monte 
fupplicarono novellamente il S. Configlio, che dichiarato, 
non effer da ammettere al fuddetto maritaggio nè D. A- 
gata Capomazza, che povera non era, nè altra fanciulle 
parente del teftatore, che povera non fotte ; e che delle 
il curatore a tutte le altre, che difcendeffero da que’ pa- 
renti : & hoc prò caufis ufque ad bue deduSis , Ó* in att- 
tea deducendis. Il S. Coniglio nel di 22 . del mefe di 
Giugno di quell’anno ordinò, che’l maritaggio fi pagaf- 
fe a D. Agata (come i Sign. Govemadori gik fecero, 
non lafciando però di produrre il rimedio della reclama- 
tane ) diè termine nella caufa, ed ingiunfe all’Avvoca- 
to D. Niccolò Vefpoli, che difendere i diritti de’ chiama- 
ti nel teftamento di Giacomantonio Ciarlone. 

Ettendofi da più anni compilato il termine, intefo il 
curatore , reftava , che la fentenza fi profferire fui punto 
generale : quando ecco il S. Configlio ha in quell’ andò 
ordinato , che fi pagafìfe il maritaggio di Ciarlone a D. 
Marianna Vincenza Pompilio, la quale fi vuol difenden- 
te da Zenobia Ciarlone, e come tale invitata dal tefta- 
tore. Ad impedire 1’ efecuzion della fentenza, fi è a no- 
me del fuddetto Monte prodotto il rimedio della refti- 
tuzione in integrante cui li fpera, che fi abbia a deferi- 
re: e fi è fatta iftanza , che’l punto generai fi decida, 
conciofiachè dalla decifione di elfo dipenda la deci (ione 
della caufa particolare tra ’l Monte, e D. Tommafo Fa- 
miglietti marito di D. Marianna; il perchè, ettendo lo 
fletto il Commettano dell’ una, e dell’ altra caufa, gli 
uni, e gli altri atti fi fon portati efpediendi . 

Primachè fi venga al punto generale, qualche cofa 
fi dica della cau(a particolare tra D. Tommafo Fami- 
gliettì , e ’l Monte. 

Ha motto il S. Confidilo a giudicare in prò di D. 
Tommafo la pruova fatta nel termine, che D. Marianna 

Cirillo Tom. IV. , Y è fi- 
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è' figlia di D.Terefa. Capobianco, nipote di D. Maria, e* 
di D. Rachele Capobianco, e forella di D. Angela Pom- 
pilio; e che i Sign. Governadori , ben conofcendo, che 
D.Terefa. era della dipendenza dal tefiatore invitata, le 
pagarono fenza alcun decreto il maritaggio nel di 27. del 
mefe di Maggio dell’ anno 1734 : che ’l pagarono pari- 
mente a D..Mària, e a D. Rachele: e che finalmente il 
pagarono per decreto del S. Configlio a D. Angiola.. 

Se prima di profferirli la fentenza per D. Tòmmafo* 
folfe fiato in tefo 1 ’ Avvocato del Monte ,. avrebbe cofiui 
umilmente rapprefentato al S. Configlio, che i Sig. Go- 
vernadori del Monte fono meri amminifiratori delle ren- 
dite alla lor cura commefle, e che feguentemente quan- 
do avvenga,. che per errore (giacche della, loro interez- 
za, e del zelo loro non è da. dubitare in alcun modo) 
diano le rendite a perfone, cui, fecondo la volontà del 
tefiatore, non.fi debbono dare, non fi può trar quindi 
efempio, che noccia a coloro, che fono veramente chia- 
mati dal tefiatore, o giovi a coloro, che dal tefiatore 
fono efclufi. Avrebbe ancora rapprefentato, che per rif- 
petto di tutte e quattro le foprannominate donne la di-- 
Pendenza da Zenobia Ciarlone non fi e legittimamente 
provata , poiché da Zenobia fi vuol difeefa Maria Ro- 
borato, e da Angela di Paolo fi vuol difeefa Terefa Ca- 
pobianco per femplici fedi di battefimo, le quali, come 
per ciafcuno fi sa, provano Piamente l’età, non la di- 
pendenza. Avrebbe in fine rapprefentato, che ’l decreto 
del S. Configlio interpofto in prò di D. Angiola forella 
di D. Marianna, non potea nè a cofiei giovare, nè nuo- 
cere al Monte, come quello,. che non fu interpolo tra 
I le medefime perfone: Res inter alias judicatae v Prive 1 . 
Imp., Gordiano (a ) , ncque emolumentum afferro bis , qut 

ju- 


(a) In L . 2. C. quib. res judic. non noe. 
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judicio non interfuerunt , ncque praejudicium folent irroga- 
re : tanto più che nel giuJizio , che per lo maritaggio 
di D. Angiola fi agitò, non fi dedulle cofa, che, dedotta 
rei giudizio prefen te, decide la caufa contra D. Tom ma- 
io. Ed ora vengo al punto generale. Manca a D. Ma- 
rianna Vincenza Pompilio una qualità dal tefiarore ne- 
ceflariamente richieda , ed è la qualità della povertà , la 
quale non fi è provata . 

Primachè fi vada più in là, conviene, che fi traferi- 
vano le parole del teflamento di Giacomantonio Ciarlone: 
Dopo la morte di detto Not. Cft fio faro mio erede, tfhtuifco, 
ordino , e fo mio • erede univerfale il J acro Monte della Ma- 
donna de' poveri vergognoft . . . con che ( entrate , che perveni - 
ranno dalli miei beni treditarj ogni anno in perpetuum , fi 
debbano per li Governadori di detto Monte difiribuire la 
metà di cjji in fovvemione de' poveri vergognoft efifiett- 
ti in quefia Città : e l' altra metà fi debba impiegare in 
tanti maritaggi , quanti ne capiranno di figliuole vergini , 
POVERE, onorate , che non fiano fiate a padrone , dando- 
fi a ciaf cuna di effe per fua dote ducati cento ; gravando 
la cofcienza di detti Governadori , che non li debbano fa- 
re nè per amicizia , nè patentato , nè a riebiefia di qual- 
fivoglia officiale , ctiam fu premo , ma femplicemente confor- 
me fe li prefentcrà il bifogno : ed efjendoci figliuole pro- 
create, e procreande da Giovanna , e Brigida Per fico , figlie 
di Anna Polito mia nipote , -ed Orlando Polito mio nipo- 
te, Ber ordino , Vitantonio , e Marcantonio Ciarlone figli 
del quond. Vincenzo Ciarlone , ed anche di Caterina , ed 
Anna Fer rajolo , figlie del qu. Silvefiro Ferrajola , fe le 
debbano dare ducati duecento prò una vice tantum a tempo 
del lor maritaggio , 0 monacaggio : così ancora alle fighe 
femmine difendenti dalle figlie femmine , e mafie hi da det- 
ta D. Girolamo , e Brigida , e da tutti gli altri prenomi- 
nati in perpetuum : e voglio , che fiano preferite agli altri 

Y 2 ma- 
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maritaggi , per effere mie ' parenti : pereti, voglie , che all » 
figlie femmine nate , e nafeiture da Gio: Antonio , AJcanio y 
e Carlo Ciarlone , e loro difeendenti , no» yò li debba dar 
pii* che ducati cento per una per il di lor maritaggio , 0 
monacaggio in perpetuum , non oflante che di J opra abbia 
detto ducati duecento. Per rifpetto delle figliuole efìranety 
richiede efpreflaménte il tellatore la qualità della pover- 
tà: e la ftefla qualità per rifpetto di quelle , che chia- 
ma fue parenti , tacitamente richiede , ó fi attendano le 
maniere di dire , che colui usò , o fi attendano ie con- 
getture della di lui volontà. 

* 

CAPO 1. 

Jlttendendofi le maniere di dire ufate dal 
legatore , la qualità della povertà ef- 
prejfa per rifpetto delle figliuole 
eftranee, deefi avere per ripe- 
tuta anche per rifpetto 
delle parenti . 

R ileggendoli le traferitte parole del refiaraento di 
Giacomanronio Ciarlone , agevolmente conofcefi 
2 da chicchelfia, che uno è’i periodo, nel quale le figliuo- 
le efìranee , e le parenti s’invitano al maritaggio , e che 
le diverfe parti di eflo fi unifeono per la copulativa ET 
in quelle parole, ed effcndoci figliuole prorreate ec. Segue 
da ciò, che la qualità della povertà efpreffa nella prima 
parte del periodo, fi debba intendere ripetita nella fecon- 
da. Cosà maeftrevolmente il Bartolo (a) : Virtui copula - 

t'tvne 


(a) In L.Sejae 20. §. Cajo Sejo 2. ff.de fund. infiruft. 
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ti tute qualitatem praeccdentis legati repetit in fequenti : e 
quinci a poco : Sguum dune res copulantur in eadem or» 
tiene, fune qualitas adjctla uni, vi detur in alia repeti, fe- 
cus in diverjrs orationtbus . Ricavai! queda dottrina da uq 
bel luogo di Scevola ( a ). Aveva uo teftatore fermo co- 
sì : Cajo Sejo alumno meo fttndos meos ■ iilum, & illum 
ita ut in Jf rudi funt , db 4 domum fùperiorem dori volo. Nac- 
que il dubbio, fe come i/brutti fi dovean'o i fondi, pari- 
mente ilhutta fi doveife la cafa; vale a dire, fe la qua- 
lità efprefFa nel legato de’ fondi fi aveflfe per ri perita nel 
legato della cafa: Quaefuum eli, an etinm domum injìru » 
fìam dari voluerit ? Parea, che fi dovefle dir di no, per- 
chè quella qualità, fi era appoda a’ foli fondi , non alla 
caia . Ma Scevola altrimenti rifpofe :• Refpondit , ficun- 
dum e a , quae proponerentur , ita videri dedijfc. E ia ra- 
gion fu , per avvilo del Bartolo , perché il periodo era 
uno, e i fondi , e la cafa vi erano uniti per 4a copula- 
tiva ET. 

Che fe mi fi dica , che nel cafo di Scevola fi ha 
per ripetita la qualità non fidamente, perchè uno è’1 pe- 
riodo , ma ancora perchè tutto il regge un verbo folo>; 
rifpondo, che 1’ eflfere da un folo verbo retto il periodo 
fe> che la rfpetizion della qualità più facilmente s’ io- 
duca; ma non è però cofa cotanto neceflària, che quan- 
do in un periodo ci fieno due verbi uniti per la copu- 
lativa ET , o per la particella irenr , o per altra funi* 
gliante, non s’induca parimente ia repetizione: e la ra- 
gione è quella, perchè la forza della copulativa è tanta, 
che due verbi vaglion per uno. Tratta l’uno, e l’altro 
cafo il Graziano . Del cafo , che due fieno i verbi , ed 
uno il comedo, ch’è.’l cafo nodro, feri ve cosi {b): Su - 
. - • ' mut- 


iti) In cit. L. 20. §. 2., 
(b) Difcept. c.p 40. ». ip> 
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mas in difpofitionc emanata unico eontextu , & conjunttim 
fatta, ita tit quali tas femper cenfcatur repetit a. Del cafo, 
che un Colo verbo regga tutto il periodo , fcrive ( a ) r 
F ACILIUS inducitur repeti tio , quando ultra connexitatcm 
difpofteio regirur ab eodem verbo. Anzi, tuttoché non fu 

4 uno il periodo, bada la fola copulativa ad indurre la ripe* 
tizione della qualità, quandoché dello fteflo legato fi trat- 
ti. Cos'i da’ Dottori comunemente s’infegna per un tetto 
di Giuliano (b) : Iti reperendis legaris baec verbo , quae 
adjici folent : item dare damnas efìo , (y ad ronditiones , 
& ad dics legatorum eafdem reperendo s referri , Sabinus 
re/pondit . 

Oltre a ciò fon qui da notare quelle parole del te- 
ftatore : E voglio , che fi ano PREFERITE per ejjerc 
mie parenti . Si vale il tettatore del verbo preferire , il 
quale chiariflìraamente moftra , che debbono nelle figliuo- 
le parenti concorrer tutte le qualità, che aveva il tefta- 

5 tore efprefle in parlando dell ' tfìranec . Cosi ’l preferire-, 
che fan le Leggi taluno nella compera d’ un fondo, al- 
tro non è , che porlo nel luogo del primo compratore, 
con offervarfi però le medefime condizioni , fotto le qua- 
li la prima compera efpreflamente fu fatta: Praelatio , di- 
ce la Ruota Romana (r), nibil aliud operatur , quam ut 
ille , cui compctit , C AET ERJS PARI BUS, prò EODEM 
pretto , (V cum EISDEM pattis fubintret in locum em- 
ptorìs. Cosi giudicò la medefima Ruota Romana in un 
cafo tanto fintile al mottro, che nulla piò. Avea Teofi- 
lo Gargano nel fuo teftaraenro ordinato , che colle ren- 
dite di fua eredità fi manteneflero in Roma quattro gio- 
vanetti fuoi compatrioti, de’ più atti agli ftudj delle let- 
tere ; 


(a) Num. il. 

(b) In L. in reperendis 6 y de leg. j. 

(c) Recent. part. ip. deci/. 4. ». 3. 
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tere ; ma che fi preferijfero i fuoh ingiunti ,. de’ quali 
parlando non ri perè quel,. che generalmente- avea detto 
pr;ma, cioè, che effer dovettero de piu atti . Concorreano 
più giovani tutti abili , ma più abili eran gli eftranei, 
meno abili i. congiunti. La Ruota Romana efclufe i fe- 
condi per la Seguente ragione (a) : Praelatio dici tur con - 
teff a confangutneis , CAETERIS PARJBUS , & data 
AEjgUALl confanguineorum cum aliis adolefcentibus HA • 
BILITATE . Quella è maffìraa nel foro ricevutiflima . 
I nollri: forenfi la propongono come una regola indubi- 
tata di Legge , ma non ci fanno etti fapere da qual 
luogo de’ libri della Romana Giurifprudenza fia tratta. I 
buoni interpetri del jus civile la traggono da quelle pa- 
role -deir Imp. Antonino (è) .* Rationem. babendam priu .<• 
necejfariarum perfonarum , fi idoneae fint , le quali , ce- 
mentando il dottiflìmo Fabro, fcrifle: CAETERIS PA- 
RI BUS aetfuum e fi , NECESSARI AS per fonar EXTRA- 
NE 1 S praeferri . Dunque non altrimenti ,. che nel cafo 
di pari povertà effer debbono le figliuole parenti di Gia- 
comantonio Ciarlone preferite alle- non parenti 

Ora facilmente rifpondefi ad una oppofizione del fot- 
tiliffimo Curatore. Die egli nella fua ifìanxa , che la qua- 
lità della povertà dal teftatore efpreffà nelle figliuole efira- 
nee non fi ha per ri perita nelle parenti , perchè la cau- 
fa, onde il teftatore chiamò X e f trance, non è quella llef- 
fa, per cui chiamò le parenti. Quando chiamò' l’ efìranee , , 
il moffe la com pattfone della lor povertà : quando chia- 
mò Iè parenti, il moffe la parentela. In fatti cosi fcrifle: 
E voglio, che fiano preferite PER ESSERE MIE PA- 
RENTI. Dunque come ad ammetter X efìranee batta la 
fola povertà, nè richiede!! la parentela , perchè la fola 

P°- 

(a) Part. 1 6. deci fi 66. num. il. 

(b) In L. Imperator 60. ff. de paB. . 
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povertà fu k caufa del legato * così ad ammetter le 
parenti balla la fola parentela , nè richiedefi la povertà*, 
perchè la caufa del legato fu la fola parentela. L’ oppa- 
fizione per le cofe dette ecco xome fi -(doglie . La pareo* 
tela fu caufa non del legato, come il Curatore fuppone, 
ma della fola prelazione: e chiaro il inoltrano le parole 
del teftatore : E voglio cbe fi ano preferite per ejfer mie 
parenti . Non dilfe Giacomantonio , che per la parentela 
le ammetteva , ma che per la parentela le preferiva : on- 
de, dovendofi per legge intendere la prelazione, caeteris 
paribus , ne fegue, che egualmente nelle parenti , che Bell’ 
ejìranec la qualità della povertà fi richiede*. 

Ma ci è pur altro luogo del teftamento di Giaco* 
mantonio Ciarlone , che di qualunque dubbio ci trae- 
Il teftatore, dopo di aver parlato de’ maritaggi delle fi- 
gliuole efìrance , e delle parenti , prevede il funeftiffimo 
cafo, che fi ejìinguejfe il monte della Madonna de’ pove- 
ri vergognofi , onde pe’ Sign. Governadori di elfo non (1 
potefiè la diftribuzion de’ maritaggi , da lui ordinata, efe- 
guire. Ciò avvenendo, e’ vuol, che (ì efegua pe’ Gover- 
nadori della Cafa Santa dello Spirito Santo. Or io qui 
domando, fe, non potendoli cotefta diltribuzione efegui- 
re da’ Sig. Governadori del Monte de’ poveri vergognofi, 
paflì per volontà del teftatore a’ Governadori dello Spi- 
rito Santo la diilribuzione de maritaggi non folo delle fi- 
gliuole efìrance , ma ancora delle parenti? Mi fi dovrà 
certamente rifponder di sì. Pofto ciò, notifi una impor- 
tantiffima efprelfione del teftatore: Se fi ejìinguejfe detto 
Monte de’ poveri vergognofi, in detto cafo voglio , che la 
detta diflribu itone de' POVERI maritaggi fi debba fare n 
UT SUPRA , per li Sig. Governadori , che prò tempore 
faranno della Cafa Santa dello Spirito Santo delle figliuole 
di quefla Città. La claufola, ut fupra , che di fua natu- 
ra è ripetitiva delle cofe fopraddette , conferma quel che 

da 
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da rae fi diceva ; cioè, che nel cafe dal teftator preve- 
duto farebbe a’ Governadori della Cafa dello Spirito San- 
to partita la diftribuzione da’ maritaggi non folo dell’ e * 
jìranec, ma ancora delle parenti. Or parlando il teftat©- 
re d e maritaggi come delle prime, cos'ì delle feconde, gli 
chiama maritaggi poveri. E perchè? Non può cotefto ag- 
giunto fpiegarfi altrimenti, che dicendofi, aver voluto il 
teda t ore , che i maritaggi all’ efìranee , ed alle fue paren- 
ti fi dclfero fotto la condizione della povertà. 


CAPO 


IL 


jtttendendofi le congetture della volontà del 
tefiatore è molto più chiaro , che la qua- 
lità della povertà , efprefja per rif pet- 
to delle figliuole cftranee , deefi 
■aver per ri petit a anche per 
rifletto delle parenti « 

i:i. niii'tJ « . . ( ''li “ri. 4 -» 

I O voglio ■qui fingerò, che averte Giacomantonio Ciar 6 
Ione chiamate al maritaggio le fue parenti non nel 
medelìmo periodo, ma ne’ codicilli , clic fono una fcrìttu- 
ra del tutto feparata, e diftinta. Anche in cotefto cafo, 
per congetture di volontà, farebbe la qualità della po- 
vertà ripetila nelle parenti . Ecco un bel luogo di Sce- 
vola (a)t Qajo Sejo trecento s aurcos legavate ut cn ujuris 
tjus funtmae liberiti cibaria , O* veftiaria praefbaret , tfuae 
Hatuenu : Codicillit autem eandem fummam verni» ■dori 
Cajo Sejo , fed dati Publio Maevio voluit . JjTptero , an 
libertis fideicommijfum debeat Maevius ? Rsf pondi , Mae- 
Cirillo Tom. IV. -Z • --- 


(a) In L. 13.ff.de alim.lcg. .. . 
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vium nifi aliud , de quo non deliberaretur doceat ftbi a 
teflatore injuntium , videri fecundum voluntatem tefìatoris 
recepijfe Va onera , quae adfcripta erant et fummae , quae 
in eum codicilla tramferebatur . Da cotello luogo di Sce- 
vola. ricavano Accurfio, Bartolo, e tutti gli antichi, e i 
moderni interpetri, che, quando il teftatore trasferifce il 
legato di perfona in perfona,. tuttoché il faccia in divede 
fcritture, è da prefumer Tempre, che intenda di trasferir- 

7 lo col pefo da principio- impollo al. legato. Non è poi da 
dubitare, che per pefo s intenda, non folo la prelazione 
di alcuna quantità, come nel cafo di Scevola, ma ancora 
la condizione , od altra qualunque qualità (a). Siamo noi 
appunto nel cafo di traslazion di legato. Giacoma ntonio 
Ciarlone lafciò primamente i maritaggi alle figliuole po- 
vere , lenza por differenza tra figliuole e/ìranee , e figliuo- 
le parenti: indi volle, che, concorrendo coll’ ejhmnee le 
parenti , a quelle feconde fi delfero, non a quelle prime. 
E che altro, è quello fe non trasferire il legato? Chi 

8 trasferifce il legato, vieta, che’l legato ad uno fi dia, e 
comanda, che diali ad un altro, come dice Scevola nel 
tellQ, che fi è trafcritto, e Tribolano nelle Klituzioni 

- ijb) : e lo fteflfo fa chi preferifce perfona a perfona- Si 
aggiunge y che , ficcome per 1 ’ autorità della Ruota Ro- 
mana fi è detto nel 1 . Capo di quella Scrittura, la pre- 
lazione altro non è,, che una fumigazione d’una perfona 
in luogo d’ un altra r e lo Hello fi fa, quando d’uno in 
altr’ uomo fi trasferifce il legato . Se dunque al legato, 
primachè fi trasferilfe , era ingiunta la condizione della 
povertà, con quella medefima condizione pafsò poi fecun- 
dum voluntatem reflatoris , come Scevola fcrive, dalle fi- 
gliuole cfìrance alle parenti. Ed ecco la prima congetru- 
« v . ■'*>?- ra 


-(*) Memch. bb. 4. pra ef u mpt . 174. num. 2. 
(b) Lib.z. rit. il. §. 1 . 
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Ta della volontà di Giacomantonio Ciarlone. 

Segue la feconda, che è molto più forte. Il noftra 
tertatore, quando i maritaggi ordinò, fi propofe perfine 
non altro, che un 'opera pia , qual’è’l provvedere a’ bi fo- 
gni de’ poveri. Chi legge il telìameoto, non ne può du- 
bitare in alcun modo. Quivi è fcrirto: L' altra metà fi 
debba impiegare in tanti maritaggi di figliuole POVERE. 

Si foggiunge : Gravando la xofcienxa de' Governadori , cbe 
non li debbano fare nè per amicizia , nè per parentado , 
nè a ricbiefla di qualfivoglia ufficiale, etiam fupremo , ma 
femplicemente conforme fe li rapprefenterà il BISOGNO . 

Si parla di povertà , e di bijogno e anzi per quelle ulti- 
me parole , conforme fe li rapprefenterà il b t fogno , chia- 
ramente fi moftra , che fi vuol preferita la più povera 9 
alla men bifognofa: che è la legge, colla quale in buo- 
na Teologia fi dee far la limofina. Se cosi è, come di 
certo è cosi , non poffono i maritaggi di Ciarlone darfi a 
figliuole non povere, altrimenti non fi farebbe opera pia 
contr a ciò, che dal teftator fi è voluto. Torna bene 19 
qui quel che fcrifle il Cardinal de Luca (a): Caujfa do- 
ti* erga paupcrcm , aliunde non provifam , pia dicendae/ì. 

E ciò tanto è vero, che fe lafcia taluno a perfona non 11 
bifognofa un legato, tuttoché dica di baciarglielo per i ' , 
anima fua, o per amor di Dìo , non è pio il legato. Co- 
si ’J Prefidente de Franchis (b) : Vera cft condì, fio , quod 
legatum , etiam quod dicatur fieri prò anima tefiatoris, vel 
amore Dei, non eli pium, fi fiat diviti. Non altrimenti 
infegnano il più de’ Dottori apprelfo il Canonico de Lu- 
ca (c). E la ragione, per mio giudizio, è quella ; per- 
chè non può ’l teflatore mutar la natura della cofa, cioè 

Z 2 fa- 

• ■ : ... . H i . I 1 . . i. • • * * • ' V • T. » st m 4iC i" • ( ^ 

. . > ' 


(a) De donar, dfc. 32. num. 16. 

(b) Dccifi 565. num. 4. 

(c) Iti d. dectf. num. 2. 
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fare, che Ha limofina quel, che limofina non e . Ne percRf 
preferì poi Giàcomantonio Ciarlone le fue parenti , fe ne 
può trarre, che per rifpetto di effe il legato non debba 
averli per pio; poiché le preferi come parenti, ma le avea 
chiamate come povere per quella generai difpofizione. Il 
altra meta fi debba impiegare in tanti maritaggi di figliuole 

r are: nella qual difpofizione eran comprefe non meno 
parenti , che 1’ ejlranec . Anzi 1’ avere il teftatore in 
primo luogo chiamate le povere , in fecondo luogo pre- 
ferite le parenti , ci dee far credere , che nel concorfo 
dèlie povere , e delle parenti amò più la povertà , che 
vi la parentela; poiché vero è in Legge, che l’ordine del- 
la frittura dinota l’ordine dell’ affezione : ed è vero an- 
che quando le perfine nominate in fecondo luogo fono, 
come le parenti del noftro reftarore, nominate con pre- 
lazione.- Nel redamenro di Teofilo Gargano del qualè 
fi è parlato nel I. Capo, erano preferiti i congiunti dèi 
teftatore; ma perchè vi fi nominavano in fecondo luo- 
rt go, e fi erano nel primi} chiamati i più atti agli ftudj 
delle lettere , la RÌidta Romana efelide i congiunti : e 
tra le ragioni, che moffero la Ruota, vi fu la feguen- 
te (rf).- Primario teffator refpexit ad babilitatcm juvenum 
el igendorum , quos po-aedilexijfe pracfumcndum etì\ dum prius 
HI o% nominavi t .... nani ardo fcripturac ordinem denotar 
affeSionis. Si aggiungano qui due cofe- a confermazione 
di quel che fi è detto , che moffe il teftatore a difpor- 
re, come fece, più la' povertà, che la parentela. L’una 
è , che le figliuole dal teftatore chiamate parenti non 
eran figlie, e non altre di ulrerior grado difendenti da 
lui , ma collaterali , e ’l più di effe di remotiffmo gra- 
ij do. Or fi sa, che quel die in favore de’ difendenti pre- 
fu- 



(a) Part, 16 , deci/, 66 , num.p. (7 io. 
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tome la Legge, noi prefume a favore ile’ collaterali (a). 
L’altra cofa è, che’l tellatore era uomo dr baffa condi- 
zione, e’1 numero delle parenti invitate con prelazione 
sì maritaggi era grandirtìmo, tanto che fecondo il conto, 
che’l diligemiffimo Sig» Cordigliere D. Giuleppe Borgia ne 
fece nella fua ifìanxa , le famiglie difendenti da un folo 
de’ molti topiti daU teftator nominati giungevano allora 
a 2(54.; e finalmente la rendita detonata a’ maritaggi era 
di foli annui 275 : le quali tre circortanze non polfono 
far mai prefumere , che averte penfato il tertator di fon- 
dare un monte famigliare , nel qual cafo la fola parente- 
la fi attende; ma ci debbono far credere, che averte vo- 
luto provvedere a’bifogni delle parenti povere, preferen- 
dole all’eftranee in pari grado di povertà ► 

La terza, ed ultima congettura è tale, che’l dotto, 
ed ingenuo Curatore dovrà darfi per vinto. E’ martima 14 
di Legge , che quando più condizioni fi appongono alla 
itotuzione, al legato, od a qualunque altro atto umano, 
fe alternativamente fi appongano, baila, che fe ne veri- 
fichi una: fe congiuntivamente, fi debbon tutte verifica- 
re (b) . Or le condizioni dal moftro tellatore apporte al 
legato del maritaggio fon più , e vi fono appolìe con- 
giuntivamente. E’ volle , che, perchè le figli uole ne po- 
tefler godere, fodero vergini , povere , onorate , e ebe non 
fojjero fiate a padrone. Dunque, mancandone una, il te- 
ftatore l’efclufe. Si venga ora alle figliuole parenti , e fi 
vegga , fe per rifpetto di effe fi abbiano le medofime 
condizioni per» ripetite. Richiefe il teftator nell’ eftranee 
la qualità dell’onoratezza, la quale è- certamente da cre- 
dere, che molto più l’ aveffe voluta nelle donne congiun- 
te. 


(a) L. quum avus de condir. & dem . L. quum acutijji - 
tni C. de ftdeic. & ibi DD. 

(b) JL 5-j (f.de condir. Infì. §. il. de bered. in fi. 
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te, che nell’ éftranee , aborrendo d’ordinario gli onefli 
uomini là dtfoneftà molto più nelle parenti , che nelle 
donne , eh’ eftranee fono . Ciò dall’ onediflimo Curatore 
non mi farà -negato: e fe ciò non mi fi neghi , è forza 
che mi fi conceda , che volle il teftatore nelle parenti 
anche la qualità della povertà; poiché , effendo quelle 
condizioni congiuntivamente appofle , debbon tutte uni- 
tamente -concorrere : e quando la qualità della povertà 
non fi avefle per ripeti ta nelle donne congiunte, nè me- 
no fi avrebbe per xipetita la qualità della onoratezza , 
e ne feguirébbe, che quel teftatore, che nelle donne e- 
Jìranee non foffre la difoneftà , la fo Gerirebbe nelle fue 
parenti : la quale è cofa fconciffima a dire - In fornata 
o tutte le condizioni , come appofte congiuntivamente , 
debbono averli per ripetite, o niuna. Qui non ci ha mez- 
zo. Il Curatore non ha l’ardimento di dire, che niuna 
ne fia tacitamente ripetila, perchè richiede nelle parenti 
la qualità della onoratezza: dunque dee eoo fedire , che 
fi abbiati tutte per ripetite , e feguen temente anche li 
qualità della povertà- 

Le poche cofe , che nelle anguille di foli tre giorni 
ho fcritte in difefa de’ poveri commedi alla cura de Sig. 
Governadori del Monte poffon badare , perchè D. Ma- 
rianna Vincenza Pompilio , e tutte le parenti di Giaco- 
mantonio Ciarlone, che povere non fono, tedino efetufe 
del tutto: e tanto fi fpera dalla giuftizia del S. Con figlio. 

Di Cafa il di 27. del raefe di Giugno 
- dell’ anno 175P. 


Per 
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Per Io teftamento di D. Bernardo Meola. 

A R G O M E N T O. 

L. Se ’I legato di un mero credito efatto dal relatore j 
o di una mera azione», che non più al teftator li ap- 
partenga ,, retti nullo ed eftinto . E fé parimente fi 
eftingua ,, dove la. cofa. legata, in. vita del tettatore fi 
alieni per caufa volontaria o per caufa; neceflaria. 

II. Confiftendo il legato in< corpi certi , perchè fi eftin- 
gua, deve il corpo perir del. tutto,, e nella fulìanza. 

* à 

SOM MAR- I O . 

I. V tefìatore lega i diece, che Sejo gli deve ; e Se- 

vQ jo non è debitore , il legato è nullo .. Ma fe l te- 
li nt ore ( ejjendo Sejo vero debitore ) abbia in vita efat- 
to i dieci da Sejo dovuti , il legato refta- eftinto . Ved. 
il mirti. 2. Ne’ num. 7. e 12. ft rapportano le limitazio- 
ni di quefta majjima.. 

3 V efprtfjftone Che mi fi deve, è efprejjionc ftgnifican- 
te debito , e credito . Del verbo Deberi abufaron talvol- 
ta i Romani giuri f con f ulti .. Ved.. il num. 5. 

4 Le parole fono da intendere giufta la capacità di chi le 
pronunzia ,. 0 le fcrive. 

6 La petizione della eredità è azione reale. 

7 Conftftendo il legato in certi corpi ( e non già in mero 
credito , 0 mera azione , che è cofa incorporale ) non ft 
eftingue : e perchè fi e/lingua , deve il corpo perir del 
tutto , e nella fufìanxa. Ved. il num. io. 

8 Conftftendo il legato in un certo corpo , /?, fenza colpa 
dell erede , il corpo perifce del tutto , e nella fufìanxa , 
d legato ft eftingue. 

9 Se 
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9 Se il legato fi ejlingua dove la cofa legata in vita dèi 
teflatore fi alieni per caufa volontaria , o per confa 

ttecejfaria . 

j o Della differenza , che pqffa tra il legato del debito dal 
teflatore efatto , e 7 legato di un certo corpo alienato poi 

dal teflatore . 

11 11 danaro , [ebbene regolarmente fi conjiderieome quan- 
tità , nondimeno fi può talvolta confiderai come una cer- 
ta fpezie , o fia un certo corpo . 

12 II legato del nome del debitore non fi cfìingue , fe dal 
teflatore il danaro fi confideri come certo corpo , aton co- 
me quantità per l' e fazione. 

13/ frutti de' legati fi debbono dal dì della petizione ^ 
tranne però J è fieno legati ad pias caufas, pe' quali doh- 
bonfi i frutti dal dì della morte del teflatore 

•ALLEG A Z I O N E V. 

r , medico D. Bernardo Meola nel Tuo ul timo'teftamen- 
to del di 43 del mefe di Ottobre dell’ anno 1755 
fcrifle erede ufufruttuaria D. Angela di Martino Tua -mo- 
glie, -e dopo la cortei morte volle, che di fua eredità fi 
forma [fe un monte , come parejfc al Si gn. Barone di T au- 
ra fi D. Agnello Lattila , e fi diflribuijfe a' poveri morige- 
rati ed onefli: indi fece il Tegnente legato: Iter» Ì eredi- 
tà tutta , che mi deve il mio fratello D. Ciriaco Meola di 
mobili , e fl abili delti qq. miei zìi , madre , e padre , la 
lafcio al Collegio dì S. Marciano di Taurtffii , che fono le 
porzioni , che mi f pittano della cafa , della vigna , e ter- 
ritorio detto lo Strepparo , del luogo detto lo Codacchione , 
e dell'orto contiguo alla cafa , e dell' olive , e rendite , che 
dee Felice Franza , e dell' olim luogo detto lo Ponte. 

Morto il teflatore nel mefe di Novembre dell’ an- 
no 17^0. ded urte la di lui eredità nel S.Configlio D. Da- 
. _ niel* 
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mele Baldaflarre figlio di Torcila : ed è notevole la lo- 
gica , che nella Supplica usò . Di fife che pofledendofi i 

beni in comune dal fuddetto D. Bernardo, dal fratello D. 
Ciriaco, e dalla Torella D. Arcangeli Meola, erano fiate 
a lui donate da’fuddetti D. Ciriaco, e D. Arcangeli due 
delle tre porzioni : traendo poi da cotefta premefla una 
iconciflìma confeguenza, pretefe, che ’1 S. Configlio dichia- 
rane a lui fpettare tutti i beni rimafti nella eredità dei 
detto D. Bernardo , che erano la terza porzione a lui non 
donata. Succelfivamente ricorfero nel S. Configlio D. Ci- 
riaco, e D. Arcangeli, pretendendo con intollerabile au* 
dacia, edere inotficiofo il tefiamento del lor fratello, per 
avere ifìttutta una perfona turpe , e notata di non leggie- 
ra macchia: cofa, che dir non fi potea della moglie del 
teftatore, e molto meno de’ poveri , che fi erano ferini 
eredi. Ricorfe ancora nel S.Configlio il Barone Latilla, 
e dirittamente opponendofi a cotefte firaoiflime pretendo- 
ni, fece ifianza, che fi ordinale , che procedefle la G. 
Corte alla {pedizion del preambolo, in teli tutti gl’ inte- 
ndati ; e che intanto fi aunotalfero i beni eredi tarj , e 
fi confegnadero colle debite -cautele alla vedova del tefia- 
tore : e cosi dal Sign. Com meflario fi ordinò . Fu poi 
dalla G. Corte interpodo il decreto di preambolo a be- 
nefizio della vedova, e dato termine alle cofe in contra- 
rio dedotte . Ultimamente è ricorfa nel S. Configlio la 
Chiefa Collegiata di S. Marciano della Terra di Taurafi 
pretendendo il legato lafciatole dal tefiatore per le pa- 
role, che ho gi'a trafcritte: ed edendofi cotefta pretenso- 
ne propofta nel S. Configlio fi è interpofto il Tegnente 
decreto: Audito magn. Advocato D.Jo/epbo C/rillo , qui 
jura teftmìcnti qu.Ù. Bernardi Meola ad bunc athtm me- 
ri valeat , providebitur . 

La ragion di dubitare nacque da quel, che ora fog- 
giungo. Lafciò D. Bernardo alla Chiefit di S. Marciano 

Cirillo Tom. IV- A a l’ere- 


Digitized by Google 


if d Allegazione V L 

l’eredità di fuo padre, di Tua madre, e de’fuoi zìi , che 
gli dovea D. Ciriaco fuo fratello. Il teda tote parlò cos'i, 
perchè nel tempo del teftamento 1’ eredità pofledeafi in- 
tera da D. Ciriaco , e da D. Arcangela , fecondochè fi 
confefso poi in un iftrumento di divifione, e tranfazione, 
che da’fuddetti D. Ciriaco, D. Arcangela, e D. Bernardo . 
fi ftipulò nei dì 20 del mefe di Gennajo dell’ anno 1758. 

1 Or quella eredità , che nel tempo del teftamento al te- 
ftator ft dovea , non doveafi nel tempo della morte, per- 
chè fin dal tempo di quell’ iftrumento avea D. Bernardo 
ricevute le porzioni a lui frettanti co’ frutti . Porto ciò 
parea, che per Legge fi forte eftinto il legato t Si Titio 9 
dice Ulpiano (4), decem, quae nubi deber Sejus , legaverOy 
che non è debitore, riullum erit legatura ; nam Ù* ft vi - 
vus exegiffem , eflendo Sejo vero debitore , extingueretur 
legatura: (D“ fi debitór mantret , attiones adverfut eum be- 
ter meur àumtaxat praeflare cogeretur . Lo fteflò inlegna 
Triboniano (b) : GXuod defungo debetur , porefl alicui le- 
gar i , ut att toner fuas berer legatario praelìtt , nifi erte gerir 
vivus tefìator pecuniam ; nani hoc cafu legatura extinguitur. 
L’eredità frettante al teftatore, lafciata a titolo di lega- 
to alla Chiefa , nel tempo del tcrtamento al tertator fi 
dovea : nel tempo della morte non fi dovea , perchè ’1 
teftatore fin dall’anno 1758, vivus y l’avea ricevuta. Dun- 
que fin da quell’anno il legato fi eftinfe. 

Ho io, in elocuzione dell’ orrevol comandamento da- 
tomi dal S. Configlio, diligentemente efaminata la cola: 
e dico in fenfo di verità , che ’l legato fi dee . La dif- 
ferenza tra’l cafo, che trattano Ulpiano, e Triboniano, 

2 e’I cafo noftro, è grandi (lima . Il teftatore, che lega ar 
Tizio dieci , che Sejo veramente gli dee , non lega alcun 

. ccr- if - 


(a) In L. ft fic legatura 75. §. quod ft 2 ,ff. de leg-l. 

(b) In §. tam autem 21. Injl. de legar. 
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certo corpo , ma l’azione a lui competente per obbligar 
Sejo a pagargli il danaro : onde il legato di quel , che 
dee taluno al teftatore , dice Triboniano (a), efler legato 
di co/a incorporale , cioè di mere azioni: ed immediata» 
mente il foggiunge: Et ideo quod defungo debetur , poteH 
aliati legati , ut afliones fuat berci legatario praefìet . Coa 
più di accuratezza Ulpiano usò la particella tattativa dum- 
tonar, che omife Triboniano : Si debitor maneret , attionei 
adverfut eum beres meus dumtanar prae flore cogeretur , Per 
cotefta particella volle farci intendere Ulpiano, che noa 
può pretendere il legatario, che gli paghi l’erede il da» 
caro , ma folamente che gli ceda le azioni : nè perchè 
le cedute azioni fono ftate vuote d’effetto, può mai elfer 
tenuto l’erede. Cosi maeftre voi mente il Vinnio (£): Et t 
tfuo intclligere pajfumus , nomine legato neque pecuniam 
ab herede pojfe enigi , neque periculo ejus nomea cjfe ; fed 
cejftone attionum licet inanium , fi forte debitor folvendo 
non f\t , beredem defungi. Se ’l legato del nome del de- 
bitore confìtte nelle mere azioni , poiché per la elezione 
le azioni fi ettinguono, necelfariamente ne fegue, che li 
eftingue ancora il legato. Non è da dir lo fletto del no- 
Uro cafo . Nel calo nottro il legato non è di un mero 
credito, non di una mera azione, che è cofa incorporale, 
ma è legato di certi corpi : e di ciò cotta per le parole 
del teftatore, il quale parla di cafa, di vigna , di terri- 
torio , di orto. Non otta l’efpreflìone, che mi deve , ufata 3 
dal nottro teftatore, efpreflìone fignificante debito, e cre- 
dito; poiché quantunque, fecondo la proprietà del parlar 
legale, fi dica dover fi a noi quel, che ci fpetta non co- 
me a padroni, ma cornea creditori (c), nondimeno, fe .4 

A a 2 è ve- 


la) In cit. §. 2 1. 

(b) In comm. in cit. §. 2 1. 

(c) L. fcribit 34. de aut. arg. leg. 


\ 


j$3 Allegazione V. 

è vero quel, che da’ Dottori, e nominatamente dal Man- 
tica ,. e dal Card, de Luca in più luoghi delle opere lo- 
ro s infegna, che le parole fon da intendere- giuda la- 
capacità di chi le pronunzia , o le fcrive ; e da (cularh 
quell’ improprio modo di dire in un tettatore, che eri' 
Dottore in medicina, non in leggere che nel diffonder 
che fece il fuo tettamento nella italiana favella errò (o- 
« vente ne’ generi, ne numeri, ene’cafi. Si aggiunge, che 
abufaron talvolta del verbo deberi gl’ iftetti Romani giu- 
ri feon fui ti (a). Dunque le parole del tettator e, l eredità, 
eòe mi deve , fon da interpetrare, come fe fi fotte ferir- 
lo, ebe mi fpetta, o che è mia . E di facto 1 azion comi- 
petente 'a D. Bernardo Meola contr a’ pofleffori della ero» 

6 ditX , che a lui fpettava , era la petizione della eredità, 
azione certamente reale (b) . A confermazion di ci *• 
otte r vi , che’l medefimo teftatore, ripetendo, in un altra 
parte del fuo tettamento lo lteffo legato, omife quel me 
deve , e ditte folo mi fpetta. 

7 Effendofi dimoftraco, che’l legato, di cui fi d.fputa, 
è legato di certi corpi , ne confegue , che non fi e mai 
eftinto , perchè i corpi , in cui confitte, non fono mai 
periti , e quali efitteano nel tempo del tettamento , ta- 
li efitteano ancora nel tempo della morte del teftatore, 
e tali efiftono anche oggi . Importa d affai , che la fu- 
ttanza del legato duri, o non duri: e quello è’j princi- 
pio, donde, a mio giudizio, dipende la diffinizione del- 

8 la prefente controverfia . Anche nel legato d un certo 
corpo è vero, che fe’l corpo, fenza colpa dell’erede, pe- 
rifee , fi eftingue il legato (r) . Ma perchè 1 legato fi 
-ettingua, deve il corpo perir del tutto, e nella fultanza ; 


(a) L. 178.5. ult.de verb.fign. ' 

(b) L.fed (y fi 15.5. pen.de ber. petit. 

(c) L. non amplius 26. §. l. de leg. I. 
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come per la efazione, che fa ’l creditore di quel , che a 
lui fi dee, nella fuflanza, e del tutto perifcooo le azio- 
ni. Ghe ’l corpo fi poflègga da uno, o da un altro, non 
deve importar per nulla . La mutazion del poffeffore è 
mutazione accidentale , e come tal non fi attende * La 
fuflanza è uopo^ cfie relli falva, e reitera falvo il 1 lega- 
to . Poiché dunque per la trattazione , e divifione dell* • 
anno 1758- non peri la fuflanza de’ corpi legati f ma fe 
ne trasferì folamenre il naturai poffcffo da D. Crriaco,«~ 
da D. Arcangela nel- teftarore, è chiaro,. che non fi eflin- 
fe il legato. Io trarrò cotefta mafiima dal feno della Rtv 
mana giurifprudenza . Si finga , che ’l teftatore alieni il p 
fondo, che avea legato ad altrui. Molto maggiore in i 
quello cafo è la mutazione, che non- è ne! noftro. Nel 
noftro fi muta il folo poffefl'ore : nel cafo finto mutiti il 
poffeffore, e ’l padrone. Nel noftro la cofa legata, anche 
dopo la mutazione, refta nel patrimonio dèi reftatore ; e 
vi refta colla giunta d*un nuovo acqui ftcj, cioè del pof- 
feffo naturale. Nel finto efce dal patrimonio, perdendone 
il teftatore il poffcffo -, e ’l dominio ond’ era più verifi- 
milmente da credere, che fi eftinguefiè il legato: e pur 
non fi eftingue, perché dura an^jra la fuflanza della co- 
fa legata, tuttoché fia ufcita dal patrimonio : e fe alie- 
nandofi per caufà volontaria , prefumefi ellinto , ciò av- 
viene , perchè quell’ atto volontario è un indizio della 
mutata- volontà del teftatore :• il quale indizio dee poi 
cedere alla contraria pruova , che ’l legatario può fare (a). 
Aggiunge gran luce alle cofe dette un bel luogo di Ut- io 
piano (A) . E’ ci dà la differenza tra ’l legato del debi- 
to dal teftatore efatto, e’1 legato d’un certo corpo alie- 
nata 


(a) L. rem legat am 18. de adivi, leg. , §.12. In fi. 

de leg. 

(b) In L. fideicomnijfo i r. §. ergo 1 j; de leg. 3. 



o Allegazione V. 

nato poi dal teftatore : Inter ènee interefl ; èie enim , 
cioè nel cafo del debito efatto , extinguitur ipfa conflan- 
ria , cioè fubfìantia (a), debiti , e feguentemente del lega- 
to: ibi , cioè nel cafo del corpo alienato, res durat , tamet- 
fi alienata ftt . Torna affai bene nel cafo noftro cotefto 
luogo di Ulpiano, e torna pur bene quel, ohe su vi fcriffe 
il Gotofredo: Rem legare , O* eam alienare , e/l ne idem, 
ijuod nomen legare , (7 id exigere ? Non idem, (fhtum te- 
fìat or rem corporalem a fe legar am alienar , res ipfa durar : 
quum nomen exigit , conflantta , /ex fubfìantia debiti extin- 
guitur . 

E non è da omettere un’ altra importa ntiffima ri- 
xi fleffione . Si sa, che ’i danaro, febbene regolarmente fi 
confideri come quantità, nondimeno fi può talvolta con* 
fiderare come una certa fpezie, o fia un certo corpo : e 
cosi fi confiderà nel legato del danaro, di cui fi è facto 
depofito, o del danaro, che fia in quel Tacchetto, od in 
ia quell’ arca ( b ). Or anche nel cafo dd legato del nome 
del debitore , fe ’1 danaro dal teffator fi confideri come 
certo corpo, non come quantità, per la efazione non fi 
efiingue il legato . Cosi lo fteffo Ulpiano (r) .• <guum 
quidam nomen debitoris Utegijfet , (7 prò depoftto pecuniam 
babuiffet: pu tarai fideicoJnmiffi petit ionem fu per effe. Quell’ 
avere il teftatore fatto depofito del danaro rifeoffo, ino- 
ltra, eh’ e’ non intefe di legar le mere azioni, ma di le* 
gare il danaro come un certo corpo . Quinci Ulpiano 
trae fottilmente un’altra confeguenza ; cioè, che fe con 
quel danaro comperi il tefiatore un fondo , il fondo fi 
dee : Paulatim igitur admittemus , (7 fi ex bae parte pe- 

cu- . 


(a) V. A. Augufì. cap.l. lib. a. Emend . , (7 Goti, in 
eum toc. 

(b) L. 30. §.4. ad L. Falcidi (7 L. 37. de ver b. obi. 

(c) In cit. L. 1 1. §. 1 3. de legar. 3. 
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e unite rem eomparoverìt , poffe ad bue fideicommiffi petitio • 

»ew fupereffe. 

Si dee dunque il legato alla Chiefa di S. Marciano, 
lenza che polla la moglie del teftatore pretenderne 1’ 
ufufrutto, leggendofi dal teftatore ordinato , che dopo la 
futi morte ne prendejfe la Chiefa immediatamente il poffef- 
fo: e comechè per regola di Legge i frutti de’ legati fi 13 
debbano dal dì della petizione , nondimeno riduco alla 
memoria de’ Signori Giudicanti quel , che ne’ tempi di 
Antonio Fabro decife il Senato di Savoja (a) : Legato - 
rum, cjuae ad pias c auffa $ relitta funt r ftngulare jus ejl, 
ut fruttuum , vel ufurarum incrementum admittant a die 
mortis tefìatoris, perinde ac ft fruttus ipft , aut ufurae efr 
fent in legato. 

Di Cafa il dì 12 del mefe di Agoft* 

+ y dell’anno 1762* -, - 


l > ■‘M 



(a) Cod. lib. (. tir. 26. def 3, 
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.DEILE IINOK-Z-IB,. 

Per D. Prudenza Sinibaldi , e D. Vittorinol 
D* Oronzio , e D. Ermenegilda Virfifc 

contra D. Antonia Sinibaldi^ , 

, . . !.. . ....... 

A R G O M E N T O. , 

* *• « 

X Come R conofca -, o diftinguafì la natura , -o la qua- 
». liti della Rinunzia;, cioè, fé fia reale, eftinriva, e ab- 
dicativi; ovvero perfonale, e traslativa , oppure mifta; 

0 fé fia reale refpeEht cerine perforine per gli diverfi 
effetti, che ne rifultano. • 

II. In quali cali la Rinunzia per effetto delle formole , 
e delie claufole, aver fi debba per reale, ed éftintiva. 

III. Della forza , e degli effetti della claufcìa Ad confi - 
Unni fepientis : e delle facolta, che abbia il Savio cir- 
ca il fupplire le cautele, o’I dichiarare le cautele da’ 
contraenti ufate. 

SOMMARIO. 

1 ^ E le rinunzie., che fin fi dulie donne, che vanno a 

1 j marito , abbi enfi a riputare reali per le claufole , che 
in effe fi fogliano apporre. Ved. i nuin. feg. e i num. 
33. 34. e feg., e ’l num. 48. e feg. 

2 Delle formole , che in dette rinunzie appo» gonfi, non 2 
da tener conto , come quelle , che fi adoperano con poca 
cogmzion di cr.ufa , c per tifato fide de' Notai . 

3 L ejferft detto nelle rinunzie , che la donna fta fiata 
ifiruita de fi 01 diritti , e che abbia di certa fua fetenza 
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Delle Rinunzie'. f£3 
rinunziato , non dcefi aver per vero . 

4 Ne contratti ajji a feguir quello , che verifvnilmente ha » 
-> voluto i contraenti. Ved. il num. feg. , e ’1 num. 24. e 
feg. 

4 Le rinunzie , che fi fanno dalle donne , che fi monaca- 
no, fi hanno per reali: e qual fia il fine per cui fi fan » 
.li no. Ved. il num. 37. 

7 Le rinunzie , che fi fanno dalle donne , che paffrno « 
nozze , /» hanno per periodali : e qual fia t oggetto per 
cui fi fanno. Ved. i num. 17. 37. e 60. 

8 Addttafi un cafo in cui il nnunziante non puh aver re- 
Mgrejfo a beni ri nunzi ati . Ved. il num. 39. 

p. Qual fia la regola da conofcere fe 7 patto fia reale , m 
per fonale* 

10 La rinunzia fatta a benefizio di certa , e defignata per- 
fine , avvegnaché concepita con foratole ampie e genera- 

-«li ■, è perfonale, e non già reale. Ved. il num. 36. 

1 1 Qual fia la rinunzia , che dtcefi reale refpefìu certae 
,'i perionac. Ved. i num. 3 6. 49. e 50. 

M Quando la rinunzia è più ampia della promeffa ^ alla 
promejfa deefi (lare ; e le nuove giunte fi hanno come 
non appo/le : purché nell' ifìruniento della rinunzia non 
. fieno venute le parti a nuova convenzione . 

13 La voce heredes nelle rinunzie delle fuccejftoni com- 
prende i fidi difendenti ma f chi , non altri eftranei ere - 

Ved. i num.feg. e i num. 17. 38. e 60. 

14 / patti per cui fi rinunzia alle future fuccejftoni , non 
vogliono per jus comune. 

15 Le rinunzie alte future fuccejftoni in quali luoghi , e 
-.vcome , e quando incominciarono a valere: e in quali par- 
ti, anche filza giuramento , vogliono - 

Ì6 Le rinunzie debbonfi grettamente interpetrare ; e in 
modo , che meno noce t ano a chi le .fa. Ved. i num. 43. 
44 - e . 5 «* 

Ciri He Tom. IV. B b 17 Qual 


* *• 
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1 7 Qual f\a flato il fine , onde furo n le rinunzie intra-- 

dotte: Ved.. il num.tfo. % 

1 8 Dove per particolare Statuto , effendovi i mafebi non 

fucccdon le femmine , dee la voce heredas comprendere 
que foli difendenti , che fono mafebì. ‘i 

tp Tuttoché alla • parola heredibus vada giunta la parola 
quibufeumque, non è da credere , poter la rinunzia gio- 
vare ad altri eredi , che a' difendenti :■ il che ha ben 
anche luogo- nelle refute de fèudi. Ved. if num. feg. 

2 X Quel che difponefì per le rinunzie de' beni allodiali 
ha parimente luogo per le rinunzie de beni feudali. 

22 La parola quibufeumque , giunta alla voce heredibus, 
comprende gli eredi di qualunque genere pcafocbè il ri- 
nunziatario ft muoja con te/ì amento. Ma fe ft muoja ab 
intefhuo fi refìringe a' foli difendenti mafebi .Nel numi 
feg. fe ne allegano le deci (ioni. Ved. il nimico. 

25 Per la fola volontà degli uomini ft contrae l obbliga- 

^WlriAMPMpM 1 JwA *d| ti 

2 6 Della forza , e degli effetti delle congetture .Vedi il 
num. feg. e’1 num. 30. ***** ** w ' ’ if 

27 Dcbbefi fegtrire anzi quel ^ che ft è voluto , che qucl y 

% che ft è detto , 0 fcritto dai contraenti. ratm 

28 Non fi debbono curar le parole , dove cofìi della men - 
iti te : 5 il perché f interpetrazione affi a f are fecondo il fen- 
■ fo, e non già fiondo la letrcrw^f^^ 

2 p Dove le parole fon chiare , c di . doppio fenfo incapaci , 
rf/Zonr proprietà di effe prevale' alla mente del tefté- 
tare, purché non ci fieno piu forti congetture della con- 
traria volontà. Ved. il num. feg. di* ipM wmbt 
31 Jl linguaggio poflpiartfco , ed oratorio è diverfo dal Itn- 
g u aggio forenfe ; il perchè qucflo dei fi intendere feconde 
il comvn ufo del foro : quello fecondo il comun ufo del 
popolo. Ved. il nu n. feg. ****■•:“*■•* Af 
33 Per alcune forinole appofle nelle rinunzie il S. Confi- 
V -5. 4 W -f»- glio 
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"gl io due volte negò nlla rinunxiante il regrejfo a beni 
rinunzia ti , non oflante che foffero morte ab inteftato,* 

4 forza prole le rinunziatarie , avendo avuto le rinunzie 

é per reali . Net num. 34. e feg. fi fojhcne ( oppoflo , e 

0 fi allegano diecc decifioni in contrario . Ved. anche t 
rum. 51.52. 53. 54. e 55. 

35> Delle cautele ; che debbonfi adoperare per efcluder la 
rinunxiante dal pretender regrejjo d beni rinunzi ari. 

41 Dove la rinunzia fia fatta dalla donna , recepta dote, 
fi ba per reale : il che ajfi ad intender della donna , che 
fi monaca , non già della donna , ebe toghe marito . Ved. 
i num. feg. 

<43 Ll rinunzia , che fa la donna , recepta dote , è urta 
fipezie di t tronfi azione . .,»* 4 

44 Le tran / azioni fono ftrifti juris : reflringonfi Me cofe 

J pezialmente tran fati >» fi e fendono a caft , perfio- 

ré ne, c cofe in effe non comprefie, . 

45 Le rinunzie pofijono efifier pure, 0 condizionate : nè la 
dote cofhtuita alta donna nnpeaifice -, che la rinunzia non 
pojja dtrfit condizionata . iMm- 

46 Non oflante la rinunzia, le donne , 0 ■* loro figli, -fi 
ammettono alla fuccejftone xoliatis dotibus-, dove aver 
pofifa luogo la collazione. 

47 Trattando fi di dote data da un e/ìr.meo , e di fucccfi- 

v fiione di collaterali , non ba luogo la collazione. 

57 Della forza , e degli effetti della claufola Ad Confi- 
li um Sapientis: e delle facoltà , che abbia il Savio cir- 
ca il fuppltre le cautele , 0 l dichiarare le parole da con- 

* traenti ufinte . Ved. i num. feg. 

58 Idonee cavere , propriamente dicefi di chi dà il fide- 
juffare. 

%> I patti , e le volontà de contraenti contengono co fa di 
fatto, non di jus . Jft 

61 Deeji attender l ultima, non già f antecedente fcrittu- 

B b 2 ra : 


Digitized by Google 


BL-'.ltJr • 

11 





•fr 


\ ' ' 

i *, 


f ' 

LLiì 




1 


Ir - 




V X 


£;'■ . 


te ; - 




» « 
-* •* 


PJ?*£ J 


■ •' • 


Tpó Allegazione Vi. 

ra ; perchè alle anteriori cofe derogati le po/ìeriori. 

61 La donna rinunziante dorata dal collaterale > o da qual* 
fivoglia cfìraneo , cafochè ceffi il favor de mafehi , ha di- 
ritto di J acceder e à beni rtnunztati . .Ved. il Dum. leg» 
6% Dove la dote fi coflitutfce da un collaterale , o da qua- 
lunque altro eflYaneo a contemplazione del padre della 
donna , fi ha come cojìituita dallo Jlcffo padre : e dote 
profettizia fi chiama. 

64 Chi paga per altrui , fenzaebe fi rifirbi azione , inten- 
de di donare. _ 

65 In tutti i contratti fi attende il tempo in cui fi fan- 
no . '* . 

66 Non è da prefumere , che i contraenti abbtan voluta 
quel , che , non effendo difficile f pie gare , non hanno 

f piegato. ' 0 

6j L' età infantile , come non è capace di merito , casi 
non è da prefumere , che muover poffa C animo altrui a 
%-j predilezione .» -* ‘ '■ V 

<J8 11 non volere fa f apporre il poter voleraMl NWBW P< 
69 Le perfine predilette non fi raccomandano al cafi . 
qo Della forza , e degli effetti delle due claufole : Rebus 
in eodem ftatu non permanentibus : Rebut fic iUn- 
tibus. tfj * » n Md m ’ n&lrr-vq **** ‘ 


ALLEGAZIONE VI. 


E Ssendo' morto ab inteftato, e lenza figli D. Fabrizio 

■r'-'- 'm - v 




. j A Sinibaldi-, la coltui forella germana D. Antonia lece 
i danza nella G. Corte della Vicaria, che s imerpónelTe a 
foo benefizio Decreto di preambolo per la intera erediti, 
efclufi del tutto D. Prudenza altra forella germana , e 
D. Vittorino, D. Oronzio, e D. Ermenegilda Valile figli 
di un’ altra germana premorta , detta D. Felice : e co- 
mecché per legge doveffero amendue le forelle fuccede- 

re 
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re m capita-, e i figli della forella premorrà in flirpem r 
nondimm 0 eredetre D. Antonia, che a D. Prudenza , ed 
a figl, di D. Felice oliate la reale ampiflìma rinunzia , 
che quelle due avean fatta di qualunque fucceflìone: ri‘ 
nunzta , che a lei non oliava, perchè da lei non fu fat- 
ra. Ma contra la di lei effrazione fu dalla G. Corte 
inrerpolto il léguente laviamo Decreto: AttJkh D Pru. 
denna Smtbaldi , & fi ih qu. Fé! un Smibaldi, providebn 
fur. Or ecco fono in giudizio D. Prudenza , e i fHi di 
D.Fd,ce, per cui ferivo: e poiché la G. Corte gli „rk 
inteh, non dubito, che Jnrerporrlt Decreto di preambolo 
per la fola terza parte a benefizio di D. Antonia, e per 
ie altre oue terze parti a benefizio de miei clienti. 

r C0, ? tr0Verf,a .’ Che dee ,a G - Corte decider* r è 
quella , fe la nhunzia fetta da- D. Prudenza-, e da D. 
Felice fia reale, operf anale. Quando fia reale, io do vo- 
!) ™° Avverfario , che a D. Prudenza , ed a 
hglt di D. Felice non competa regreffo a’ beni rinunziati: 
ma quando hi per fon ale non può egli a’ miei clienti 

on endere quelle porzioni, che loro lì apparterrebbero, 
le la rinunzia non fi lolle mai fatta-. 

ditror?^^ 2 UaIÌ . fomenti pretende il dotto Contrad- i 

de il Ordinai de Luca , faSo 1. 
fi «udrò di mollrare la d’ una rini»«4235 

rinunzia, per la cui realità ferite il de Luca era Hata 
latta fratnbus , eorumque bercdtbm & fttcceflaubm mtFÌ 
ujcumque. La parola quibufcumque , da lui chiamata ver- 
oum generale , effrenatum , £?* omnium cmpkxtvttm oH 
fi" fenvere che la- rinunzia aver fi dovei per reale T. 
onne, che fetta 1 aveano, per eftranee , e come mor- 
** m edefima rinunzia coopta erat , foggiunge il de 
Lu- 
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Luca, per pattuì» de non petendo , quod cenferi facie >r- 
nunciattonem venia m . Finalmente contenea quella le (e* 
guenti atnpilfime claufule, nullo umjnr.nl tempore ex qua- 
vis confa, <c7 occaftone, ed altre .fimigiianti . Coteite iltef- 
fe forinole fi leggono nelle rinunzie fatte da D. Pruden- 
' fj, e da D. Felice : Rcnunctavtt ( cosi 1’ una , come 1’ 
altra, perchè amendue le rinunzie fon fatte ad un mo- 
do ) F abrino cjus fratti , (7 ejus beredtbus (7 fùcceff ori- 
bus QUIBUSCUMQUE... PER. PACTUM DE NON 
PETENDO ....Ef~ OMNI FUTURO TEMPORE re - 
putetur un qu celibe t estranea a fucccfifìonibus praedittis i 
Altre fimili, e più ampie claufule ancor fi leggono; cioè.: 
Tallendo fe de medio ... r enunci avi t tana transitive, quam 
extinttive, &- ornili alio meliori modo. . . . nec pojjint al- > 
legare ( i figli, e difendenti dell’ una, .e dell’ altra) di» 
ttam renunaarionem futjje jattam contemplar ione perfonae 
D.Fabrini cjus fratris , (7 ejus bereduin , (7 de/cenden- 

tium mafculornm fe d ditta r enunciano fit realis & 

*,realijfima.. . -, . 

i Ma quando anche più ampie forinole vi -fi leggef- 
fero, far non potrebbero , che la rinunzia fatta da D.Pru- ^ 

2 dei!-.:, e da D. Felice non folfe perfidiale. Nelle rinun- 
zie, che fan le donne, quando ma ri tanfi, niun conto lì 
dee tener delle forinole. Quelle (e chi è, che noi fap- 
pia?,) lì adoperano con poca cogaizion di caufa- Le ap* ' 
pongono i Notai per ufato (file, e foveate- la più gran 
parte di elfi poco le intendono : i contraenti poi , che 
fon d’ ordinario femplici ed ignorami donzelle , non le 
intendon per nulla , mallimamente fe le rinunzie li di* 
ftendouo io lingua latina, come fon fatte lenoltre: Rf 
nuntianoncs , ferivo Paolo Gallerati (aj , plerumquc fune 
rum parva caujfiac cognitione , (7 apponuntur ex confuctudi- 
. ‘ ne 
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ne Notnrìorum . Quello fieflo Card, da Luca , che, fcri- 
vendo da Avvocato, traeva dalle formole argomenti per 
la realità della rinunzia , ingenuamente foggiunfe (a) : 
Adbuc t amen , refi sdendo ad ver ir arem non madie am fin- 
tiebam dtffiewltatAn ffante meo fenfi . . ut verborum , 
claufularum formular, utpote Notariorum , vel Conjulrorum 
magie, quam ip forum p.irtium 1 , negligi debeane ; potijfimc 
vero ubi concipiuntùr inif rumenta- in lingua latina fitper atti- 
bus puellarum , quae nullarenus intclligunt btijusmodi for- 
mular, vel clou filati Nè perchè dicafi nelle rinunzie, che 3 
la donna fi fia fatta ilfruire de’fuoi diritti, e che rinun- 
zj di certa fua fcicnxa,' ficcome dicefi nelle noftre, fi dee 
prefurnere, che ciò fia vcroy perchè febben fempre così fi 
dica, nondimeno aliai di rado, e forfè noti mai è vero 
quel, che- fi dice: Non fiffi-ir, dice f Odierna (b), ut in 
renunciarione fìat mentio certiorationis : e la ragion™ è qua* 
fta , perchè* mulicr' minor , (Sf rufìicui ignari difpofitionis 
legis-, ea facilitate , qua aduni confidimelo r enunci ant , ea- 
dem facilitate patiuntur in ipfo adii ripponi chiù fui nm EX 
CERTA SC IENTI A , & alias fxrhilés , còme die™ lo 
ftefl’o Odierna (r). Ci fono ftatr, io noi niego,- Dottori <■ 
che da qu«ftàq*-’-o da quella formola han tratto la rego- 
la da conofcere le rinunzie reali ; ma è gih gran tempo, 
che cotefta opinione è fiata bandita dal foro , ed oggi- 
mai da tutti è derifa . Vaglia per tutti il folo Card, de 
Luca (</), che la chiama leguleicam incpdam vere irri - 
d end am. 

Dunque la vera regola e quella , che ci vien prò 4 

***% ■«■-**+**' -r******mk, ài»A 1 ui polla 

4 . '-‘ne ’^PBT tff * 

m, 1 n. .. . 

‘•{a) d. di fi. 2. ». 7. É 

(b) In L, bac edittali' q.n.n. 126. 

(c) Num. 1 2 2 l "*■ ■ " 

' (d) • De tenutici et. di fi, 1 . n, 7.' 
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200 ■ - Allegazione Pi. 

polla da Ul piano (a): Semper in contradibus iti fecjuimu+i 
ijuod adum efi; cioè, quel eh’ è verifimile, che abbiano 
i contraenti voluto {b) . E di quella regola fi vagliono 
ad interpetrar le rinunzie il Covarruvia (c), il Gabriello 
(d), il Montano (e), il Rovito (/;, ih de Marini* (g\ 

5 e ’1 più volte lodato Card.de Luca ( b ). Torna bene uà 
altro luogo del medefimo Ulpiano, trattante una material 
cotanto fìmiglievole alla noftra, che fi può dire la fleffa. 
Ragionando egli del patto reale, o perdonale , dice (»).* 

. Unum miteni in rem , an in per fon am padum fadum c/L, 
non minus ex vtrbis , cjuam eie niente convenientium aefìi - 
mandum efl : dove, quando non fi voglia o per non mi- 
nus, legger non magi f: ficcome vuole il Fabro: o, traf- 
portandoiì le parole, leggere non minus eie mente, ejuam 
ex verbis, ficcome fofpica il Gornfredo; certamente quel 
non minus affi ad intendere., come fé fi fotte Icritro non 
magie, per avvilo del Cujacio , che per molti efempj il 
■thmotlni ( k ): onde poi fegue , doverli arrendere anzi la 
mente, che le parole: e cosVi Cujacio fpiegò quel luo- 
go di Uipiano (7 ): Padum in rem acfhmatur ex mente 

6 to!>- r’]ientium magis, quam ex verbi s. Or che fi dee ve- 
rifiinilmente credere , che abbiano, nell’ animo i rinua- 

•zian- 


(a) In L. femper 34. He regjur. 

(b) Gotbofr. i/i d. L - 34 - 

(c) Jn cap.quamvis pa(ì<im p. 3. rcled. §. 3. M.4. 

(d) Conf 1 3 1 . ». I o . (7 II. itb.%. 

(e) Controv. 9. n. 3. 

(f) Conf. 41. rom. t. 

(g) Rc/ol.lib. 2. cab. 189. n. 3. C 7 * zi. 

(h) De renunc. dtfe. 3. n. io. & j 

( i ) In L. jurisgentium 7. §. 8 . de pad. 

(k) Obf hb. 3. cap .5. 

( l ) In L.lt. %. uh. de pad. ex hb. 3. Paul, ad Edili. 
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Delle Rinunzie - «or 

zianti, e i rinunzìatarj? Se le rinunzie fi fan dalle don- 
ne , che fi monacano , poiché quelle fi facrano a Dio , 
è verifimile, che intendono di rinunziare a tutte le cofe 
terrene, e per Tempre: e poiché fe loro fi delle ugrejfa 
a’ beni rinunziati, gli acqueterebbe il Moni Itero , verifi- 
mile non è , che od effe donne rinurtzianti , o coloro , 
che le fan rinunziare , vogliano preferire il Moniltero a' 
loro agnati, e cognati: e feguentemente le rinunzie del- 
le Monache fi han per rinunzie reali. Per contrario, fe 
le rinunzie fi fan dalle donne, che fi maritano, poiché 
quelle non depongono le cure terrene , è verifimilmente 
da dire , che intendan di rinunziare per Una di corelte 
due caule , o perchè palfi la roba a’ mafchi difendenti 
da’ loro padri, o da’ loro fratelli , quandoché coftoro muo- 
jano ab incettato, o perchè, morendo i rinunziatarj con 
teflamento’, abbiano piena libertà di difporne: e per con- 
feguente le rinunzie delle maritate fi han per rinunzie per- 
forali, ficchè, mancando le perfone contemplate, competa 
lóro il regrejfo a’ beni rinunziati: Renunciationem , dice il 
Montano (a) , fattam a montali realem effe e* intentione 
renunciantis , communiter Dotterei dixerunt ,‘ dum renunciat 
feculo , ut Deo ferviate quo cafu non efl veroftmile , re- 
rtunciantcm velie adgnatOs , cognatot fuot escludere , fr 
bona ad Monafìerium pervenire ; dum ipfa prò alimenti s 
ad fervicndum Deo eccepir confuetam dotem aliarum in gre f- 
farum , relinquens mundum , C? renunciant feculo & fuc- 
ceffionibut. Haec ratio , Ó* intcnrio monia/ii renuncianrit de- 
ficit in f emina nupta ad filios procreando s renunciante ; non 
enim vero fimi le e/l, velie escludere filiot a fe procreando r, 
ut admittantùr remotiores agnati , Ó* cognati : Ò* ideo Do- 
ttora COMMUNITER dixerunt , renunciationem fattam 
patri a fitta tempore , quo nubit , accepta dote de par agio , 
Cirillo Tom. IT. - 1 C c •» effe 


(a) d. controv. p. n. 3. 


20a Allegandone W- r 

f y7* perfonalem in benefici um ipftus patris , O 1 fi Itorum ma- 
fculorum . Soggiunge (-) , farfi la rinunzia dalla donna , 
che fi marita, duplici ex c auffa; primole ubano, ftt por- 
no mafculorum fi fecundo , ut ipfe pater , & ejus fili t ma- 
(culi fi ut in liberiate difponendi de boni! Juts. plon altri- 
menti infegnò il de Mariois, (fi) : In renunciatione , quae 
fit a montali, fateor , omnes convenire , ut fe m per tlla dteatur 
realis . .. tam attenta mente renunciantis , quae eft ut Deo 
fervire p°Jfit> & mundum rclinquere , quam attenta men- 
te patri i , qui renuntiationem recipit , quum non fit venfi - 
mite, eam recepire % ut, deficienfibu! defcendenubui, fuccedat 
Mona/lerium y fed potius proxtmmes confa ngiunei . i. dell* 
rinunzia delle maritate parlando , dice (c) : Quantumvts 
r enunciar ion'n verba fint generai io. & ampliffima , . 

ex mente (? intentione rejlringi debent, ut fatta tuteli iga- 
tur renunciatio ,. vel ut pater pojjit de boni! rejìantibus en. 
arbitrio dif ponete, vel contemplatone mafculorum nafetturo- 
rum : indi chiama, cotefta dottrina (d) indubitatam , /*' 

contraiamo Qcvfc nel tempo- della dotazione di D. 
Prudenza, e di D. Felice Sinibaldv non ci era al mondo 
D. Fabrizio,. od alcun, de’ Mi difendenti, nè fperanza i 
altro marchio „ o fe,.* quando- contente quelle due di ri' 
cevere da D. Lorenzo- di Fafo loro zio materno mille 
ducati per ciafcheduna, rinunziarono a tutte le 'ucce tuo- 
ni y avefle un indovino predetto , che farebbe D. ia ri- 
zio lor fratello morto lenza 'figli,, e fenza teitamento, e 
verifimile, che avrebbero' fatte, quelle rinunzie, che lece- 
re ? No di certo. Chi può mai darfi a credere, che .quel^ 
le due amafler cotanto fopra fe medefime , e fopra 1 pro- 

. ... - • P r > > 


(a| Num. 4 - - ni r. • -y&WH 

* (bj d. cap. i8p, w. 2j. 

,, (c) Nudi. 9. 

(d) Num. 1 o. v 1 
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prj’ figli la lor forella, che, contente ciafcuna di foli miài 
le ducati de’ beni del loro zio materno , iaceffero a lei 
graziofo dono di tutta la roba del padre , della madre , 
e del fratello eccedente la fiamma di ducati 25. mila ? 

E dove fe ne fodero quelle due contentate, chi crederà, 
che l’avrebbero permeilo D. Fabrizio, e D. Lorenzo? Niik 
no, che giudichi dirittamente delle cofe . Perchè fi ren- 8 
da verifimile un penfar tanto (Irano, e si contrario alle 
naturali inchinazioni dell’ animo umano , avrebbe a fup- 
porfi in D. Antonia, fecondochè da certuni fi vuole (*), 
un merito cosi grande, e Angolare, che’l zio, il fratei* 
lo , e le forelle medefime avellerò (limato convenevole , 
fe non giulto , che tutto fi delle a lei fola. Ma di ciò 
non ci ha pruova : anzi il contrario coda da’ Capitoli 
matrimoniali , e dagl’ iftrumenti delle rinunzie , dove non t 
fi nomina D. Antonia , ed efpreflamence fi dice , farfi le 
rinunzie a beneficio di D. Fabrizio , e fuoi eredi : per le 
quali parole fi manifella, che fi badò unicamente a ben 
provvedere a quel folo mafchio, che v’era di quel tem- 
po nella famiglia, ed a’difcendenti di colui. Dunque, per 
fortilfime congetture tratte dalla mente de’ contraenti, fu- 
rinno mali le rinunzie di D. Prudenza, e di D. Feli- <•* 


ce : e èndo oramai mancate le perfone , in grazia del- 
le quali fi fecero, aver fi debbono come non fatte. 

Ma quando anche fi voglia , che fi llia alle formo- 
le , io ; tuttoché per infegnamento de’ più dotti Giurifi- 
confulti fia perfuafo , non doverfi delle formole tenere 
alciin conto, pur voglio, che alle formole fi dia, ficuro, 
che, fecondo quelle medefime formole, onde furono ef- 
prefle le rinunzie , fi debbon quelle dichiarar perfonali. 
Rinunziarono D. Prudenza*, e D. Felice a qualfivoglia fuc- 
ceflione : pattuirono di non chiedere in qualunque tem- 
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(a) /. fptid de Mariti, num.30. 


*04 Allegazione VI. 

po avvenire •, fi tolfero di mezzo : differo in fine di vo- 
ler fare rinunzie rudi , realijfiime', ma tutto fi fece a con- 
templazione di D. Fabrizio lor fratello. Ne’ Capitoli ma- 
trimoniali dichiarò efpreffaraente il dotante, che in tan- 
to dotava egli le fue nipoti , in quanto che la fucceflioa 
paterna, e materna ft dovefifie totalmente a beneficio di D. 
Fabrizio ; ed a beneficio del fuddetto D. Fabrizio , e de 
/noi eredi e fiuccejfiori promifero effe donne di rinunziare:. 
e così fu negl’ frumenti delle rinunzie adempita la prò? 
nteffa , T oliando fe de medio , dice cosi D. Prudenza, co- 
me D. Felice , cejfit (7 renunciavit tam transitive , quatti, 
entinttive , & omni alio meliaci modo , ditto magn. Fabri- 
tio ejus fratti praefienù , ejus bcredtbus & fuccejfonbus (STc. 
Si vegga ora v fe cotefte formole contengano rinunzia rea- 
9 le, o perfidiale . De’ patti perfionali , o reali, l cri ve Ulpia- 
no (a): Pattorum quaedam in rem fiunt , quaedam in per- 
fio nani. In rem fiunt , quotici getter ali ter paci fcor ne pe tome 
in perfionam , quotiens ne a perfiona petam . Dunq ue fe fi 
difegna certa perfona, non quella , con cui fi fa ’l patto, 
ma quella, in fayor di cui fi fa , come in- quell efem? 
pio di Ulpiano, ne a perfiona petam, certamente per fona- 
lo le è ’1 patto: e fe è cosi-, perjonale fu la rinunzia di D. 
Prudenza , e di D. Felice Sinibaldi , perchè fi defignò 
certa perfona , cioè D. Fabrizio, in grazia di cui quella 
fu- fatta . Or cotella defignazion di perfona fa , che le 
altre formole, che nella rinunzia s’ inferirono, comecché 
ampie e generali , fi debban tutte reftriogere alla perfa- 
na defignata, ficchè per conofcere, fe la rinunzia offi a 
ohi 1’ ha fatta, o no , unicamente fi abbia a vedere , fe 
fia mancata, o no, la perfona, a cui fi è voluto giova- 
re : Ubi renunciatio , fon parole del citato Galierati. (b) , 

. % & . 


(a) d. L. 7. §. 8. 

(b) Ltb. 1. c . io. ».p. 
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fèt favore eertae per fanne expreffae , ver ha , quantumvis ge- 
nerai ia y adjella bujusmodi renunctationi ad eam refìringuntur , 
ncque faciunf , ut reali s cenfeatttr . Le ampie e generali n 
forinole, e fpezialmente il dirli, come fi difle da D. Pru- 
denza , e da O. Felice r che la rinunzia fi vuole reale , . 

, reaitjftma , al più poflou fare, che la rinunzia giovi non 
folo alla perfona , che fi è nominata , ma ancora a’ di- 
feendenti: e quella è quella rinunzia, che diceQ dal no- 
ftro Garlantor.io de Luca renunciatio realis rcfpellu eertae 
perfonae : Renunciatio , fcrive colui (a), dopo molti altri, 
eenfebitur realis re f peli u certarutn perfonarum , de quibus 
in renunciatione fuit falda mencio ,. Ù“ qttarum contempla - 
itone fuit recepta : nec con t radine , re alena effe refpcliu cer - 

tarum perfonarum nec erunt inutile s claufulae . reali - 

totem denotantes re) peli u certarum perfonarum , quia ft de • 
eedant cum liberis perfonae , quorum contempi ottone falla 
fuit renunciatio , favor conftderatus refpellu illarum perfo- 
narum extenditur etiam refpsliu defeendentium . 

Ma le perfone defignate ( potrebbe dir l’ Avversa- 
rio) non fono D. Fabrizio , e i difendenti di lui : fono 
D.Fabrizio, e i tuoi eredi e fuccelfori di qualunque gene- 
re : Rettunciavit taurino , ÌD' ejus beredibus IfT [ucce fori- 
bus quibufcuntque . La voce beredibus comprende non me- 
no gli eredi eiiranei, che i difendenti : e quando dub- 
bio ci folle dintorno a ciò , ballerebbe a traicene fuora 
la parola quibufcuntque : fenzachè nella rinunzia fog- 
gi un gefi, ncc paffutt allegare ( i figli, e difendenti delle 
rinunzianti ) renunciationcm fuifje f ali am contemplatane 
perfonae D.Fabritii , & ejus beredum (D“ defeendentium ma - 
fculorum : onde dee la rinunzia di D. Prudenza, e di D. 
Felice giovare a. D. Antonia, che, com’ erede legittima 
„ delU * 


l, a ) ■dd de Marin. refi. itb. %■ c. xp8. ». 4, 
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dell’ord rali, era defigoata per le parole I» 


A quella obiezione renderò -piò rifpofte . La priatt 
è. Si vuol' offer vare , in qual modo furono le rinunzie 
promeffe ne’ Capitoli matrimoniali. Si promisero a bene» 
fizio di D. Fabrizio , e de’ fuoi eredi e fuccejfori. Non fi 
diffe di qualftvegliano eredi e fneceffori : nè fi diffe, non 
doverli aver come fatte in grazia de' foli eredi e difccn* 
denti mafebi . Son quelle belle giunte dal- Norajo sfatta 

1 2 agl’ iftrumenti delle rinunzie . Or quando l» rrnuuziad 
piò ampia della promeffa-, alla promeffa fi dee Ilare, e 
le nttove giunte fi hanno come non fatte ; purché nelC 
iflrumemo della rinunzia non fieno le parti venute « 
nuova convenzione 1 : Verbo praediSa ( fcnive il Cairi, de 
Luca (e) trattando quello punto) non wrenr m Capenti* 
matrimoni alibus , quorum fub/ìantia attendendo e fi , ira* w*b 
rata yrtajori ■ amplitudine verborum per Notarium m m/hn- 
mento ( renuntiationit ) appo fita . Tanto è lontano poi, che 
nuovi patti lì fodero apporti agl’ irtrumenti delle rinua> 
zie di D. Prudenza, e di D. Felice, che arai «fpreffamea*' 
te fi diffe, farfi le rinunzie pre eueqtnftione promijfioéh 

1 3 faflac in Capittdit matrimoni. dibus . La feconda è . La v» 
ce beredibus nette rinunzie delle fucceffioni comprende i 
foli difendenti mafehi , non altri eftranei eredi : e cosi 
ne ha 1 ’ ufo rilf retto il fignificato. La ragion di coterta 
rertrizione agevolmente s’ intenderò , risguardandofi fori» 

14 gine , e ’l fine di sV fatte rinunzie . f patti , per cui fi 
rinunzia alle future fucceffioni, non vagirono per jus co* 
mune , che ha (labiliti certi modi , onde fi acquifta, o 
fi perde l’eredrrò, tra’ quali modi non ci fono i privati 

15 patti degli nomini (b) . Incominctarooa cotelle rinunzie 


rrdibus 



a va- 


(a) De renunciar. dife. 3. num. I 3. 

(b) L. ult. de futi & legit . , L. 3. C. de celiar. 
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a valere in alcuni luoghi per particolari ftatuti , e nella 
più gran parte d’ Europa per coftumi delle nazioni : e 
comecché d’ordinario non vagliano, fé non fono confer- j 
mate dal giuramento per V autorità, del diritto Canonico, 
pur nella Francia li foftengono, tuttoché non giurate, fc 
fi facciano primachè fi contraggan le nozze : della qual 
cofa ci rende tellimonianza il Fabro (a). Or efleudo fta- 16 
te tali rinunzie introdotte' contra le regole del jus co- 
mune, ne fegue, che le parole, oude fono efprefle , deb- 
bonfi Erettamente intendere, ed in guifa che meno noc- 
ciano a chi 1 » fa (i).- Il fiue poi, per lo quale s intro- 17' 
duffero, molto più chiaramente ci moftra, doverfi la vo- 
ce beredibus interpetrare a quel modo: Eam caujjam (di- 
ce il lodato Fabro-- (c)) bodie folent babere rtnunciatmies 
jiliarum , ut ma f culti conjulatur , per quos folot famtltarum 
fplendcr & dtgnitas confcrvart potc/ì % Per lo medefimo 
fine fi fon ricevute cotefte rinunzie nel noftro Regno , e 
nel medefimo modo fi fon fempre . interpetrate : Hcredes y . 

Ieri ve il Montano (d) y ex natura renunctationis intelitguntur 
de beredibus ma/culis ex corpore acquirenti \ renunciationenv 
(e). Hercdum appellatìo in bai materia Jìriila renunciatio -■ 
nis interpretatur de dc/cendentibus ab ipfo acquirente re- 
nunciationem . Lo Hello Montano infegna (/* *)>• che- dove 18 
per particolare Statuto,, effendovi i niafchi , non fuccedon 
le femmine, debba la voce Heredibus comprendere que’ 
foli difeendenti , che fono m afe hi ; e che fia quefta unai 
opinione, la quale carte ■ omni /crapulo. Nè perchè al vo- 19' 

ca- 


(a) De error. pragm. dee. 28. er. 6 . 

(b) Gallerai, de renane, lib. I- c. 9. >i. 14. 

• fc) DiB. dee. etr. 3. n. 25. ^ 

(d) Diiì. contr. 9. mnn. 4. . j 

(e) Num. 6 . . ^ . i. - .oc 

(f ) Diti, num. 6 . V , 
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cabulo bcredibus vada giunta la parola quibufcumque , i 
da credere poter la rinunzia giovare ad altri eredi , che . . 

20 a’ difendenti . Per ragion feudale, fe’l refutatario riceve 
la rinunzia prò fc , (J bcredibus , (y cui ipfe dedertt , per 
comun fentimento, vale lo detto , che quibufcumque ; fe 
non vale anche più , come hanno alcuni ragguardevoli 
Scrittori opinato (a) , la refuta non giova , che a’ foli 

21 difendenti mafhi di colui (b) . Nè mi fi dica, dovere 

il tetto feudale intenderli de feudi foli; poiché le rinun- 
zie così de’ beni allodiali, come de feudali s’interpetrano 
fecondo le congetture della mente, le qu.*li nell’uno, e 
nell’altro genere di beni fono le ilette. Di fatti quel te- 
tto feudale fi allega da’ Dottori anche nelle rinunzie de’, 
beni allodiali (c) : e per argomento tratto di quel retto 
fi giudicò nel S. Configlio a prò delia rinunziaute , tut- 
toché fi trattale di roba non feudale . Giova , che fi 
traferivano qui le parole del Montano , che rapporta 
quella decifione. Dopo avere il Montano citato quel te- 
tto, fri ve (d) : textus fuit allegatus in ardua caufa 

fororum de Affioro , dum Jo: Baptifla Ajfarus nuptui tra - 
didit Joannam J ororem , quae , reccpta dote , fecit ampli fli- 
rti, mi remarci ottonati ditto Jo : Bapti/lae , (7 ejus bcredibus 
g)U I BUSCU MfXJE rum claufulis amplijfimis , quod fit . 
renunciatio rcaiis : tnortuo deinde ditto Jo : Baptifla fine li- 
beriti Lnudonia foror in capillo volebat excludere J oannam : 
fuit adnujja Joanna infimul cum Lnudonia . Comniijfarius 
fuit D. Ferdmandus Branda , uunc Rcgcnt Canceilariant 
Regioni . Ne foggiugne la ragione comune alle rinunzie 


(a) A pud de Maria, ditt. c. i8j). n. 37» 

(b) Cap. un. de eo , qui fin. fec. aynat. * 

(c) Mori tan. d. controv.fi, d. 11. 6 ., De Mariti, d, c. tt. 
Ifi. De Luca ad de Mariti, d. c. ». 6 . 

(d) Ditt. num. 6 . 
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èe*1)eni allodiali, ed alle refute de’ feudi. Ratio efl , quia 
in bis renunciationibus , & rcfutationibus , uti odiofts , ne- 
ttuni attendendo ejì verifrmilis voluntas renunciantis , & 
frc flrttte ; A . Sed praecipue attendi debet , num interfit 
flipulantis renumi ationem prò fe,& beredibus, inrei ligi fa- 
ticar fattore ej:ts\ qui nunc exchtdere intendit renunciantem. 
Ma non è , che a nulla giovi ufare nelle rinunzie la 
voc^ gener.de quibufcumque ; poiché elfendofi dimoflrato 
farfi le- rinunzie, o perchè paflì la roba a’ difendenti 
mafchi del riaor.ziatario, o perchè abbia coftui libera fa- 
coltà di difnorre , gioverà quel quibufcumque , perchè, 
morendo il rinunziatario con teftawento, non pofla do- 
letene, chi nnunziò; feMvme ad eftranei fi lafcino i be- 
ni rinunciati : ficchè quella voce non ha Tempre il me- 
defimo fignificato . Morendo il • rinunziatario con tefta- 
mento, comprende gli eredi di qualunque genere 1 : mo- 
rendo ab intejìato , fi reftrigne a’ Ioli difendenti mafchi.* 
Nel cafo noftro confermafi cotello doppio fignificato an- 
che per le formale efprefl'e nelle rinunzie di D. Pruden- 
za, e di D. Felice. Trovo in quelle due luoghi contra- 
ri . In uno è fcritto: Nee pojfìnt allegare , dittam renun- 
eiatìonem , donationem fuijje fabiani contemplatione per- 
foncé ditti magnifici Fabritii , (y cjus beredum , & de- 
fcendentium mafculorum. Scritto è nell’altro, rinunziarfi 
in benefcium ditti magnìfici Fabritii , ejufjue beredum , 
& fuctefforum mafculorum quorumcumque . Quando il dot- 
to Avverfario non mi voglia menar buona la ricevutif- 
finta dottrina, che non fi debba tenere alcun conto del- 
le formole de’ Notai; è forza, che confeffi , doverfi in- 
tendere il primo luogo del cafo, che muoja il rinunzia- 
tario con teftamento, e ’l fecondo del cafo , che muoja 
ab intefiato , Senonchè mi debbo io vergognare di far un 
comento fopra una formola di Notajo , la quale , non 
men che tutte le altre, degna è di rifo. Ecco come fe 
Cirillo Tom. IV. D d ne 
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ne ride il giudiziofiflimo Card. de Luca (a) : Pro me 9 
fenfu contemptibiles videntur pmderationes fieri folitae ofr 
formulai verborum , vel claufularum : fi ve an rinunciano 
concepta fte gtiam prò HEREDJB'JS ÈXTRANEiS , vel 
an adfit ricca e verbum generale QU1BUSCU MQUE : Si» 
ve an adfit verbum denotavi re alitatali cui n firn Ut bus ine • 
ptiis y ac jrigiditatibus . 

23 Ma fàcciamla finita . Una rinunzia più ampia d’ 
affai , che le noftre nón fono, prefe ad efaminare il Reg- 
gente de Marinis (b) . La rinunzia era fatta da una fi- 
glia al padre, bujufque bercdtbus , (3 fuccejforibus quibuf- 
cumque , con efpreffa dichiarazione, che eifer doveffe rea- 
le, adeo ut nwiquam prostendi poffet , quod per mortem re- 
nunciatani abfqut defcendentibus effer expirata , vel fobia 
contcmplatione fornitine y(3" agnationis , fed femper ejfeblum 
babeat in omncm cafum , (3 omni meliori modo : e coll’ 
aggiunta di quell’ altro, che non fi poteffe aver mai re- 
greffo a beni rinunziati ex quovis capite , <£?* cauffa , cttam 
non cognita , (3 nevitcr fupervcniente , rebus mutatn , <£> 
ali ter , quant mine fe babcntihus . E pure il Reggente de 
Marinis l’ebbe per rinunzia perfonale: ed effendo ceffate 
le due caufe dette di fopra ; cioè, effendo morto il ri- 
nunziatario fenza teftamento , e fenza figli, mollrò quel 
dotto Autore in un intero lunghiffimo Capo, altamente 
commendato dal Cardinal de Luca (c), che ben compe- 
teva il regreffo a beni -rinunziati . Confermò la fua opi- 
nione per diece decifioni fatte , com e’ dice (<f), in cafs- 
bus long e fortioribus a favore della rinunziante in concorfo 
della forella , che non avea rinunziato : e finalmente con- 
chi ufr A 


(a) De renane, dife. 1 . n. zp. , . - 

(b) Diti. Gap. 1 89. 

(c) De renunc. dife. 3 . num. p. an -.it téo .s. 

(d) Dibì. cap. 1 85». num. 77. , 
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ehinfe (n) : in Regno nofìro induftam effe confuetudinem 
fc prò r enunci ante judicandi . 

' Per te cofe dette fin qui fperano » miei Clienti^ 
che fi abbia da interporre Decreto di preambolo per la 
fola terza parte a beneficio di D. Antonia Sinibaldi, e 
per le altre due terze parti in lor prò. 

Napoli 1754. 

'* WP m & -«ad* ** 

Rifpofta alla Scrittura data ultimamente 
fuori per O. Antonia SimbJdi. 

N Ella Scrittura da me pubblicata per D. Prudenza 
Sinibaldi, e per D. Vittorino, D.Oronzio , e D. 
Ermenegilda Vafile, figli ed eredi di D. Felice Sinibaldi, 
fi dimoftrò, che le rinunzie fatte dalle fuddette Pruden- 
za^ e Felice furono perfonali.- Ma’! dottilfimo Awerfa* 
rio nella Scrittura ultimamente data fuori per D. Anto- 
nia Sinibaldi fi è ftudiato di moftrarle feali . A cotefia 
contraria Scrittura mi fo ora io a rifpondere con quella 
fomma venerazione, che fi deve alla dottrina , ed alla 
dignità del chiarimmo Autore. ' »* • 

Io fcrifli doverli attenderò nelle rinunzie non le 
formole, ma quel, che è verifimile, che abbian voluto 
cosi le rinunzianti, come i rinunziatarj . Scriflì elfer da 
Credere, che le donne, le quali, contente delle lor do- 
ti, rinunziano, ciò facciano per una di corefle due cau- 
fe , 0 perchè palli la roba amafehi difeendenti da’ loro 
padrino da’ loro fratèlli, quandoché colloro muojano a b 

D d jr“ 

— ì 

(a) Dift.nuii1.J7. à I 
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iiuejìato , o perchè, morendo i rinuoziatarj con teftamen- 
to , abbiano piena liberti» di difporre . Seguentemente 
icriflì, doverli aver le rinunzie delle maritate per rinun- 
zie perfonali , non oliarne qualunque formoh» dinotante 
realità.; ficchè, mancando le perfone contemplate, com- 
peta loro il regredii a’ beni rinunziaxi. Finalmente fcrilU, 
e moftrai,, effer cotefta l’opinione ricevuta oggi nel 
ro lenza contraddetto d! alcuno. . 

Per contrario fcrive 1 ’ egregio Drfenfore di D. Anto- 
ni^ che dove le parole fon chiare^ e tir doppio fentimen- 
to incapaci , non han luogo le prefùnziont , e le conget- 
ture della contraria volontà per la L.$.C.de lib. pracr. t 
e per h» L. Labro fupclletl. lèg. Scrive, che lé 

formole. adoperate nelle rinunzie di D. Prudenza , e di 
D. Felice fono formole fignilicanti realità con tanta chia- . 
rezza, che, fecondo la proprietà del parlare, non poffooo 
torcerli in altro fenfo. Scrive infine, che cotefte rinunzie 
furort pattuite , e frgutrotio RECEPTA DOTE: nel qual 
calo infegnano i Dottori ( e nominatamente il noflro 
RovitOj C0M/43.». 5>. ) effer. le rinuuzie indubitatamente 
reali. • , • 

A cotefte tre obbjezioni brevemente rifpouderò. Alla 
34 prima rifpondo colle parole di Uìpiano {a): Semper io 
Jhpulationtbus , & in caeteris tontraflibus id fequimur , 
quod attum efl : per lo qual tcfto fcrilfe il Fabro (b): 
In contrari ibus magli fenfum , quarti verba [pecari conve- 
nir , fecondochè avea fcritto in auro luogo (r) lo lleffo 
Ulpiano: Melius ejl, fenjum maga , quam verba amplebìi. 
45 E di vero per la fola volontà degli uomini fi coutrae l 
obbligazione : ma non per le fole parole fi manifefta la 


• r ' *; 

(a) In L.femper 34. de reg. jur. 

(bj In L. fed Celfus 6 .%-i-de contr.empt. 
(c) In L. fi quii ita 3. §• p.dc adir», leg. 
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votami. Sod le parole un de modi , pe quali fi comu*. 
ideano altrui le noftre idee; ma ce n ha ancor degli al- 
tri : e tali fono le verifimili congetture , che fovente va- ló 
glion tanto , quanto le parole ; onde fovente fi ha per 
efpreflò quel -, che raccoglie!» per congetture : talvolta 
4 alle parole flette prevalgono-, e ne alterano il proprio 
fenfo, tuttochAeno chiariflime, e non- contenenti alcun 
doppio lignificato . Quà risguarda quel detto di Pompo- 27 
DÌO (a): Potius iti, quod ailurn , quatti id , quod diiìunt 
fit , Jequcndum c/l. Dicendo il Giu ri (con fui to , quod di- 
Rum ftt , fuppor.e , avere i contraenti ufato vocaboli di 
non dubbia lignificazione altrimenti avrebbe tratta la 
ragion di decidere dal dubbio fignificato delle parole , 
non dalla verifimilc congettura della volontà : e pure 
fcrive: Potius id, quod attutii, ftqucndum e/l . Ma perche 
meglio lì conofca, aver luogo coiefla regola di legge an- 
che nel cafo, che le parole fietv chiare , ecco it> produ- 
co unfamofo tefto- di Papiniano (£) . Un avo, fcritti 
•redi il figlio, e’i nipote natogli da un’altro figlio, vol- 
le, che 1 nipote , morendo dentro il trentefimo anno, 
ereditati t» patruo fuo rcflttueret . Morto il nipote con 
figli, fi dubitò, fe a’ figli, od al zio l’eredita li dovette. 

Ma qual' era la ragione di dubitare ? De’ figli nulla (1 
era detto nei teftamento: del folo zio fi era parlato: ed 
erano tanto chiare le parole, che non contenevano akun 
dubbio fignificato . E pure rifpofe Papiniano a prò de’ 
figli ex confettura : e non potendo negare, che, giufla la 
proprietà delle parole , l’ eredità doveafi al zio, foggiunfe, 
che tnitius jcriptunt , quarti dittimi fuerat : fui qual luogo 
fcritte il Cujacio: Pnntus Papinianus induxit ,.is boc ge- 
nere fidcicommijji tacitarti condii totam inc/fc , capta cotije * 

Bum 


(a) In d. L. ftd Cel/us §. 1. 

(b) In L.quum avus ioz.de cond.Ù’ dent. 
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dura a verifrmili , ltaque hoc cafu verifimìlius efl , mirtus 
f rr ’pf'fl e tcHamentarium , /. e. fcriptorcm te fi amenti : plus 
• (iixtjje , re/ didajfe teflatorcm ; a ut fané teflatorcm ipfum 
minus ftripf'Jfe, pi"? fcribcre voluiffe. Per fi migliami con- 
getture fi può in altri cali pretendere , die più fi fia 
ferino , che non -fi è voluto : e più efiynpj ne reca in 
mezzo il Cujacio fui propodo luogo di™apiniano. 

: Non odano la L. 3. C. de lib. praet . , e la L. Labe 0 

7. §.2 .ff.de fupcllcd. ieg., che ’l dotto Avverfario cita . 
a8 Nella L. j.fcrive Giudi-niano: Si quis filium pmprium ira 
exbcredaverir , ILLE FJLIUS MEUS ALIENUS MEAE 
SUBST A NT ME FIAT, talis filiut ex bujusmodi verbo - 
rum conceptione non practeritus , /ed cxberedatus intelligitur : 
quum enim manifclìijftmus e fi fenfut teflatovit ,> verborum 
interprctatio nufqunm tantum valente ut melior fenftì exifìat. 
Quinci raccoglie il venerato Contraddittore, che qualora 
le parole fon chiare , e di doppio Jenttmento incapaci ricor- 
rer non deve/ ad niterpctrnzioni , che ne alterino il f toni- 
ficato-. Ma io ( e fia detto con quella Comma reverenza, 
in cui l’ho) ne raccolgo il contrario, cioè, che non fi 
debbono curar le parole, dove codi della mente. Gote- 
do a me par , che fignifichino le parole : t'erborum in- 
terpretano nufquam tantum valeat , ut melior fenfu exifìat: 
e cotefio ne raccolgono il Baldo, e ’1 Gotofredo. Scrive 
il primo: Interprctatio non dehet fieri ad l iterar » , fed ad 
ftnfum , quia jenfus verbis pracvalet . Scrive il fecondo: 
Senfu reperto, verba negligunrur . Poiché dunque colla feor- 
ta de’ più ragguardevoli Autori trovai, fe la padion de’ 
clienti non m’ ingannò, quel , che verifimilmente ebber 
nell’animo le rinunzianti, e ’l rinunziatario, prefi meri- 
tamente a giuoco le formole, onde il Notajo l’efpretft. 

Nella L. 7. §.2. fcrive Celfo, per fentimeoto di Servio, 
che fe un tedatore lega la Suppellettile , non fi compren- 
dono i vafi da mangiare, e le toghe, tuttoché fia dato 

mkrmrnnqfA fo- 
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fblito di aver colette cofe per Suppellettile , poiché, fecon- 
do la proprietà del parlare , fuppclletnle certamente non 
fono: e foggiunge, non vidert quamquam dixijfe , qui non 
Juo nomine ufts fit. Ecco, che la proprietà delle parole 
prevale alla mente del tettatore. A feiorre cotefto argo- 30 
mento piacenti di traferivere un luogo di Modellino ( a) ì 
che fegue immediatamente l’oppolla Legge: j Quum qui- 
dam uxori fune kgaverat domum cum jure fuo omni , & 
infìrumentu , & fu pi Ile filli ; quaerebatur , an uideretur (y 
erge ut um efcale , & potar ium legno conti neri? Refpondit , 
fi quid in / upellefhli argentai» efì , deberi: efcale autem^ 
vel potorium argentum non deberi ; nifi hoc quoque te fi a- 
totem fenfijfc , legatarius doceat . Propongono Celfo , e 
Modellino il medelimo calo : amendue infognano , che 
focto il nome di fuppellettile non va compre fo 1’ argento 
da tavola. E chi potea credere altrimenti? La voce Jup* 
pellet tile , di fua natura r non può comprendere i vali da 
mangiare , o da bere . Se non che Modellino aggiunge 
cofa , elio Cello omette; cioè, nifi hoc quoque te/latorcm\ 
fenfijfe , lega tmr ims doceat: e da cotefli due luoghi, metti 
inficine, fi dee raccogliere la mattima legale, ftccome non 
di rado addiviene ne’ libri della Legge. Or fe chiara, a 
non di doppio fenfo è la parola Jupellex , the’l tettatore 
adoperò, come potrà moftrare il legatario, che altro eb- 
be colui nell’animo? Non altrimenti, che per congettu- 
re, le quali fole reltano, dove la mente fi opponga al- 
le parole. Dunque, anche quando le parole lon chiare r 
e lignificanti una .cofa fola, e non altra, aver può luo- 
go la congettura della contraria volontà . Pollo è poi 
nell’arbitrio del giudice di vedere, fe deboli, o forti fie- 
no le congetture . Servio , nel calo prodottoci da Celfo* 
debole riputò la congettura, che fi traeva dall’ eflere tta.- 

to 


(a) In. L. quum quidam &. eod. 
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to foliro il teftatore di chiamar fuppellcttilc anelic i -vati 
da mangiare: ma Modellino diè luogo a congetture più 
forti. Ora fortiflìme fono nel calo noflro le congetture 
della contraria volontà delle rinunxianti, e del rinunzia- 
tario, fecondochè nello mia prima Scrittura ho moftrato. 

Rifpondo alla feconda obbjezione dicendo, non elfer 
le parole cosi chiare, che poflan dirfi di doppio (igmfica- 
to incapaci , quali vuol, che fieno il dottiamo Gontrad- 

31 dittore. Or è qui da notare, che le parole, il cui ligni- 
ficato oggi fi cerca, non fono della lingua, che parla il 
popolo , ma di quella , che fi parla nel foro , e nelle 
icuole de’ giurifconfulti . Quella differenza et vien pro- 
polla ne’ libri della Legge da Paolo , e Modellino , che 
peritiflìnii furono non men del linguaggio oratorio., -e 
popolarefco, che del forenfe . Scrive Paolo (*) .• USUR.- 
PAT IO cjl ufucepìonit interrupti» : oratores autem USUR- 
PATANE M frequente»» ufum voccnt . Scrive Modellino 
(b) : Ltcet CAPITALI £, latine loquentìbus , omnis c auffa 
extfìnnationis vide al ut : tenuti appellano CAPITAUS ., 
mortis , vcl amijftonis civitatis intclltgcnda efi . Un illu- 
ff re efempio ne abbiamo nella voce fuus bere s , della 
quale fcrille Otomano (c) : Verbuni hoc SUUS HERES 
non efi topularc (J or a tori uni • fed e fi ver bum juris , fo~ - 
rerife , o‘ difciplinae nefìrae proprium . Aliud efi loquendi 

32 geniti Oratoriuni , aliud junfconfultorum . Pollo ciò, liceo* 
me le parole della lingua popolarefca intender fi debbo- 
no ex communi ufu del popolo, come Servio diceva 

cosi debbono intenderli le forenfi fecondo 1’ ufo cornuti 
del foro . E qui meco d' accordo il favillimo -Contrad- 
'èft.j 'i.' ìli * •. 'twìfcv i tU*W ::l dit- 

— ... - ... ...... . I 1 II 

(a) In L.a. de ufurpat. t - ■ J 

« (b) L. 103. de V.S. 

— (c) Obf.dtb, p. cap. *©. — — 

(d) In d.L. Laico 7. v*»-. u J .. . 
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Jìttore, il. quale, parlando delle el auj ole , formale , ed ef- 
prèjftoni da' Legislatori, e da' Dottori preferite , dice , effer-‘' 
fi quelle ritrovate , perchè i contratti , e i patti ne me- 
de fimi appofii veni (fero efattamente offervati , ed efeguiti 
fronda la LEGALE, RICEVUTA, E PRATICATA 
INTELLIGENZA. 

Or vediamo , quali fieno le formole inducenti , a 
filo giudizio , la realità delle rinunzie fecondo la legale , 
ricevuta , e praticata intelligenza . Piacenti di proporle col- 
le lue medeiiine parole. Scrive, che D. Prudenza , c D. 
lei Le dichiararono di volere , che quelle loro rinunzie 
riputate ft fofj ero reali, realijfime : che di fatto rinunzia- 
rono generalmente a tutti i beni , fuccejjioni , eredità de- 
volute a lor prò, e deferende ab intefìato per qualftvoglia 
cagione prefe> ce, e futura: e che finalmente rinunziarono, 
tol tendo fc de medio , per paflum de non petendo , & per 
Aquilianam (lipulationcm : per le quali fole formole bea 
due volte il’ Sacro Configlio (a) negò alla donna il re- 
grejfo a’ beni rinunzia ti , non oftante che fodero morte 
ab intefìato, e fenza prole le perfone contemplate, aven- 
do la rinunzia per reale. A confermazione di quanto e* 
dice di ciafcuna di effe formole, cita T Avverfario alcu- 
ni Dottori - Ed io non niego , che alcuni abbiano infe- 
gnato cosi . Ma fe è vero , com’ è veri Rimo , che nel 
parlare oratorio , « popolarefco il proprio figuificato del- 
le parole è quello , che da loro la più gran parte del 
popolo , non quello , che lor vien dato da pochi J effor 
dee ciò parimenti vero nel parlar legale, e forenfei Ma 
è qui meco d’accordo (e’1 torno a dire) l’ingenuo Con- 
tradittore, che vuole, che fi efeguan le formole fecondi 

Cirillo Tom. TV. E e la 


(a) Apud Molfef. fup. confuet. p. 4. tir. de renunctat. 
qu. 3. ». 17., Ricc. colteli, ijyi,, Tboy. comp. dccif tom. 1. 
p. \6y. , Ó Fr.Marad. ad refot. 171* Statò. 
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to foliro il teftatore di chiamar /uppellcttilc anche i vali 
da mangiare : ma Modellino diè luogo a congetture più 
forti. Ora fortiffime fono nel calo noftro le congetture 
della contraria volontà delle rinunciami, e del rinunzia- 
tario, fecondochè nello mia prima Scrittura ho inoltrato. 

Rifpondo alla feconda obbjezione dicendo, non elfer 
le parole cosi chiare, che polìan dirft di doppio fi gm fiot- 
to incapaci , quali vuol, che fieno il dottiflimo Contrad- 
31 dittore. Or è qui da notare, che le parole, il cui Toni- 
ficato oggi fi cerca, non fono della lingua, che parla il 
popolo , ma di quella , che fi parla nel foro , e nelle 
icuole de’ giurifconfulti . Quella differenza ci vien pro- 
polla ne’ libri della Legge da Paolo , e Modelline , che 
peritiffìmi furono non men del linguaggio oratorio., .e 
popolarefco, che del forenfe . Scrive Paolo (4).- USUR- 
PAT IO c/i u fuccpionìs interruptio : oratorcs autem USUR - 
PATJONEM frequentati tifimi vocant. Scrive Modellino 
(b) : Licer CAPITALIS , latine loquentibus , tinnii caujfia 
eieifìnnationis ni de al ur : tomai appellano CAP IT AUS , 
mortis , nel amijjìonis civieatts tntclliguntia c/l . Un illu- 
ftre efempio ne abbiamo nella voce fuus berci , della 
quale fcrilfe Otomano (c) : Vcrbum hoc SUUS HERES 
non efì papillare & oratorium ; fed c/l vcrbum juris , fio- . 
rew/j, Ó‘ difctplinac nafirae proprium . Alluci e fi loquendi 
g 2 geniti Oratorium , ahud juri/confultorum . Pollo ciò, licco- 
nie le parole della lingua popolarefca intender fi debbo- 
no eie communi ufu del popolo, come Servio diceva ( d 
cosi debbono intenderli le forenfi fecondo 1’ ufo cornuti 
del foro . E’ qui meco d’ accordo il favillimo Contrad- 
•' n » die- . 

- - - — . 

(a) In L. 2. de ufurpat. * : a 

« ; (h) L. io 3. de V. S. 

-"“—(e) Obf.-itb. 9. cap. io. — -- - 

(d) In d. L. Labro 7. §. %,+um Mwa i -j 
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(littore, il. quale, parlando delle claufole , forinole , ed ef- 
pr e fifoni da' Legislatori , e da' Dottori prefcritte , dice, effer- 
fi quelle ritrovate , perchè i centrarti , * * pafri «e 

appo/ti veniffrro sfattamente offertati , ed efeguiti 
fronda la LEGALE , RICEVUTA , £ PRATICATA 

INTELLIGENZA. 4 . 

Or vediamo , quali fieno le forinole ìnducenti , a 
filo giudizio , la «■*/»><} delle rinunzie fecondo la legale , 
ricevuta, e praticata intelligenza. Piacemi di proporle col- 
le lue medelirne parole. Scrive, che D. Prudenza , e D. 
Felice dichiararono di volere , che quelle loro rinunzie 
riputate fi foficro reali, realiffme .* che di fatto rinunzia- 
rono generalmente a tutti i beni , fuc ceffoni , eredità de- 
volute a lor prò , e deferendo ab intefìato per qualjivoglit 
cagione preferire, e futura: e che finalmente rinunzi.irono, 
tallendo fe de medio , per paflum de non petcndo , & per 
Aquilianam fhpulatninem : per le quali fole forinole ben 
due volte il Sacro Configlio (a) negò alla donna il re- 
grejfo a’ beni rinunziati , non ottante che fodero morte 
ab intefìato , e fonza prole le perfone contemplate, aven- 
do la rinunzia per reole. A confermazione di quanto e 
dice di ciafcuna di effe formole, cita F Avverfario alcu- 
ni Dottori . Ed io non niego , che alcuni abbiano infe- 
gnato così . Ma fe è vero , com’ è veriflimo , che nel 
parlare oratorio , e popolarefco il proprio figoificato del- 
le parole è quello , che da loro la più gran parte del 
popolo , non quello , che lor vien dato da pochi " effor 
dee ciò parimenti vero nel parlar legale, e forenfe: Ma 
è qui meco d’accordo (e’1 torno a dire) l’ingenuo Con- 
tradittore, che vuole, che fi éfeguan le formole fecondo 

Cirillo Tom. TV. Et *7 la * 


(a) Apud Molfcf fup. confuet. p. 4. tir. de rcnunaat. 
qu. 3. ». 17., Ricc. collegi. 1771., T boy. comp. decif. 'fimi. U 
p. 469 . , (A Fr.Marad. ad refol. 172. Staili. 
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34 '* ricevuta , r praticata intelligenza . Or io nella prima* 
Scrittura ho moftrato, che, febbene alcuni pochi abbiati- 
creduto, effer le rinunzie, quandoché quelle formo- 
li vi Geno appofte y nondimeno il più de’ Dottori, nulla 
oranti le formole, le hanno avute per perfonali , quan- 
doché o efpreffamente , o tacitamente fi fieno conrem- 
* piare alcune perfone ,, onde morte ab intefìato , e lenza, 
difendenti le perfone contemplate, hanno- ammeffe'Ie 
donne alla fucceffione, come le le rinunzie non fi folfer, 
mai fatte. E fe 1’ Avverfario cita due derilioni del S. 
Con figlio con tra la donna perchè avea rinunziato, ro/* 
tendo fe de medio , per pa&um de non perendo , & per 
Aquilianam flipulationem ; ne ho io citate in favor della 
dònna, ben diece tuttoché nelle rinunzie vi fotfero non 
quelle formole fole , ma tutte quelle altre ancora , che 
nelle rinunzie di D. Prudenza, e di D. Felice Sinibaldì l’ 
accuratiffimo Contraddittore' ha notate com^ formole in- 
ducenti realità’,. Può chiunque ne ha vaghezza leggere 
le fuddette rinunzie , e decifioni apprdfo il de Marinis 
(a) , che per tanti efempj di cofe giudicate fenve \b) , 
indù Slam effe in Regno nojìro confuetudinem fic prò r enun- 
ciente judicandi. Ma pofehè raccortiflimo Avverfario, a 
debilitare 1’ autorità di quel graviflìmo noftro Scrittore i 
dice, che colui fcriffe da consulente ; e vuol, che fi leg- 
ga quel , che fcriffe dappoi fulla Derilione DLXXXI: del 
Revertera;. io, ridottogli prima a memoria,, che nel ca- 
fo , in cui fcriffe colui da confulente , fu decifo a favor 
della donna ( c ), ecco mi fo a riconofcere il luogo, che 
egli mi addita. Son quivi alcune parole, ondV crede po- 
icrfi moftrat reali le rinunzie di D. Prudenza , e di D. 

Fe- 

— — — — » — —— 

(a) Re fot. Uh. x. c, i 8 p. a num.jj. ad 8d. 

(b) Num. 77. 

(c) Num. 85. > - 
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^Felice . Cotefte parole faranno da me propofte, ed e fa* 
minate più giù . Voglio ora trafcriverne alcune altre , 
che moftran chiaro , effere fiate le rinunzie , di cui fi 
difputa, del tutto per fonali. Scrive il de Marinis fui Re* 
verterà: Quod mafculit defcendentibut praemorientibui (al 
padre, io benefìzio del quale fi era rinunziato nel cafo, 
che dal Revertera fi trattò) & patre non dif ponente y il - 
lius tute fiat a fuccejfto filine renuncianti omnino fit defereu- 
da : idque etiamfi fuperejfent defeendentes feminae , juxte 
ea , qttac bic decifa fuere , fcripferunt magni nomini s Dà- 
darei tam in commentatili , (J tradatibus , quam in con- 
flitti , (y decifionibut , quoi ad naufeam retuli ego d.c. iSp. 
Ecco, che non fi era pentito di quel , che un tempo 
avea fcritto da con f niente . Soggiunge : nec vim aliquam 
facete claufulai illai AMPLJSS1MAS , quae in bit Te- 
nutici ationibm legi folent , quorum tenore attento , coll ater, a- 
lei interdum ad ipforum filiarum renuncianthm end ufo - 
nem infurrexere ; etenim MAGlS COMMUNITER dixe- 
runt Dodorei , bas claufulai ita appofitai fore intclligendas ì 
ut profint Ulti , quibui eli renunctatum , vel quorum con- 
tempi at ione praefumi potejl fadam fuijfe renunciationcm • 
ifiarum enim perfonarum refpedu bene affirmari potè fi , 
claufulai bar multum prodejfe : .at Ulti demum de medio 
abfque defeendentibm Jublatis , quamvii legamui renuncia- 
tionem generaliffimam cum Aquiliana fìipui ariane , (y CUM. 
OMNIBUS CLAUSULIS , QUjE EXCOGITARI POS - 
SUNT , nullatenui affirmari potè fi , claufulai illai prodejfe 
poffe aliit perfonis in renunciatione non nominata , ncque 
contemplata. L’aver dovuto io, per ubbidire al venerato 
Avverfario, offervare l’annotazione del de Marinis fui Re- 
vertera, mi ha fatto gettare uno sguardo anche fulla de- 
cifione , che coftui diftefe : ed o di quauto è favorevole 
a’ miei clienti! Il cafo è appunto il noftro Dvbitabatur, 
dice il Revertera , in S. R. Confido , (y coram R. Con - 


no 


interazione VL ^ „ 

JUi/trio D. Vincentio de Franchi s caufifae Commtjfarto , 
fuccedendum in bonis mag. Felicis de Tommafio ab ir> 
tcfìr.to abfquc filiis mafculis defunti t, poterai corte urr ere fcr- 
banna fi Ha primogenita , quae , dum nupferat , ampli Jft me 
patri fuo renunciaverat ; u?/ pottus , Ma exctUfa , fuccedere 
dcbebant filine fécundogenitac nuptae , 6* i» captilo , 
nunquam renunciaverant ? Gli Avvocati delle forelle, che 
non avevano rinunziato , pretendevano quel , che' oggi 
pretenda it' fchiariflimo Difenfore di D. Antonia ; cioè ,, 
che re/»fe era fiata la rinunzia fatta da Giovanna :• e ’I 
pretendevano , eliminando le* ampliflìme formole , onde 
fi era efprcffa , come il Difenfore di D; Antonia il pre- 
tende. Pro fororibus fecundogeniris illàe AMPLISS1MAE 
pondcrabantur ciati fu lae renunciationis cum juramento f afine 
per D. fob attuarti primogenitam , ex qui bus erus defumeba- 
tur rxdufiio , fignanter ut renunciatio fuum deberet formi 
ejfefìum rcfpefìu quanimcnnique fucceffionum ad tpfam ri- 
nuncianti m ex quocumque cafu Ò* c auffa fpcflantium tane 
de praefènti , quam de futuro , & cum Aquiliana fiìpuht- 
tione . Ma l S. Configlio hiun conto tenne di cotcfle ara- 
pliffime formole j e, (eguendo le congetture della mente 
oos't della rinunziante , come del rrnunziatario', ebbe la 
rinunzia per perfonalé g e giudicò a" favor di Giovanna . 
Gontranum per S. C. ì fa fi a rifattone in Collaterali Con- 
filo , fy coram Domino Cardinali Grartvclano Regni La- 
cumtenentt generali , NEMINE DISCREP AISFE , deci- 
%ì fum extitir. Ratio dcrifionis futt , quia cum renunciationis 
tempore firatcr viverci , fuccejfive affirmandum crac, illius 
rcfpefht commanem- pìitrenr remneintionem recepiffe ; ete- 
nim dicebatur , quoti fi in afbt renunciationis interrogai us 
fiijfer parer rcntmctatarius , an contingente rafie, ut abfquc 
fitto mafculo decederet , voluiffet ne , ut Johann a r enunci ans 
rvfimul rum alfis fororibus ci fuccederet ? Certe affirmnt tvc 
nefpondijfiet , . v Opimo Romani confi. 2 2. circa importan- 
* • - * ttam 
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òànr / Tquiitenae fiipulationis vera non e/l , imo exprrj/e 4 
li^fffedo nojlro reprobata in cap. I. de nat. fuccef. feui. 
ltem ipfa Aquiliana flipulatio in cafu propoftto fobia 
extitcrar ad' remmciationem convalidando»» cafu , quo rcxun- • 
natio in fuo robore c/Jct perniati fura ; fed in cafu , de quo 
agebatur , ob mrrtcm , quae fupervenerat fili mafculi , eva- 
nueraf ; ergo- &c. ... Et rum ab Ma fintemi a fuijfet 
reclamata »] , fobìa iterum rclationc in Collaterali Conjllio , 
Jndicibus in mnjori numero interuenientibus , fuit parittr 
illa, NEM1NE DISCREPANTE, confirmata cimi IM- 
P0S1T IONE PERPETUI SILENTI! . 

Ecco in qual fenfo f» prendano comunemente nel 
foro le formole, con cui le rinunzie fi- fanno. Ecco LA 
LEGALE, RICEVUTA , E PRATICATA INTEL- 
LIGENZA, che lor vien data. Quandoché ci fia ef- 3 6 
preffa, o tacita comemplazion di perfone; poiché cotelle 
fóno la caufa finale deila rinunzia , dee l’ ampiezza del 
lignificato letterale di effe reftringerfi , fecondo richiede 
la caufa, a cui fon dirette: ed effondo la caufa non al- 
••tro, che’l comodo di alcune determinate perfone, faran 
le formole operative fino a che ci fiano le perfone con- 
templare, e non oltre : Rinunciatiti generalità dice il lo-- 
dato Revertera, re/lringitur ad f peci ficaia ; nani licer ver- 
bo fint generai ia , funt tatuar prolata- re f pi flit certae con- 
fine finali s in fpecie , CT per boc caujfa m Jpecie reftringit 
difium in genere. E queila è la rinunzia detta da’noHri- 
Autori rea/is irfpeftu ccrtarum perfonarum , di cui fcrive 
il Canonico de Luca: Clnujulae , quid renuneiatio fit rea- 
lis , C? extenda tur ad incognita -, (D r rebus in eodem fi ìttu 
non permanentibui , & altae parimi nocent ,* quia intclligr- 
tur rea/is refpedu perfonarum , de qui bus in renunci ottone 
fuit fi fi a mentio , Cf quorum contemplarione fuit reeeptn , 
vel fa fi a praefumirur renunciatio : ideoque non contraddir , 
ej]e realem- refpeftu certami n perfonarum -, Nec> erunt imi - 
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eilet clan fui at realiratcm denotante refpettu certarum per •' 
fonarum , quia favor confideratus refpettu illarum extendi- 
tur etiam refpettu defcendenttum . 

A confermazione di quel, che ho detto, doverfi V 
ampiezza del lignificato Ietterai delle formole reftringere, 
fecondochè richiede la caufa, alla qual fon dirette; è qui 
da offervare, che con quelle forinole, onde d’ ordinario 
. fono efprcfie le rinunzie delle maritate , con quelle me* 
defime fi efprimono le rinunzie delle monache . E pure 
quelle; per comun fentimento de’noilri Dottori (a), fono 
fempre reali: quelle, per lo piò, fono perfonali. Ma fe 
le formole fono le Iteffe, onde, che l’effetto non fia pa- 
rimenti lo fteffo? Perchè la caufa, onde procede l’effet- 
to della pcrfonalità , o della realità, non fono le formo- 
le, altrimenti rateerebbero da una medefima caufa due 
contrarj effetti; ma la caufa è’I folo fine, per cui le ri- 
nunzie fi fanno, e fi ricevono: il qual fine non effendo 
lo (leffo, fa, che le (leffe parole abbiano or più ampio, 
or più angufto lignificato. 

Mi par di avere a baldanza parlato della legale, ri- 
cevuta , e praticata intelligenza delle formole . Ma con- 
37 ciofiachè per la realità dèlie rinunzie di D. Prudenza, e 
di D. Felice lì citi nella contraria Scrittura il Bottigliere, 
De fucccjf.tbeor. 49. ». 2p. , ^>iova, che anche perla co» 
ftui autorità fi dimolìrino perfonali . Le parole, che nel 

ci- 


(a) Monta?:, controv. p. num. 3. : Rcnumiationcm fa- 
biani a montali realem efje , COMMUNJTER Dottora 
dnterunt . 

De Marin. d. c. i8p. n. il. : In renunciatione , quac 
fit a montali , fateer OMNES convenire , ut femper ili a 
dicatur realis. 

Jlddc de Franchi s deci/. 375. num. 2., (7 Bottilier.de 
fucceff. tbeor. 4 6. n. 1 5. 
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citato- luogo fi leggono, non fono del Bottigliere : fono 
del noltro famofo Francefco d’ Andrea . Diltefc coltili 
una dotta Scrittura per la realità d’ una rinunzia fatta 
da un tal Matteo Ferrajolo contemplatione ingrcjfus ut 
Religionem Cnrmclitarum (a) . Cotelta Scrittura s inferifee 
intera dal Bottigliero- in quel Teorema dal num. 17. fino 
al 33.: ed in effa - prende quel riguardevole Avvocato ad 
efaminare una ad una le forinole inducenti realità . Ma 
fi vuol notare , che di rinunzia fatta per rifpeuo della 
profeflion monadica fi trattava in quel cafo : nel qual 
genere di rinunzie han le formule , ficcome ho detto , 
un più ampio lignificato, qual fi conviene al fine , per 
cui effe fi fanno . Del rimanente il Bottigliero in quel 
Teorema dal num. i.fino al 17;, donde comincia la Scrit- 
tura di Francefco d’ Andrea, eliminala controverfia , f< 
la rinunzia fatta dalla- donna maritata con tutte quelle 
ampiflime forinole , che per ufkto Itile vi appongono i 
Notai, fia da reputarfi reale , o per fonale. Dal num.i. fino- 
al 6 . propone quel ,. che da molti Dottori fi è. fcritto 
per la reali tk della rinunzia : indi dice:. Sud contrarilo» 
femper veri 11 s e xi filmavi , quoniam illa renunciatio nequit 
operar! ultra voi ùnta tem exprejjam , feu tacitai n tam ipfius 
renuncianth , quam patris ampie n tu . . ,.at fi confideremus 
mentori patris renunciationem acceptamis , exclufioni della 
donna , che ha rinunziato,, locus dati non potefl ; eremi» 
ili ita mens fuit , vel ut itbertat difponendi fi» tradatur , 
vei ut confiti tum ejfct in favorem filiorum . ... . & fi 
exifìant , femper illorum favore fatta dicirur renunciatio .. 
Ceffat prima ratio , cum pater nullam difpofitionem fccertt : 
filii tempore retiunciationis exiflentes defuntti funt p igitur 
ceffant rationes , quorum caufa renunciatio fatta futi , cum 
nulli dubium fin , renunciationem attingiti , quotici fratres 

cuti 


(a) Num. 30. 
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exiftcntes tempore renunciationis patri praemoriantur . Ri- 
fponde poi a ciò , che per la realità della rinunzia avea- 
no molti Dottori infegnato : Neque obflant Dotìores iti 
contrarium aliati , quoniam illi loquuntur eie renunciatione 
falla per montale w, in qua femper dici tur r enunci atto rea* 
Jity non perfonalis , (J nulla datur f rat rum contempi atto . 
Finalmente della ftipulazione Aquilana , e del .patto dì 
non chiedere, dice : Ncque obliai opinio Automi de Ale - 
ttaitdris dicentis , .per Aquilianam ftipulationcm ita renun- 
ci antan excludi , ut procedat , (D“fi cejfet perfona in re% 
nunciatione contemplata , quoniam , fulva pace , fai fa fen- 
tentia e/l ... . Eodan modo -r effonda ut ad claufulam pa- 
tì i de non petendo j un Ila Aqu diana fi piti ut ione ; cum fem- 
per ìntclligatur fub illa conditione contemplai tonti fratruoOy 
nani illa dicitur fila , (D 1 imagi nari a folutio : ó' m enfio 
bcredum non omnem bcredis fpeciem in boc cafu compre- 
b indir , fed tantum flios mafeuhi. 

Citali accora nella contraria Scrittura per la reali- 
tà delle rinunzie di D. Piudenza, e m D. Felice il Paa- 
futo, Controu. 20. num.xiy. Ma prima che io proponga 
quel, che quivi fi legge., trafirrivcrò quel, che, volendo 
riconofcere i! luogo citato, né’ numeri antecedenti (a) vi 
ho letto. Ejl btc adverteudum'flo u parole del Panfu'o) 
communrm reperir i tu fuprcmts qojlris Triòunalibus inrer- 
: pretarionem -, fcdtcct quod .praefatae mulierum renunciationes 
fatìae femper inrelliguntur favore mafculorum tantum , ita 
ut ipfis defeientibus illae a fcctjftonibus nullo modo ex- 
città antur . Et ftc quamvtt renane iat io fit in ampli fftma 
forma , praecedentibus omnibus confetti clan flit reali totem 
import antibus , & cum j tiramento falla a fili* dotata pa- 
tri , (5 fratri , eorumque heredibus , (? fucct/foribus qut- 
bufuntque , de /uri bus , (D‘ fucccjftonibus paterni s , mater- 
na. 


(a) A num.py. ad 118. 
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***> Jrtitcrnh , aviti fque , utriufque , dotibui materna , oc 
fitceejfionibus quibufcumque fibi devolutisi Ó* devolvendoti 
ttm ** teftametm ,• < 7 »,»» ^ inteftato , eo edam exprejfo , 
** ntelligatur realis , quodque , »r « 4 fór Juum fort'ub 
tur effeRum , Cr nunquam pr attendi poffit^ quod per mor- 
tevi putrii , ve/ fratrh abfque defcendentibus fit expirata ; 
nibiltmiinus , yi demum contigerit, patrem , 6 " /mere»» «</. 
^we defcendentibus maftulis , 6 * inteftato mori ; prae- 
lU&ratam renunciadonem babcri prò non falda , Ó* propte - 
rea i ili a non obftante , fili am ipfam , formiter renine- 

doviti effe i tali cafu , admittendam cum aliis for ori bus 
nvptts i vel innuptis inteftato patri , fratti , cxclufit 
prorfus caeteris remorioribus collateralibus , omnibus nunc 
luce meridiana clarius i (A prò indubitato hoc patet . Po- 
nebbe altrui parere, che’i Panfuto dicefle troppo. Ma ’J 
Panfuto dice anche di più : Standbus tot S. Confila de - 
dfionibusi concludane s fas e/?, nullnm elaufulam appofitam 
in contrafhbus renunciationis mulierum effe fufficientem ad 
f r renunc/ans fit exclufa , cw» owwer corruant in obi- 
tu i hus , rt/ywr beneficio renunciatum praefumitur ; five re- 
nunciatio fit realts , rculiffìma jwnuncnro -vallata , five 
falla per Aquiltanam flipulattonem , Jive per paRum de 
non perendo , ciò» QUATIS a L i A EXCOG IT ARI- 
LI CLAUSOLA fit roborat a i imo nulliter prodc/h remi 
tionbus agnotts , yiwwrfo i//» , quorum beneficio eft renun- 
tiatum i puta-, defunSi proximiores mafculii de facultatibus 
fuis non difpofuerunt ; nam ita UNO ORE FATENTUR 
DD. TAM ANTIQUI , RECENT IO RES . 

Tempo è ora di proporre i due luoghi , I’ uno del 
de Marinisi, r alt» del Panfuto , onde crede 1’ Avverfa- 
rio poterli dimoftrare rea//' le rinunzie di D. Prudenza e 
di D. Felice. Que’due Dottori, quantunque generalmente 
affermino , ^non poterfi efcluder la donna per qualunque 
claufula , che uom poto efcogttare , tuttavolu dicòno , 
Ctnl lo Tom. IV. f f UQa 9 
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una fola effere Fa cautela da efcluderla; cioè*./? enpreffc 
in contratta rcnunciotionit fit dtttum ut enunciano fit 
ateo, effica *, ut fi contiger,t y patjem s vcl fiatrem 
tariof fine defrendentibus: mori , (7 ab tnteftuo , utfil * 
(y forar fuccedere non pojfit , ficconae fcrive il do-Marims. 
(a): o , come il Panfuto fcrive (b) , fe fi feccia efpreflo 
• patto, che la figlia, o la forella, nec ut fitta * nec ut fa-, 
ir , nec ut iegnima , «r «t agnato ad àeccdenuumbjrcr 
ditata fuccedere pojfit : Or crede il venerato. Contraddit- 
tore , efferfi. coteifa, cautela adoperata nelle rinunzie di 
D. Prudenza , e di D.Felice, perchè wmnuarom r, com£ 
dice*, efpreffamtnte alle fuccMbni inre, fiate del padre . della 
madide del fratello, togltendofi, 

fer confiderete per ejìranee, anche m concorf o di. eredi qu - 
fivogliano. Ma (fu detto eoo fua buona, pace) p-rcl 
potelTe pretendere , che fi fotTe- adoperata La . cau , J’ 
de Marinis , e del Panfuto era uopo che fi dicefle, 
che fi rinunziava alle fuccefliom intellate,. a Jr ' 

avvenifle , fratrem fine defcendenttbut mon . Q P 
*•. in J M 

fon°ìoro equivalenti le parole, i» mena di creili V ut- 
fivogliano, poiché le voci eredi qualfivogl, ano fono mea 

ampie nel parlar forenfe, che ne popolarefco non fono, 
di che ho ftefaraente* trattato nella mia prima Scrittura. 
40 Lo fteffo Panfuto , che- infogna , efcluderlr la donna per 
4 quella cautela; nel luogo, che ne ho 10 recato in nuz- 
70 dice che non refta efclufa, perchè abbia rinunziato 
patri, (7 fratti, eorumque HEREDIBUS, ET S ^ CC ^ S ‘ 
SORIBUS gUlBUSCUMQUE. Non altrimenti infogna 

il de Marinis (r). 

■ • * 

(a) Ad Re ver t. decif. 53*! *• 5 * 

(b) Contr. ao. ». 1^7. „ - > • * • " ' - V 

(cj d. cap. 18?. n.fo. 1 '• * ' 
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Palio alla terza obbiezione , che, perchè meglio ^ 41 
intenda , far a da me propofta colle parole del Rovito 

(a): Patet t renunciationem fuijfe realem , quia Clementi a 
renunciavit , ACCEPTA DOTE: quo cafu , quando ahquid 
accìpitur ex adver/o prò renunciatione fedendo, remine tatto 
cenfctur re alit. E la ragione par che fia quella , perchè 
la donna , accipiendo dotem ( uferò le parole del Canoni» 
co de Luca (è) ) cenfetur de fuccejjìene in futurum tran- 
fegiffe , (y in meritate fuccejftjfe : eoque non ejì aequum , 
ut idem bis confequatur . A coletta obbjczione primiera* 42 
mente rifpondo , che ’1 Rovito di quella dottrina fi va- 
le , fcrivendo per la realità della rinunzia fatta da Ù. 
Clemenza Pignatella a contemplazione della profeflion 
monadica: nel qual genere di rinunzie refpreflioni sin* 
terpetrano Tempre in modo, che nocciano alle rinun- > 
zianti , fecondochè di fopfa fi è detto : .e certamente 
della contraria dottrina fi farebbe valuto, 1J avefle trat- 
tato di Tinunzia fatta da donna maritata? ficcome in fat- 
ti, trattando altrove (c) della rinunzia fatta , recepta do- 
te, da Allegra Parnafio, la contraria dottrina fottenne.. 
Secondamente rispondo y ckc In dot trinci j in cui T obie- 
zione fi appoggia, non è fiata mai ricevuta nel foro, e, 
dove attender fi voglia la ragion legale, è falfa del tutto. 
Nella caufa della rinunzia fatta da Beatrice Malda pre- 
tefeil dotto Giantomraafo Minadoo (d), che foffe reale, 
come fatta in tempo, che Beatrice reperiebatur dotata (<-). 

Ma cotefta dottrina non valfe , e fu dalla R. Camera 

F i i ~ 7 ~ am- 

(a) Con/. 43. num.p. 

(b) Ad de Francbis deci/. 67. n. 5. 

(c) Conf. 23. 1 • \ 

« (d) Conf. zi. 

(e) Revert.decif 58. j v«h 4 
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i ammetta Beatrice alla fuccetfione (*). Parimente nella cau- 
fa delle fórelle di Venato, a GiulU primogenita, che 
non ottante la rinunzia , e la dotazione volea fuccedere 
a’ fratelli , opponeva , tra le altre cofe r Geronima facon? 
dogenita , che la donna , la qual rinunzia dote recepta , 
videtur facerequietationem , Ó perinde habetur , ac fi ito 
tvtum fuccejpjjer . Ma y junttis Tribunaltbus S. Confiti , 
<Zf R. Camerae , fu in favor di Giulia giudicato- {b). Con? 
correa la- medefima circoftanza nelle rinunzie- fatte da 
Luciana, e Margherita Freccia, da Giovanna, e Vit- 
toria de Affaro appretto il de Mancia (c), e da. Lucre- 
zia Gutelle appretto il de Ponte (d) : e pure fi ebbero 
le rinunzie per perfonali , e morti i rinunziatarj lenze 
teflamento , e- fenza prole , fu dato alle rinunzianti il 
43- regreffo a’ beni rinunziati . E ben richiedeva cosi la ra- 
gion legale, appunto perchè la- rinunzia, che fa la donna, 
44 recepta dote ,’ è una fpezie di transazione : Ufi notifftma 
dottrina, dice il Valerone (e), tranfattionem. fritti, juas 
effe , ad eaque refi tingi , de quihts fpecialiter tranfattum effe 
confici , nec ett fendi ad res , cafus, ai** per fona* tn ea non com- 
pecbenfas . Cos'i s’infcgna. in-pn'i luoghi del jus Romano ). 
Or effendotì dimoflrato, che Dk Prudenza, e D.. Felice n- 
rainziarono alle fuccefftoni nòa in tutti i cafi, ma in due 
foli, cioè, o nel cafo r che D. Fabrizio morifle ab intefla- 
to,c con difendenti , o nel cafo, che moriffe con tefla- 
nento, frittovi erede qualunque eftraneoj ne fegue, che, 

ef- 


- 



fe) d.c. i8y. ». 82. (y 84. 

(d) Conf %?. ». 3. 

(e) De tranfatt. tir .5. quacfl. 2. num . 1. 

(f) In L. qui cum tutoribus p. §. l.Jf. de tranfatt. , 
tr JL fi de certa 31. C. eod. 
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«(Tendo accaduto un terzo cafo; cioè, che fia morto co- 
lui lenza relfamento , e fenza prole , non debba la ri- 
nunzia eftenderfi.a cotefto terzo cafo. L’ effe r fi D. Pruden- 
za f e D. Felice tolte di mezzo in que’ due primi cafi, era 
un atro, che meritava contraccambio: e ’l contraccambio 
fu la dote-, che lor fu. data. Ma per lo terzo cafo t che 
poi è' accaduto , nulla fu dato loro, perchè non rkiun- 
ziarono in quel cafo: onde, fe fono oggi, come io- (pero, 
ammette alla fucceffione, non fi può dire, che idem bit 
confcquantur . I beni , che oggi pretendono , fono , io 
noi niego,i medefimi beni, che una volta rinunziarono, 
recepta dote ; ma non li pretendono in quel cafo , nel 
quale inteGero di rinunziargli . Si aggiunge , che le ri- 45 
nunzie, e le rtanfazionf, come tutti gli altri patti, effer 
poffono pure, o condizionate: e certamente condizionate 
iiiron quelle di D. Prudenza, e di D. Felice , cioè fatte 
fotto la condizione, fe D. Fabrizio' fotte morto o ab in- 
tejìato , e con difeendenti ; o con teftamento , comecché 
fenza prole: or la condizione,. nel cafo no(tra,.è manca- 
ta , ntc dotatio imptdit , quia reuuncialie diratur condito- 
ti alti ^ come, rifpondendo alfa propofta difficolta, fcrive il 
citato Canonico de Luca (a) . Si conferma il detto fin 
qui per 1 ufato antichiflimo di gj indicare . Appretto 
noi , ed in tutti i Tribunali di Europa , iì ammettono 4$ 
alia fucceffione, non ottante la rinunzia, le donne, o i lo- 
ro figli, coll atts dotibut (/>), dove aver pcfl'a luogo la col- 
lazione, che non 1 ’ ha di certo nel cafò noltro^ trattandoli 47 
di doti date da un edraneo,e di fucceffione di collaterali (c). 

Di Gafa il di 2 6. di Aprile 1 75 5- 

Rif- 


(a) Km)., 6'. 

(b) De Luca d. n. 6. , Era sm. de Ponte in [ita Alle- 
£at, apu-t Cote'. P.ot. de privilcg. mulur. c. 4, p. 374* 

(cj Vtnn. de coll. cap. £ , 


ajo AUtgaxhue VI. 

■■ « r ' $S- 

Rifpofta alla H. Scrittura pubblicata per* 

X). Antonia 'Sinibaldi • 

* • * • 

• > -» ♦ r . * ♦ . » 

H O io gik in due mie Scritture moli rato , che del 
tutto perfonali furono le rinunzie fatte da D. Pru- 
denza, e da -D. ‘Felice Sinibaldi a * beneficio di D. Rubri • 
tuo lor fratello, e de /noi eredi : e che Tegnentemente , 
morto D. Fabrizio fen2a teftamento, e fenza prole, deb- 
bano la prima di eife, e i figli della feconda concorrere 
con D. Antonia, che non rinunciò. la quella III. Scrit- 
tura con quella .fortuna reverenza , in cui ho , ed avrò 
Tempre il dottiffimo Contraddittore -, Tifponderò ad alen- 
ate nuove .©bbjezioni- 

5 . L 

Si efamina un luogo del Canonico de 
Luca 9 cbs mi J* oppone . 

' — - • \ • * • 

N Ella, -mia I. Scrittura, e nella II ho io provato per 
l’ autorità del Card, de Loca (<*), del Gallerati {b) t 
del de Marinis (r), del Revertera- (d ) , del Bottigliere (e), 
e del Panfuto (/), che, a conofcere, fe le rinunzie fieno 
reali, o perfonali, non fi debbono attendere le forinole, 

co- .* 

*• nt 

(a) De renane, dtfe. 2. n. y.& 8. 

(b) De renane, lib. 1. c.g.tt. 10. - _ 

(c) Refol.itb. i.c. i8p. , & in Reverf. Decif, 581. 

(d) d. Decif. 581. 

(e) De fuccejf. rbeor .49. a nani. 1. ed 17. 

(f) Controv. 20. a «wrw.47.0d 118. 
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come quelle, le quali per ufato Itile fi appongono da’ 
Notai, lenza cognizion di caufa: e che, non ottante qua* 
lunque ampiezza di claufule , mono il rinunziatario ab 
inte/ìato , e fenza difendenti , le rinuazie fi han come 
non fatte, e le donne, che le fecero, ammetter fi deb- 
bono alla fuccelfione .. 

Oppone il venerato Avverfario un luogo del Cano- 48 
nico de Luca (a) y ov’ e’ crede, che fi folfe da quell’ Am 
tore infegnato , ballar le fole claufule , quod renunciatio 
ftt reali t y (y extenda tur ad incognita , & intellìgatur re- 
bus in eodem llatu non permanentibus : perchè , morto il 
rinunziatario. fenza teflamento, e fenza prole, fuccedano- 
i collaterali agnati,, o cognati efclufa la donna , che ri* 
nunzio.. , 

Rifpondo, che ciò non ifcriflej anzi che’l contrariò' 
fcrifle il de Luca .. Propofe coftui il feguente dubbio f 
Quid fi adfint claufulae , quod renunciatio ftt realis , (y 
extcndatur ad incognita , (j vitelli gatur rebus in eodem - 
ftatu non permanentibus? Immediatamente foggiunfc: Vi- 
dctur enim ■ renunciatarius voluifife renunciantem ■ cxdudere- 
etiam in cafu , quo ab inte flato deccjjtjfct abfquc defcen- 
dentibus , ad hoc ut fuccedere debuijfent edam collaterale ^ , 
ftve agnati , five cognati . Crede 1 Avverfario, che per 
cotelle parole avelie il de Luca rifpotto al quefito; Ma 
forfè la paflìon delle caufa l’inganna.. Quell ’ enim non è* 
particella ,*per cui fi-pofla rifpondere ad un dubbio, che: 
li è propofto: anzi è particella , ondò fi fuol proporre lai 
ragion di dubitare;; ragione j . contr a cui dappoi fi rifpon- 
de. E certamente le parole ,. videtur enim renunciatarius 
&c. contengono la ragion di dubirare ; cioè la ragióne,, 
per cui poteva a prima giunta parere , che quelle clau- 
lule inducelfero una rinunzia del tutto reale. Dopo quelle 

pa*. 


(a) Ad de Marin. d. c. 1 8p. n. 4. 
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4 9 prole rifpofe cos^ : Remaci ttio cenfebitur realis refpettu 
certarum .perfonarum , de quibus in renunciationt fuit fatt* 
men tio , & quorum contcmplatimc fuit recepì a : ncc cotb 
tradicir , reidem cjferefpéttu certarum perfonarum 

nec erunt inutiles c leu fui ac reali totem denotante f -refpe- 
61 u certarum perfonarum , quia ft decedant cum liberis pen- 
fonae , quorum contcmplationc fatila fuit reuunciatio , fa- 
vor conftderatus refpettu illarum perfonarum extenditm 
etiam refpettu defcendentimn -Dunque le claufuie., quod 
r enunci atto ftt reali s , Ó* cuteniUtur ad incognita , & ne- 
tti ligatur re bui etiam in eodem fiat « non permanentibui y 
a giudizio del de Luca , giovaao a’ foli difendenti del 
rinunciatario, non ad altro eftraneo erede: e quello ep- 

50 punto da me lì pretende . Ma lìa il Canonico de Lue» 

interpetre di fe medelìmo. E’ fcrive in altro luogo (a): 
Claufulae , quod renuncìatio ftt txidity & tutendatur ad ùn- 
cognita^ (y - rebus in eodem (ìatu non permanentibus , 
aline , PARUM NOCENT, -alla donna, che ^rinunciò : quia 
intelligirur realis refpettu perfonarum , de q ud nu in -ré* 
nun ciaf ione fuit fatta mentio ,, C? quorum emtemplarìone 
fuit recepta , vel fatta praeffuudemr tenunciatio ÓV. Dunque, 
tanto è lontano , che 'l’autorità del Canonico de Luca 
noccia a miei clienti, che anzi mirabilmente lor giova. 
Le clangle, che fi leggono nelle rinunzie di D. Pruden-. 
za, e di D. Felice, inducono realità fino a che ci fieno 
difenderne del rinunzkttario , che, a giudiziose! Cano-j 
nico de Luca , fono le perfone contemplate: ma dove; 
quelle ^manchino» quelle parum nocent: il perchè, morto 
D. Fabrizio fenza difendenti, a conte mplazion di cui le 
rinunzie fi fecero, debbono D. Prudenza, e i figli di EC 5 
Felice ammetterfi alia fuccdfiooe , come fe le -rinunzie 
non fi fòflèr mai fatte, criu jà rjfh fi sjAp 

§ 11 . 


(a) Ad de F ranch. decif 375. ». 4. 
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§. u ’ '.4 

5V ri f pende a quel , c£<r /’ Àvverfario op- 
pone alle X. Deeijknì raccolte 
, dal Reggente de Alari ni i . 

S Criffe il Reg. de Marinis (a) , efferfi nel n offro Re- 
gno introdotta la confuetudine di giudicare a favor 
della donna-, che rinuuziò, quandoché foffe morto il ri- 
nunziatario ab irne Rato , e fenza prole , nulla off ami le 
folite forinole dinotanti realità; e ì provò per X. Deci- 
floni : del quale argomento io pii valfi nella I. Scrittura. 

Ma fcrive il dotto Avverfario , che di corefte X. 
Decifioni non fi dovrebbe meqar tanta pompa. Nella I. 
per la canfa di Bianca de Scutarcllis con Lucrezia Tua 
forella e’ dice , che non ft avvertirono clau/o/e appo/le nel- 
la rinunzia , che dinot afferò realità della medefima • e ci- 
ta il Reggente de Ponte, cmf 35. hb. i. n. 3. 

E donde -fa egli, che non erano in quella rinunzia 
elaufule dinotanti realità? Il de Marinis non ci fece fa- 
pere con quali elaufule quella fu efprefla; ma fi fa, che 
1 Notai nel diftender , che fanno in carte le rinunzie , 
ufano quafi -le ftefie forinole: onde chi una fola ne leg- 
ge, può far conto di leggerle tutte ad un tempo. Dun- 
que nel dubbio è da prefumere , che fi foflèro a quella 
rinunzia appofie tutte le elaufule dinotanti realità , cui 
fon foliti di apporre i Notai. A coteffa prefunzionc ag- 
giungali un’altra più forte Efaminava il Reggente de 
Marinis una rinunzia , di cui forfè non ci è altra più 
ampia . Aveva una figlia rinunziato al padre , bujufque 
— • Cirillo Tona. IV. G g he- 


(a) Rcfol. Hb. c.l 87. num. 77. 
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bercdibusy (y fucceffortbus quibufcumque , dicendo di vo- 
lere, che la rinunzia folle reale, adeo ut imiquam prae- 
tendi pojfet , quod per mortem renunciatarii abfque de fceti' 
denti bus ejfet expirata , vel fatta conrenipiastane fnmiliae 
vet ap natta, tis , fed fetnper ejfcttum b aber et in gmnem ca - 
fum , <*r ornai meliori modo ; fenzachè pretender '-poteffe 
regre (Ta a’ beni rhiunziati , ex qtiovis capite , (y caufa y etimn 
non cognata , (y noviter fuperveniente , rebus mutatis , O* 
al iter fe babenttbus . Una s'i ampia rinunzia prefe il 'de • 
Marinisi a dimoftrare, che fòrte perfonale, tuttoché eoo,» 
tenerte tante forinole dinotanti realità: e ciò fece recati» 
do in mezzo (a) molte Decifioni , onde appariva , che 
nel giudicare non fi era mai tenuto conto delle formo- 
le, ma fohanto di ciò, che verifimilmente aveano avu* 
i to nell’ animo le rinunzianti , e i rinunziatarj . Noverò 
tra effe anche quella, che fi fece nella caufa di Bianc* 
de Scutarellis, e di tutte parlando, diffe {b) y che fi eran 
fatte in caftbus longc fortioribus . Dunque la rinunzia di 
Bianca de Scutarellis erafi efpreffa con forinole piò am- 
pie di quelle , che fi. leggevano nella, rinunzia , per cui 
egli fcriveva: e fe’l de Marinis, che è uno. de’ più giu- 
diziofi. Scrittori del nortro Regno, non averte conofciuto, 
che era quella, rinunzia fornita delle folite ampiflìme clau* 
fòle, non. ne avrebbe allegata la Decifione , come quel- 
la, che danno, e biafimo. poteva acquiftargli, non lode, 
od utihth-. Quanto al Reggente de Ponte, che 1 Avver- 
tano cita ,. lebbene non ci dica quali foffero fiate le 
daufule appofte a quella rinunzia ; non ci dice però quel, 
che l’Avverfario dice, che non vi fi avvertirono- claufulc y 
che diaotajfero realità : anzi allegando quella Decifione , 

n do- * 


—(a) d. eop. i8p. a num. 77. ufque ad 8 6 . 
(b) d.cap. i8p. 11.77. * *► 
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dopo che avea {còtto (4) , effer la regola da conofeet# 
la rinunzia perfonale dalla reale* non altra* che la con- 
gettura della volontà de contraenti, inoltra, che quiucì, 
e non dalla mancanza delle claufule dinotanti realità, fu 
tratta la ragion della Decifione . . k 

Per quel che fi appartiene alla II. Decifione fatta 52 
nella R. Camera della Sum maria a favor di Beatrice 
Malda, dice l’Avverfario, che trattava!! d’una femplice 
rinunzia , in cui, oltre f efpreflìone de diritti, etiam de 
futuro , non v’era altra forinola inducente realità; e ci- 
ta il Configlio il. del Minadoo. 

Rifpondo con quella venerazione , che per me , e 
per ciafcuno all’ Avverfario è dovuta , che altrimenti fi 
andò la cola. Il Revertera, che dirtele quella Decifione 
(b), feri ve , che Beatrice Malda, tempore , quo nupfit,ac 
donm recepii , AMPLISSIME in manibus patris fui fuc • 
ceffoni paternae , avitae , Ò* fraternae renunciaverat . Sog- 
giunge , che fi giudicò in favor di Beatrice, in nibilo 
AMPLISSIMA renunciatione eidan ob fi ante ; e la ragion 
della Decifione non fu prefa dalla qualità delle formole, 
ma ex tacita mente patris renunciatarii , £? fitac rcnun- 
ciantis. Or come fi potea chiamare amplifftma quella ri- 
nunzia , la cui ampiezza riducevafi alla fola efpreflìone 
de’ diritti etiam de futuro? Nè dovea l’accuratiflimo Con- 
traddittore valerli dell autorità del Minadoo, che in quel- 
la caufa fcriiTe da Avvocato contra Beatrice, O* fernet » 
tiam contra clientem reportavit , come teftimonia il Reg- 
gente de Marinis (c). 

Della III. e’ dice, che fegu'i, perchè fuit probatum , 53 
auod pofìquam renunciaverat J oliatina primogenita , tnortuus 

.X , Gg2 fuit ; 


(a) d.Couf.n.i. £? 2. 

(b) Dccif 58. v -> 

(cj Ad Revert. d.Decif. n.X. . ' - 
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futi, mafculus vivo parte , & poftett maritavit pater aliar 
fitta* , nec voluir illa* adigere ad rcnunciandunt , dicendo 
exprejfe : jam decejjìt mafculus , (3" oninet mthi [ucce [far ne 
funt , come lafciò fcritto il Canonico de Luca (<*) : oa* 
de fu ammeiTa la primogenita, che avea rinunziato, non 
perchè fi ebbe la rinunzia per perfonale, ma perché’! 
cornuti padre efpreflnmente volle , che colei' gli Acce- 
dette . 

Buon pe'miei clienti , che le forinole , onde la ri- 
nunzia di Giovanna fu eforefla, fon deferirti dal de Ma- 
rinis, e la ragione della D'cifione- ci vien data dal Rc- 
verterà (b). Erano nella rinunzia tutte, quante mai fo- 
no, le claufale- inducemi realità': e pure fi ebbe per ri- 
nunzia perfonale: & ratio Deciftonrs fuit y fon parole dei 
Revertera , qui t ayum rcnunciationis tempore frater vive- 
teti facce Ji^jc affirmandum er/it y illiu* refpetlu communent 
patrem ■ rcnunciatinnvm recepiffe . Al S. Configlio badò , 
die nel tempo, io cui rinunziò Giovanna, il di lei fra- 
tello vi vette , per credere , clw a contemplazioo di colui 
la rinunzia fi fotte fatta , e per non tenere alcun conto 
delle amplijfime daufule , onde avea colei rinunziato , 
e fegnatamente di quelle, ut renunciatio fuum deberet for- 
tori effedum refpe&u qxarumrumque fuccejfionum ad ipfam 
renana antem ex quocuntque cafu (V caufa fpedantiunt- rane 
de. praefenti , cjxtam de futuro , & rum Aqudiana fiipula- 
tione , come aletta* il fuddetto Revertera. Quel, che fcri- 
ve il de Luca r .. che avelie detto il comun padre, poiché 
vide jnnrto il-fuo figliuol mafehio-, è vero-; ma non io 
quei detto la Decifion fi appoggiò , quali fi fotte dal S. 
Configli© ammetta Giovanna- alla fuccdfiooe , perchè ’l 
padre, dopo la inoue del mafehio, per una nuova volon- 
tà» 


(a) Ad de Mar ut. J.c. i8p. io. 

(b) Decifri. 
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ta, ne l'avefTe fatta capace. La Decifione fi appoggiò in 
quel , che verifimilmenre aveva il- padre voluto tempore 
vemmeietiottìi , come dictf il Revertera ; foggi ungendo , 
etenim dicebo tur , qued fi in aftu renunciationis interroga* 
tus futjfct poter renunciatarius , an contingente eafu,ut abf 
que fiho mafculo derederet ,, volui/fet ne , a» Johanna re - 
nuncians htfimul rum aliit' fororibus ei furcedertt ; certe afi 
firmati ve refpondijfct . Or quelle parole del padre non 
furono profferite nell’ atto della rinunzia di Giovanna-, 
ma dopo la morte del figlio , e nel tempo , che aliam 
àentum filiam in matrhnonium colloeabat ( a ) . La pruova 
di quel , che dappoi dille il padre-, giovò per moftrara 
più chiaramente quel , che avea colui avuto nell’ animo 
tempore renunciationis ; poiché dal non aver coftretto P 
ultima figlia a rinunziare, o dali’ aver detto* che, mor- 
to il fuo figli uol marchio* era inutile la rinunzia, chia«- 
riflìmamente fi- ricavava , che a contemplazion di quel 
mafehio avea voluta la rinunzia- dèlia prima figliuola. E. 
cotefta pruova in quella caua giovò ; poiché non effen* 
dofi detto ne’ Capitoli matrimoniali , che rmunziava Gio- 
vanna a benefizio di fuo fratello, ben dubitar lì potea,, 
fe la caufa , per cui 1’ aveva il padre colèretra a rinun- 
ziare , lolle Hata 1 efiftenza del mafehio . Nc'e obftabat 
(fon parole dèi più volte lodato Revenera) q«od in Ca- 
pitulis matrimoni ahbus fitbannae exprejjum non eut iterar , 
rjxod renunciatio ab ipfa ficb.it ex eo tptnd erat fune vi - 
vus Jofeph eju$ frater • nam quunr nulla alta porerat effe 
eaufa , ut ipfa renunnaret\ nifi ■ i/fa , p o txprcjfi bah ha - 
tur: rum ettam quia quum pater aliam ri murra filiam in 
matrtmanium eoltàcajfct , dixit , ejuod' fhfe' b fi 

lu<s e vivis dtcejj-rat , remimi iti ine non mdr^-b . ex rj f» 
bui fané verbis defumebatur aperti (fv ne , rjtod H'ti mi/cu- 


(a) Re ver t. ibtd. 
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li caufa fuerat unica, ut Jobanna renunciaffet . Mi di ciò 
non fi può dubitare nel cafo noftro , poiché ne' Capitoli 
matrimoniali di D. Prudenza, e di D. Felice efpreffamen- 
re G dilla, che la rinunzia fi faceva a benefizio del 
mafchio . 

54 Delle tre feguenti Decifioui , a della IX , e X. il 
dottiflimo Avvcrfario fcrive , che furon fatte per rinun- 
zie di beni feudali, la cui ragione molto è diverfa dal- 
la. ragion de beni burgenlàtici . 

Kifpondo , che febbene altra fia la natura de’ beni 
feudali, che de’ burgenfatici , nondimeno, quanto alla re- 
gola , onde le rinunzie 5 interpetrano , non ci ha diffe- 
renza tra gli uni , e gli altri. Il Reggente de Marini? 
(p\ dopo aver parlato (b) delle claufule appolte alle ri- 
nunzie de’ beni feudali , dice (e) : Adbuc dico , fi ejjent 
appafitae in rennnciationc honorum allodi altum . Anche il 
Montano (d) efpreflamente infegnò , doverli colla fteffa 
regola della verifimile volontà interpetrare le rinunzie 
de’ beni allodiali, e le rcfuts de' feudi. Ne trafori verò piò 
giù le parole. « .. 

55 Rella la fola Decifioae Vili, la quale tanto nuo- 
ce a D. Antonia Sinibaldi , che, couofcendone il di lei 
egregio Difenfore la forza, tenta di accortamente eluder- 
la cosY: Per l' ottava Deciftone feguita nella confa delle 
Affai , converrebbe fapcrft > meriti della confa ifieffa , che 
non ricavanfi dal rapporto , che rie fece il de Marinis. . 

Ma ecco i meriti di quella caufa . Morto ab int* 
fiato, e fenza prole Giambactida de Aflaro, concorreva- 
mo tre folcile, Laudonia, Giovanna, e Vittoria. Prete»- 

1 , dea * 


(a) d. cap. j Sp. 

(b) Num. 71. 

(c) Num. 71. — . 

(d) Controv. p. n. 6. 
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dea Laudonia di fucceder fola , perchè noti avea fatta ri- 
nunzia, ed opponeva alle forelle le rinunzie da 1 or fatte 
nella forma più ampia, che mai * Chi ha vaghezza di 
leggerle, le può leggere appretto il Reggente de Marinis. 
Sono in effe tutte le claufule- delle rinunzie di D.- Pru- 
denza, e di D. Felice , ed. alcune altre- ancora , che in 
cotefte non fono. Ecco il cafo , di cui oggi fi: tratta. 
Or tante formole inducenti. realità non. ballarono ad ef* 
cludere Giovanna, e Vittoria* e furono tutt’ e tre le 
forelle ammette alia fuccefftone .. Il de Mariois,. io quel 
numero, dove rapporta cotefia Deulìoue, nulla dice della 
ragion di etta ■ ma ne’numeri antecedenti avea (labilità 
la mattima, doverli attendere nelle rinuuzie non le for- 
mole, ma la. fola congetturata mente de’ contraenti: ed 
a conlermazion della mattima. rapportò poi nel n. 84 * la 
fuddetta Decifione.. Dunque ben. ci fece egli fapere,.che 
per quella m affi mi fi era giudicato in favor di Giovanna, 
è- di Vittoria. Molto- più chiaramente, .che non fece il de 
Marinis, de’ meriti di cotefia. caufa, fcritte ili Montano (/#)* 
Griffe, che Laudonia, per mofirare, che le rinunzie delle 
forellè‘eran reali, principalmente appoggiavafi nella formoli 
btrcàibti quibufeumque , onde credeva , come oggi crede D. 
Antonia Sinibaldi , che fi comprendeffero anche gli eredi 
efiranei .\ Scritte ,. che 1 S. Configlio, per argomento trat- 
to dal tefto feudale uel Cap.nn.de eo , . qui fi,,, fa. agnat^. 
tuttoché di beni burgenfatici fi trartatte, ebbe per vero, 
che la parola quibufrumque, non meno nelle rinunzie de 
beni allodiali ,. che nelle refute de feudi fi refiringette a’ 
foli difendenti. del corpo del rinunziat ario : di. che ho -fie- 
ramente ragionato nella mia I. Scrittura. Finalmente dèl- 
ia ragione di quella Decifione fcrilTecosì: Ratio c/ì , quia 
in bis renumi ationibus , & ref ut ationibus , uri odiofis , ne- 

■ dum 


(a) Controv. p. ». 6. ' 
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dum atte» demi a e/ì verifimilis voi untai renttneiantis , & fu 
/iride , fed praecipue attendi deb et , num interfit fìipulan- 
tis renunciationem prò fe , & beredibus intelligi fadam fa- 
vore ejusy qui nunc escludere intenda r enunci antem . 

. $. IH. > 

Si ef ambia la claufula AD C0NSIL1UM 
SAPIENTI^, con cui promi fero D* 
Prudenza , e D. Felice di caute- 
lare D. Fabrizio lor fratello . 

E saminando io nella mia I. Scrittura quelle parole,' 
che fi leggono nelle rinunzie promette ne’ Capitoli 
matrimoniali da D. Prudenza, e da D. felice a beneficio 
di D. Fabrizio , e de' fuoi eredi , dimoierai., che febbene la 
parola erede regolarmente comprenda anche 1 ’ ellraneo, 
gtf nondimeno, trattandofi di rinunzia di fucceflìone, che da 
Dottori vien detta materia /irida (<»), per erede s' intende 
il folo dipendente del corpo del rinunciatario : la quale 
interpetrazione carct orniti /crapulo t fecondochè quivi (crilfi 
per l’ autorità del Monrano ( b ), a cui aggiunti nella II. 

- Scrittura quell’ altra del Bottigliero (c): Mcntio beredum 
non omnem ber e di s f pecioni in hoc cafu comprebendit , fed 
tantum filios mafculos ■: ed opponendo il Contraddittore, 
che avean coloro nelle rinunzie, che fecero , efpreffa men- 
te detto-, che intendevano di rinunziare a D. Fabrizio, 
(y cjus beredibus quibufeumque , la qual’ ultima voce non 

i fo- 


(a) Montati, controv. p. n. 6. 

(b) d. num. 6. in fin. 

(c) De fuccefs. tbeor. 49 . • 
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l ‘foli difendenti comprende, ma qualunque eftraneo ere- 
de; rifpofi nella fuddetta I. Scrittura, che di cotefla vo- 
ce quibufcumque fi rife il giuliziolìfiirno Card, de Luca 
(a), e chiamò inezia l’ argomento, che gli Avvocati ne 
traggono per la realità della rinunzia , dovendoli aver 
quella claufula, non altrimenti , che le altre , come ap- 
porta per ufato ftil di Notai fenza cognizion di caufa: e 
che prima del Card, de Luca erafene riio il Reggente 
de Marinis ( b ). Nella II. Scrittura rapportai ancora l’au- 
torrrh del Panfuro, che fcrive (c) , non reftar’ efclufa la 
donna , perchè abbia rinunziato fratri, (7 beredtbus , (SF 
facce f] oribui quibufcumque : c colla foprammentovata T. 
Scrittura molinai per l’autoritk del lodato 'Montano (d), 
che nella caula delle forelle d’Aflero Don tenne di quella 
voce alcun conto il S. Configlio: alle quali autorità giova, 
che fi aggiungano due luoghi da me recati in mezzo 
nel I. §. di quella III. Scrittura . Rifpofi ancora nella 
flélfa I. Scrittura , poter da parola quibufcumque com- 
prendere gli eredi eltranei nel folo calo, che’l rinuazia- 
tarìo muoja con teftamento: ed in fine fcrilfi, che quél 
quibufcumque leggeva!! negl’ iftrumenti delle rinunzie, 
non già ne’ Capitoli , ove le rinunzie fi eran promtffe': 
e che quando le rinunzie fono più ampie delle promef- 
fe, alle promette fi dee Ilare, e le nuove giunte fi han- 
no come non fatte, giuda Tinfegnamento del dotto Card. 

de Lnca {e). 

Ma rifponde ravvedutiflìmo Avverfario, che quan- 
tunque ne’ Capitoli matrimoniali non fi legga la parola 

Cirillo Tom. IV. H h qui- 


(a) De renane, dife. i.n. 29. 

(b) d.cap. 189. n.i. & 70. 

(c) Controv. 20. n. 1 37. . ' v . 

(d) d. num. 6 . 

(e) De renane, dife. 3. n. 1 3. 
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quibufcmnque , nondimeno vi fi legge la prometta fatea 
da D. Prudenza , e da D. Felice di cautelar D. Fabrizio 
coti ifìrumento. 4 (onftglio de Savj , in virtù della qual , 
prometta confentirono a tutte quelle forinole, che i Sa~ 
adoperati da D. Fabrizio avrebbero appode in di lui 
ptò agriftrumenti delle rinunzie, tra le quali formole vi» 
fu ancora la voce quibufeumque . 

Perchè fi vegga , quanto valer poffa cotefta rifpo* 

, è raettier , che fi elamini y qual fia la forza della 
claufula ad confdium fapientis . Ciò efaminando il Car- 
dinal Tufca in due luoghi della fua Opera (<j) ,.dim.O'*- 
fihò, potere il Savio fupplire le cautele riguardanti le lo 
lennità, e- la validità deL contratto, Gilva. Tempre la. fu— 
ftanza di elio ; cioè > non. mutata, in alcun, modo la» vo- 
lontà de’ contraenti e, venendo a. fpiegare la facoltà. del. 
$avio- circa le parole da’ contraenti, ufate, dille, potere il 
$avio dichiarale,, non. -alterarne: il figo ideato :. Sapicm 
non pottfl mutare, fubjìannani-, verborum^, fed declorare ( ij )*. 
l»e tnedefime cofe * ma molto piu. llefamentc.infegno Pa* 
qe Scala,.GiurilconfuJtO' Padovano, in. uni intero Libro, de- 
porta il titolo De. contralluum, . & ultimarum* voluntatun^- 
cpmpofitionc ad fepfu>» fapientis •. Primamente fpiegò quel 
dotto Autore , che vogliano, per quella claufula i. eoa- 
traenti: Effiat claufula , ut quod aólum ed , mag s / 2 

(lo , magifque proprio* defcvtbatur modo (c). Non vogliono 
già , che pofla il Savio mutare quel, che fi è convenur. 
to c voglio no (blamente ,. che i dillenda in carte, con 
rpaggior diflinzione , e proprietà. Secondamente, , perchè 
ciò meglio s intendeffe per gli efempj , propofe (d) il 

le- 



(a) Lit. C. conci. 77 7», & Ut» S. conci. 34* 

(b) d. conci. 777. n. (L 

(c) Cap.I. 

(d) Gap. III. 
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feguenre dubbio, fe, avendo detto il debitore : Promitre 
credit or cm fecurum facete ad fcnfum fapicntis , tcneatut 
fidcjvjforem pr nettare , ft hoc dixerit fapiens: e difle di no, 
dovendo bacare , che faccia fecuro il creditore in qua- 
lunque modo oltreché, fi hoc contrahentes voluijjettt , id 
eis exprimere difficile non fuijfet. Propofe ancora ( a ) quell* 
altro, fe pofia efler coftretto a dare il mallevadore^ Si 
a(ìnm fit , ut piene , vel^idoriec caveatur ad fenfum fapieit - 
ris: -e diiTe di si, perchè nemo negabìt , hujusmodi loquu- 
tiones uberiorcm proprietatcm , ac latiorem quondam /igni- 
ficationem balere. Di fatto in più luoghi del jus Roma- 58 
no, dal Briffonio raccolti (b) y idonee cnverc, propriamen- 
te dicefi di chi dà’l fidejujjorc. Dunque in Spiegando il 
Sardo le parole de* contraenti , non può dipartirli dal prò- 
prio e ricevuto fignificato di quelle. E fe è cosi, conlfe 
poteva il Savio di D. Fabrizio alla parola hercdibus y ufa- 
ta da’ contraenti ne’ Capitoli matrimoniali (parola Tonifi- 
cante nel foro i foli difcendenti del corpo del rinunzta- 
tario ) aggiungere la parola quibufcumque che, abbrac- 
ciando qualfivoglia ellraned erede , ne mutava il fignift- J 
cato? Non niego, potere il Savio aggiungere qualche cd- 
fa di fuo ; ma vuolfi diftinguer cofa da cofa . Beo può 
fupplire le cautele legali , e fedamente quelle , le quafi 
porta il coflume , che s’ inferifcaftò 'negl’ frumenti fecon- 
do la natura del contratto : qiia! farebbe , per valermi 
dell’ efempio recato dal fuddettò Scala (r) , la rinunzia 
del benefizio della efeuffìcne : ma non può fupplire Cofa 
alcuna di fatto: udii quid coimrtitti potè fi , feri ve il Cofcia 
{d) , ad confili uni fapicntis jurts declafativttm , non autem 
r* v..^V *H'h I v* ,ir ** l fa. 


(a) Cap. V. ~~ ** ' 

(b) De verb. fgni'v. caveré, O* v. idonea caétio . 

(c) d.cap.i. *V^ > t ’ 'A 5 

(d) Rcfol. 3, n. tot. - 4 ^ <4 
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55 fappletivum . Or fi sa , che i patti r e- le volontà 
de’ contraenti fon cola di fatto, non di jus. Dice Paola , 

(fi) : In pottis fadum verfatur . Dice Marciano (b),' P.te 
lift fallì quaefìio effe ,. quid intellexerit ereditar . 

Ma io- vo’ farla, finita. Vuole il Contraddittore, cha 
decidali la. prefente caufa fecondo -le formole , che’l Sa- 
vio di D. Fabrizio- fcritìe > a dettò 3 Son coutente. Ne’ 
Capitoli, matrimoniali di D. Prudenza, e di D. Felice erar 
fi promelfa la rinunzia a benefizio di D-Fabriaia, e-d& 

/noi eredi. Si vegga ora* come negl’ iftrumenti delle ri* 

; milizie il.Jtf'tvo- di D. Fabrizio interpetrò la voce eredi-. 
Quivi efprellamenre fi volle, che la rinunzia folle realità 
reahjftma . .. . .in beneficium d. magn. Fabrini p ejufque bere- 
d*»t O* farce ff or um mafculorum quorumeumque . .Stì ’l Savio 
di D. Fabrizio avelie creduto, che a benefìzio di- qualun- 
que eltraneo erede fi era la rinunzia .prometta, non avreb- 
be agl' iltrum enti delle rinunzie appollo quel mafculorum « 
Dove fi. tratti di.. eredi ellranei , nulla importa,. che fie* 
no raafchi .,,0 no. Al fello fi bada , quando fi tratta di 
tfó -difendenti.: e.’l Savio di D. Fab/«io con moka avvar 
dutezza al fello badò, poiché furono, come il Fabro (e) 
oflervù , introdotte le. rinunzie delle donne per confervar 
colla roba, lo tplendor delle famiglie,, e quello non aU 
trimenti conferva!!, che pe’ mafhi difeendenti - di .mafhi» 
Dunque credeva il Savio -di D. Fabrizio, che per lavo 
ce eredi vollero intendere D. 1 - Prudenza, e. D. Felice i fot 
li difenderti del corpo del loj fratello... ^ 

Potrebbe l’Avverlario oppurnu quell’ altro luogo -del- 
le rinunzie : Nec pojfmt allegare ,, di finn- renunci/ittonem 
faijfe fadam contemplai ione per fatue dilli magn. Fubrini , 

& ejus. 


fa) In L. fi uupt %?. a. ff. de pad. 

(b) In L. ficut S. §.'1 S ff. quib. mod. pign . 
(cj Ut trr. pragm. dot. 28. «r.j. n. 25. 


iy Google 


Delle Rinunzie. 245 

& ejui beredum ^ (7 defcenàentium mafculorum . Ma ho 
io detto nella I. Scrittura , doverli cotefto luogo inten- 
der del cafo, che’l rinunziatario muoja con teftamento: 
nel qual cafo-., acquillando egli per la rinuncia uà ara* 
piflìma liberti di tettare, ben può , fe vuole, lafciar la 
roba rinunziata a qualunque eflraneo, fenzachè poffa do* 
lerfene La donna-, ette rinunziò . Quella interpetra2Ìone 
confermafr per quel, che ora foggiungo. Leggendoli quel- 
le parole non ne’ Capitoli, ma negl’ ittrumenti delle ri- 
nunzie, è da dire, che’l Savio di D. Fabrizio le aggi lin- 
fe. Or vediamo, a qual fine,. ed' in- qual fenfo colui le 
fcriffe, o le dettò. Doveva il Savio cautelar L)*Fabrizby 
come ne’ Capitoli lì- era forino. Dunque le fórmole dal 
Savio appofte debbo® ricevere quella int erpetrazio.ie , che 
Tinterefle di D. Fabrizio richiedea.. Se cosi è, com’è di 
certo, non mi negherà l'ingenuo Contraddittore-, che a 
I>. Fabrizio unicamente- importa va< di aequittare per le 
rinunzie delle forelle la libertà di tettare:-e chi non fo* 
lo non gli • poteva - importare , che la roba daìie forelle 
rinunziara, paffute, cafochè e’ fi monile ab mtefìato , e feti- 
2a prole, a’ remotiflimi agnati , or cogniti ma che, per- 
contrario, doveva ^riportargli , che fodero in quel cafo 
F •dente le proprie lordile.. E. di veto, eilcndo nel un* 
mero degli eredi eftranei anche il Fi Lo, è verifunile, che 
© D Lorenzo di Fato, o D. Fibrizm', oì cottui Savi 0 
avefle amato- più ’l FiLo*, che D. l J ruJ<i02*i ,.e D. Felice 
Simbaldi ? Non riufeità certamente veri lina ile a perfona 
di quello mondo, non che al giulizi oli (Inno Contraddit- 
tore -. Quandoché poi e non mi voglia menar buona 
quella con vene voi iffuua interpe trazione , il prego che 
compiacciali di offe r va re , che de’ due contrarj luoghi del- 
le rinunzie, il primo -, fecondo -I’ orline della tenitura, 
é quello, ove dicefi , non poter ft allegare y che fi 1 f off ero 
fatte le rinunzie a contemplazione de' diffondenti mafrbi di 

UJÌ+ 
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D. Fabrizio: il fecondo è quello, ove dicefi , fin-fi, le ri- 
nunzie a beneficio de fuccejfori mafebi. Ciò pollo è a lui 
* ben nota la regola , che ci da ’l giurifconfulto Pompo- 
si ilio (a): Novijfima fcriptura erit fpetlanda. 

Non è qui da omettere un altra cofa . Dilli nell* 
II. Scrittura una fola effer la cautela da efcluder la don- 
na nel cafo , che ’l rinunziatario muoja ab intefiato , e 
fenza difendenti , fi exprcjfc in contraclu renunciationn 
Jir diffum , ut fi contigerit , r enunci atariot fine defeenden? 
tibus mori , (7 ab intefìato , filia , <7 forar fuccedcre non 
pojfit (b) . Anche cotcfta cautela crede il veneratiflimo 
Contraddittore, che fia nelle rinunzie di D. Prudenza, e 
di D. Felice, perchè v’ è ne’ Capitoli matrimoniali 1’ ob- 
bligo di cautelar D. Fabrizio a configlio de Savj . Ma per 
le cofe dette è chiaro, che non poteva il Savio fare una 
giunta cosi rilevante : e poi realmente non 1’ ha fatta ; 
nè fi può pretendere-, che, perchè fi conviene, che ’l con- 
tratto fi difenda a configlio del fapiente , fi abbia per 
apporto quel, che potea colui apporre, e non appofe. 

§. IV. ^ ** 

Sj ej ami nano alcune congel tur e di volontà, 
onde fi vuol provare la realità del- * 
le rinunzie di D- Prudenza , ; 

e di D. Felice . 

. . # 

U ltimamente fi rtudia l’acutirtimo Awerfario di di- 
mortrare , che anche, attendendoli la congettura 

k ' t- • . della • 


(a) In L. fi quis cum 1 6. pr. jf. de vulgar. 

(b) De Marin. ad Revert. Deci/. 531 . n. 5. Patfufy 
controv. 20. ». 1 37. 
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(fella volontà de’ contraenti , le rinunzie di D. Prudenza, 
e di D. Felice aver fi debbono per rinunzie reali: ed ec- 
co come il divnoftra. Furono, e’ dice, quelle due dotate 
non dal padre, ma da D. Lorenzo di Fafo loro, zio ma- 
terno .. Dotando il padre , può aver luogo la congettura 
di una pari pietà , e tenerezza verfo tutte le proprie fi- 
gliuole:- per la qual* congettura,, dicono i Dottori- r non 
effer da prefumere-, che avelie colui voluto- efcludere al- 
cuna. di effe, cafri- che mori (Te il mafehio- fenza tertamen- 
to„ e fenza. prole: ma ceda del tutto una tal congettu- 
ra,, quandoché la. dote fi dia da un collaterale ::e nel 00- 
ftro cafocefsò di fatto-,, poiché ’l fuddetto D. Lorenzo, 
amò cotanto fopra le altre fue nipoti D: Antonia. Sini- 
baldi,.che non* volle,, che cortei, facefie rinunzia alcuna: 
dove per contrario obbligò, quelle- due a rinunziare in 
ampiflìma forma, efpreflamen te dicendo , che altrimenti 
non, le avrebbe dotate-.. Per rifpetro. poi- della prefunta 
mente di D. Prudenza,, e di D. Felice ,. poiché la roba 
paterna,, a. cui rinunziarono-,. era- cosi: poca*, che, fecondo- 
lai partita del catnjìo , la rendi t.^ appena giungeva ad. an- 
nui due. 37.,. e gr. 87.,, certa, eziandio quell’ altra, conget- 
tura , che fe averter penfato , che farebbe il lor fratello 
morto ab intejlato , e- fenza, difeendenti non' avrebbero 
rinunziato,: onde, o fi, attenda la volonth del; dotante , 
od' attendarti la volontà, delle dotate , furono le rinunzie, 
del, tutto- reali.. 

A. quei , che dicefi dèlia- volontà del' dotante ,, ri* 
fpondo-, che quando chiaramente non corti di un qual- 
che particolar merito di alcuna delle forel le, e feguente- 
mente di' una. particolare affezion del dotante verfo lei; 
non. è da- porre differenza tra l’afcendente, e ’l collatera- 
le .. Aman le Leggi Tempre,, ed in ogni cafo l’ uguaglian- 
za: e poiché per jus comune la dotazione- non toglie il 
diritto di fuccedere-, tuttoché- fiafi efpreflìmente rinunzia- 


248 Allegazione VI. 

to ; e fe oggi o per particolari Statoti , 0 per coftuttìf 
delie nazioni d’Europa rinuDziato fi perde, ciò avviene 
per lo folo favor de’ mafehi , per cui confervafi lo fplen- 
dore, e la dignità delle famiglie: quandoché ceffi un tal 
fine, affi a credere , che ’l dotante , qualunque fia , vo- 
glia conformarli col jus comune, che cosi a quelle don- 
ue, che han fatta la rinunzia, cotriè a quelle, che non 
l’han fatta, deferifee egualmente la fucceffione : e ciò è 
vero non folo del collaterale , che abbia l’ obbligo di do- 
tare, qual’ è ’l fratello , ma eziandio di qualunque eftra» 
neo; perchè generalmente è’ vera quella legai prefunzio- 
»e, che voglia ciafeuno conformarti colla Legge . Dove 
poi al dottifitmo Avvertano li dia., elfer da porre diffe- 
61 reoza tra’l padre, e ’l collaterale, dico, non aver luogo 
la differenza , quando il collaterale , o qualunque altre 
elfraneo dota a contemplazione del padre.; poiché allo- 
ra la dote , tuttoché data dall’ eftraneo , fi ha come da- 
ta dal padre iftetTo; e dote prefettizia fi chiama ( 4 ).; 9 
leguentemente, dotando allora l’ eitraneo io nome del pa- 
dre, è da credere, che voglia per rifperto di colei, che 
è dotata , quel, che ’l .padre vorrebbe . Mi reco a glo- 
ria di aver ciò apparato dal medefimo Contraddittore -4 
Nella fua IL Scrittura e' dice, che la fteflà è la conget- 
tura della volontà drt .padre., che della volontà del fra- 
tello, fe doti collui la forella de' beni paterni . Perchè ag- 
giunge egli quelle parole de' beni paterni? Perchè dotan- 
do il fratello di que’beni, par che doti a nome del pa- 
dre: e cost dotando, non può volere altrimenti, che lo 
ftefl'o padre vorrebbe . Ma fi venga al cafo . Si doveva 
«. D. Prudenza, ed a D. Felice il pa raggio cu i beni del 
lor padre y che di quel tempo vivea: doveafi anche loro 
il paraggio su i beni della defunta lor madre, -di cui era 



(a) L. preferiti a 5. §. z.ff. de jur. dot. 
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erede il fratello . Ma le dotò D. Lorenzo a contempla* ' 
zione dell’ uno, e dell’altro; e perchè fi conofcefle, che 
a contemplazion del padre , e del fratello intendea di 
dotarle; volle, che ne’ Capitoli matrimoniali fi obbligaf- 
fero a rinunziare ogni diritto, che lor potefle competere 
/opra i beni di D.Giu/eppe Sinibaldi , e qu. Anna di Fa- 
fo fuoi genitori : e di fatto nelle rinunzie fi efpreflc do- 
ver quelle doti cedere in locum doriunt , ftve partii , por - 
tienis, legitimae, paragli, & cujufque alterivi juris } quae 
ipfa magn. Prudentia ( ©* ip/a magn. Fetida ) quomodo- 
eumque , (9 qualitercumque praetendere poterat tam a di- 
tto mag.U.J. D.Jofepbo Smiùaldi prò botiti paterni* , qu am 
fuper bereditate , <9 dotlbus dtftae qu. Annae de Fafa 
ejus manis 7 e poco dopo fi foggiunfe , che per le doti 
ricevute da D. Lorenzo fi quietava , fi liberava, e 'fi af/ól- 
•veva D. Giu/eppe Sirifibaldi , e /’ eredità della qu. Anna di 
Fa/o. Dunque rornan bene qui le prole di Ulpiano (<»): '* 

Si quii patri donatnrus dedir , Marcellus fcripfit , 'banc quo- 
que ' ( dot erti ) a patre profettam effe: (9 eft verum. Chi non 
avvHa, che D. Lorenzo dedir donaturus al pdre , ed al 
fratello di D. Prudenza , e di D. Felice? Ciò tanto è ve- 
ro, quanto è vero, che chi paga per altrui, fenzachè fi 6* 


riferbi azione , intende di donare : e ficcome chi 


paga 


per altrui , s intendé, che pghi con quell’ animo /con 
cui avrebbe pagato il debitore ; così dee dirti , che do- 
tando D. Lorenzo le fue nipoti , le dotò con quell’ ani* 
/fio , k coìi cui 1’ avrebbe il proprio padre dotate : il per*- 
diè deve anche nel noftro cafo aver luogo la medefira* 
congettura. 11 ^ . 4 " • c ‘ I 

A quel , che fi aggiunge dell’ aver D. Lorenzo di 
Filò prediletta D. Aptonia Sinibaldi , perche nel tempo 
delle nozze non volle , che aveflè rinunziato , 

Cirillo Tom. IV. I i 




— • - ■ — - * ■ 

(a) d.L. 5. §.2. de jur. dot. 
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*5 più riCpofte. Primieramente è maffima indubitata di Lag* 
ge, che ne’ contratti fi attende il tempo, in cui fi fan- 
no: In flipulationibus , fcrive Paolo (4), id tempus fpe - 
Hat ur , quo contrabimus K E ciò è vero in tutti i contrat- 
ti : Uniufcuiufque contraftus mutuiti fpettandum , dice Ul- 
piano (b) : onde, doveodofi. nella, prefente caufa interpe- 
trare la mente di D. Lorenza , quando dotò D. Pruden- 
za, e D. Felice * ed obbligolle a rinunziare avrebbe a 
provarfi * che in quel, tempo, era D.. Antonia da colui 
prediletta • Copra le. altre Corel le.. Ma di ciò. non ci è prua- 
va. O. i Capitoli, o gl’ iftrumenti delle rinunzie fi leg- 
gano* non vi fi troverà, parola, che dar poffa indizio di 

66 cotelU predilezione .. Quelli, e quegli fon diftefi in carte, 
come fono ufi i Notai di dillendere tutti gli altri , e 
pure, fi hoc contrabentes. ’voluijfcrtt , id eis exprimerc diffi- 
cile non fìiffct, come il dottiifimo, Pace; Scala dicea (c). 

67 Che Ce poi folla, vero, quel ,. che. promettonmi i miei 
clienti di legittimamente; provare * che nel tempo della 
rinunzia di, D. Prudenza era D. Antonia nella età infan- 
tile, ciò. ballerebbe a trarci di dubbio.. Quella età, come 
non è capace di merito, cori non> fi. prelume, che muo- 
ver polla l’animo, altrui a predilezione y fècondochè il Ro* 
vito affai bena avvisò, (d) .. Per ora mi dee ballare ad 
deluder qualunque predilezione, di D.. Antonia che non 
fe ne produce argomento, del tempo >(> in cui obbligò D. 
Lorenzo, le altre- Corelle a rinunziare.. Se D. Lorenzo do- 
tando ad un tempo D. Prudenza* D. Felice* e D. Amo- 
mia , aveffe obbligato le prime due a rinunziare * non 
già la terza, farebbe di «qualche peCo il propofta argo- 

T . *_ . r. men- 

■■ ’p ■ 1 » 1 

(a) In L.ft filiuifam . 78. pr. ff. de verb. obl f 

(b) In JL fi procuratorem 8. pr. ff. mandar. 

(c) De contrai, compoftt. ad feti/, fap. cap. 

(d) Deci/. 3. buoi. 9, 
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Mento: mi poiché D. Antonia fi maritò molti anni do!, 
po le dotazioni, e le rinunzie delle forelle, 1’ argomen- 
to, che da tempo cosi lontano fi trae, non vai per nul- 
la . Secondariamente non -è vero , che D. Lorenzo non 
volle obbligar D. Antonia a rinunziare. Il dir, che no » 
volle y fuppone, che colui poteva obbligarla: ed io dico, 
che non potea. Ci Ita nel procedo un’ Manza del procu- 
ratore di D. Antonia , ove fi dice : L: rinunzianti fuddette 
furono dotate , t foddisfatte delle loro ref petti ve ■doti , e la 
magn. principale del comparente all' incontro non ba ricevuto 
dote alcuna , e non ave affatto partecipato di minima co fa 
de’ boni patemi: e nel tempo , che contrnjfe matrimonio col 
magn. D. Lionardo de Capua , non furono formati Capitoli 
matrimoniali , ni effa magli, principale ba curato per t af 
fegnamento delle f*e doti . Dunque D. Lorenzo non dotò 
D. Antonia : e chi non dota , non può volere ,- -che la 
donna rinunzj: e feguentemente non fi può dire, che non 
voglia: Ejùs c(ì non nolley fcrive Ulpiano ( a ) , qui po- 
tejì velie. E perchè D. Lorenzo, che avea dotate D. Pru- 
denza, e D. Felice, non dotò ancora D. Antonia? Io 
quinci raccolgo , che amò colui piò le prime due , che 
la terza. Ma era coftei da D. Lorenzo defìtnata a J acce- 
der e a D. Fabrizio , qualora fen fojje morto fenza figli • 
Cosi fcrive l’Avverfario. E fe fenza figli morendo ^fa- 
tea teftamento, 'e difponeva altrimenti di Tua roba? Le 6} 
perfone predilette non fi raccomandano al calo . 

A quel , che dicefi della fcatfezza del patrimonio 
di D.Gìufeppc Sirtibaldi,rifpondo, che la partita del ca- 
taflo tra coloro , i quali fono in giudizio , non prova , 
e che regolarmente le rendite fono maggiori di quelle, 
che fi deferivóno ne’ catafii : rifpondo , che non rutti i 
beni ne’ catafit deferivonfi , ma fopra tutti le legittime 

I i 2 fon , 

• (a) In L y ff. de reg. jur. 
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fon dovute: rifpondo. che D. Prudenza, e D> Felice ri- 
nunziarono ancora a’ beni materni: e quel, che più im- 
porta, alla fucceflìone de’ due loro ricchifiìmi zii EX Lo- 
renzo, e D. Pompeo di Fafo, che morir poteano ab iiy 
70 tcfìato: rifpondo, che potevano tutti coielti beni accre- 
fcerfi col proceder del tempo per varie cagioni : ed an- 
che a roteilo accrefcimento rinunziarono quelle due per 
la claufula rebus in eodtm fìatu non permette nttbus , fe con- 
iceli è infegna il Barbofa (<i), fpiegando la contraria- clau- 
iula rebus jfi c fanti bus, La quale procediti com’e’dice, in 
conflitutionc dotis . , „ num Jft flint e poflea mattinone tem- 
portimi perfonatum dos non effpt congrua,, efìlocus cug- 
ntento . Ed a tutto ciò rinunziarono D. Prudenza, e D. 
Felice , ricevendo ciafcuna- foli mille ducati , de’ quali 
foL 800. conGifeano in danaro. Ma di quella caufa fi. éè 
«ra mai fcritto a bailanza £F 

Di Cafa il- di- 13.. del mefe-dt Ottobre 
. dell’ anno 17 55. 

(a ) . De cltiuful.cap. 1 ip.nutn. z. (D“ 3. 

65 * Il Autore di quelle tre Scritture in una fua Al- 
legazione del dì 35. Aprile dell' anno 1 7Ó4. fatta a dife- 
Ja di D. Clarice de Felice contea le coflei germane forelle 
D. Giovanna, e D.Agnefe, a carte 18. e 19. di detta Al- 
legazione , f riffe cosi: Difendeva io* D. Prudenza, e i fi- 
gli di D. Felice Sinibaldi . Difendeva p, Antonia Sini- 
baldiil dottiflimo Sig. D, Gennaro Carilfimi (oggi de- 
gniamo Giudice di Vicaria.) Diè remine la G. Corte; 
ma il S.Configlio efecuti vani ente decife la caufa in prò 
de miei Clienti » Ne produlfe il Sig. D» Gennaro le nul- 
lità : ma poiché feppe , che fi era decifa la caufa fenza 
diferepanza, alle nullità rinunziò * Con tutto ciò fi libe- 
rò 
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Per D. Domenico , e D. Teodoro Ferraro , 
figli di Fr«ncefco, contr’ a Domenico 
Ferraro,. figlio di Gioacchino^. 


ARGO M. E N. T O. 


E Si efamina y .fe la faddisfàzion- della dote della prima 
moglie v che trovali dal padre fatta io beuefizio del 
figlio del primo letta y e in tempo, che avea figli 
dei fecondo , abbiali a riputare per vera ,. e fin cera, 
oppure per firn u lata. 

H. Si efamina 1 ’ Editto dell' Impferador Leone nella L. 
Hac edittali 6. Cod. de /ecundis nuptiis , e li di m olirà', 

• che’l divieto «di quella . Legge non pplfa eltenderfi dai 
fecondi Conjugi a’ figli del fecondo letto r e che tra- 
le fpezie de’ tellamenti nulli , od iniqui non ci tìa la 
fpezie di quel reliamento , in cui non fiafi ferbata T 
Uguaglianza tra’ figli del primole del fecondo letto.! 

IIL Spiegafi il fenfo germano della Novella. XXII. nel 

G*ip» 48. 1 * • 1 jki» 

IV. Delle foienniika dell’ inventario^. * 

e j 4 V .1 Lk 

SOiVf. 


rò il dapofito in beneficio del Regio' Fifcov Non ho /li- 
mato di porre in quello tomo la fopraccitata Allegazione 
del dì 25. Aprile 1764. perchè contiene: le Jlcffe cofe , 
fleffe dottrine , e le JleJJe rifleffioni , che conte» gonfi in 
quefle tre Scritture fatte a difeffl di IX Prudenza Stntbal- 
diy ed altri di Fa file. H 
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SOMMARIO. 

1 T "A Legge prefìtta: femprc per la Scrittura . Ved. i 
1 i num.4. e lì. 

2 La frode , per Legge , »o» yj prefume. Ved. il num.4. 

3 Qual diritto , ;w comune y abbia il padre , o 7 figli * 
ne' beni materni del mede fimo figlio : ed a chi ne J pet- 
ti f ammin i/ìrazione. Ved.il nurn. 51 : r fe fia lo JìeJfo 
per le Confuetudmi di Napoli . 

4 La folennttà intrinfeca per natura dell atto , cbe fi è 
fatto y per Legge fi prefume. Ved. i num. 1. e 12. 

5 Al marito fi debbono le fpefe de funerali , non gii le 
fpefe dell' ultima infermiti della moglie. 

, 6 1 funerali nel noftro Regno eran difpendìofijfimi pri- 
ma delC anno 1712., nel qual anno pofe modo » quelC 
tcccffo l' lm per ad or Carlo VI. - • ■. ■ 

7 A provar la fimulazione , bafla la pruova imperfetta , 
quando fia fi concludentemente provata la ragion della fi- 
mul azione : dove poi tal cagione non fiafi provata , ri- 
cbiedtfi , a provar la fimulazione , la pruova cfprcfja , e 
concludente. 

8 Qualt fieno le regole da ojfervare circa la pruova della 
fimulazione , quandoché della mede finta ne cofh la cagio- 
ne . Ved. il num. feg. 

p Le fimulazioni fono o crtminofe y od one/le .• quali fieno 
le oneHe , e quali le criminofe ; e come abbianfi a pro- 
dotte. 

40 l principali argomenti onde fi tfclude , 0 fi ammett e la 
fimulazione y fono H verifimile , 0 l' inverifimile . '•» 

11 II pagamento in alcuni cafi fi prefume ftrmtlato . Ved. 
i num. 15. e 30. In altri cafi fi ha per non fimulato. 
Ved. il num. 25. 

12 La Legge fempre prefume per la veriti y e per là va- 

li- 


\ 
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Udita dell'atto. Ved. i num. 1. e 4. 

13 // pefo di provare b di colui , cui ojla la prefunzion 
della Legge, non di colui per cui la Legge prefume . 

14 Se pojfa taluno impugnare la confejjìon fua, 0 del fuo 
autore 

1 6 Se la confezione di un uom fallito , o projfimo a fal- 
lire , poffa nuocere a' fuoi creditori .. 

17 La donazione, per. Legge,, non fi pare fumé. 

18 JLa Emulazione non può ptrefumerfi tra gl'inimici, per - 

/ ebb d'ordinario fi adopera tra gli amici.. 

ip Jl mero, e la violenza, debbon provarfi con pru ove cbia- 
rijjtme ^ 

21 In quali eaji la fimulazion criminofa fi ha per invi* 
rifimile, ed affi ad efcludere.. Ved. il num. 25.. 

2* La troppa cautela b fofpetta di. frode.. 

23 Come grande argomento, di buona f.-de b la pubblicità 
così grande argomento ■ di frode b la, clandefhnttà deli !’ 
atto ; anche quando ■ non buono e f atto., 

24 II bifogno rompe qualunque r tf petto , e. rende audaci 
anche i piu.- vili,. 

26 L ira gmfla. negli animi de' piò: manfaeti tf ordinario fi 
accende cantra coloro, che gravemente gli offendono. 

47 11 defiderio di ror. feconda moglie v in. coloro , che in 
gioventò ■ refìan. vedovi ,, fuol' e'fferc ardettiffimo e gli 
rende ardui, e Jolleciti de' comodi della, fp,f a . 

»8 Si prefwne foddisf atto, il debito,, dove per lungo tempo 
abbia il. ereditar taciuto, fnza protcfìnrft - del non fegui - 
tot pagamento.. Ved.. i. num. 31.. 34.. e feg.. e‘l num. 41. 

2 p La fperisnxa ci moflra che l' invidia fia guari mag- 
giore- tra i può congiunti v che tra. gli eflranei.. 

|0 li debitore, pagando, quel,, eh* dee fotta, la condizione, 
eht'i danajo, pagato, doveffe a fé : immediatamente torna- 
re, non tc/ltt' dal debito, liberato,. 

32 Qual fte la differenza, che pajfa tra la preferiziane , 
. \ e la 
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e la préfunta f addii fazton del debito. 

33 Ad tfìingucrc le azioni perforali , richiede fi lo fpaxio 
■dà go. anni. Veti, il nutn.35. 

34 Ad indurre ■ la préfunta foddisftzion del debito , bàlia 
un tempo lungo , ctoò foli io. anni. Ved. il num. feg. 
‘Nt fi richieggono (futile gravi congetture -, onde prefu - , 
mefi la rcmijfton del debito . Ved. il nutrì. 3 6. Quali 
fieno le congetture onde t induce la préfunta foddtlfa- 
•zione. Ved. i num. 37. e 38. La prefunzione della foà - * 
disfazione nafceme dalla diuturnità del tempo , e dalla 
taciturnità , dicefi veemente, e violenta . Ved. il nurtu 

4 r * 

gp Non poco tonto è da tenere dell antichità del tempo J 
il pctcbh il favor dell' antichità non à minore del favor 
della Legge. *> ■ *. <1 rt 

4 o Al Giudice non per mere prefunzioni , ma per prefan* 
ottoni urgenti fi permette il poter profferire fentenza 
àtfftnitiva . 

42 Si ef amina la L. Hac editali 6. Cod. de fecundis 

nuptiis, Ved. i num./eg. 

43 Si allegano alcune deci poni, donde fi trae , che la L. 

Hac edittali non abbia luogo tra figli del primo, e del 
fecondo detto . 1 

44 Giufìa il difpeflo di detta L. Hac edittali affi a far- 
bar t uguaglianza non già tra figli del primo , e del 
fecondo letto , ma tra' figli del primo letto , e la matri- 
gna , o'I patrigno. 

45 Quali furono i motivi , che dieder eaufa alt Editto 
dell' Impcrador Leone in detta L. Hac edrflali. 

46 Opinione di Francefco Albergarti , e di ben'molti altri 
Dottori , onde fi ha, chc'l divieto della L. Hac edi fia- 
li e fender fi dovejfe dai fecondi Conjugi a' figli del 

. fecondo letto. Ne' num. feg. cotcfia efier.zione $ impugna, 
e fi riprova, Ved. 1 num. 50. e 51. 

* s 49 lut 
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4.9 La L. Hac ed i fiali b correttomi del jus antico , e per- 
ciò dee fi finitamente intendere come fuonan le parole . 
50 La L. Hac ediftali vieta Jolamente quegli atri , onde 
il dominio fi trasferire. Ved. i num. feg. 

53 Quando diafi , 0 lafctfi roba ad un fighafiro , può co- 
dere il fojpetto di ejjerfs fatta frode alla L. Hac edi- 
ttali: e la frode può per congetture provarft: il che non 
ba luogo , fe ftafi Inficiata , 0 data roba ad un figlio co- 


mune. 


54 Tra le fpezie de' te/lamenti nulli , od iniqui , non ci ba 
la fpexie di quel te fi amento , in cui non fiaft ferbata C 
uguaglianza tra' figli del primo , e del fecondo letto . 

« Ved. i num. feg. 

55 / figli , cui fiaft la fola, legittima Inficiata, non pojfo- 
no del paterno teflamento dolerfi. 

56 Se il ferbare uguaglianza tra' figli del primo , e del fe- 
condo letto , fa obbligo di efiatta giufiizia . Spiegafi il 
fenfio germano della Novella 22. nel cap. 48. 

57 La forza della Legge non è pofia nel configliare , ma 
nell imperare y permettere , punire, e vietare . 

58 Ne Libri del jus civile non di rado fi danno configli. 

19 La Romana giurif prudenza , non meno , che la Stoica 

FUo/ofia, fu dagli antichi giurtficon/ulti , imitatori degli 
Stoici , dtvifa in dogmatica , che comandava , in pare- 
neuca , che efortava. ' • 

60 La legittima , che deve il padre la fidare a' figli , non 
è pii* la quarta , ma'l triente , o’I femiffe . 

61 Le deci foni pofifono fervir di ej empio nel folo cafo , 

che la Legge manchi. t ■< ' y 

62 A' figli del primo letto fi dee lafciare qualche cofa fio- 
pra la legittima. 

6g L inventario fi dee fare fra 7 termine di tre me fi; il 
qual termine comincia a correre dal dì delf adizione elei- 
la eredità. Ved. il num. 6 \. E tra noi comincia attor- 
t Cirillo Tom. IV. K k rere 
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e la prefunta feddisfazion del debito.- ^ 

33 Ad tflinguere le azioni per fon ali , richiede fi lo f patio 
■di 30. anni. Veci, ii num. 35. 

-34 Ad indurre ■ la prefunta foddisfazion del debito , bàlia 
un tempo lungo , cioè foli io. anni. Ved. il nudi. feg. 
Nè fi richieggono quella gravi congetture , onde pref*- t 
me fi la remtjfion del debito . Ved. ii num. 3 6 . Quali 
fieno le congetture onde s induce la prefunta foddtlfi- 
•zionc. Ved. i nuin. 37. e 38. La pre/unzione della fod- 
disfazione nafeente dalla diuturnità del tempo , e dalla 
taciturnità , dicefi veemente, e violenta . Ved. il nttm * 
41. 

Non pan tonto è Ha tenere deir antichità del tempo J 
il perchè il favor dell' antichità non è minore del favor 
della Legge. ' ' ... * <1 r t 

4 o Al O indice non per mere pr e funzioni , ma per prefitti* 

zioni - urgenti fi permette il poter profferire fentenza 
diffmitiva . ..1 . • • •. • : * 

42 Si ef amina la L. Hac editali 6 . Cod. de kcuadis 

nuptiis. Ved. i num. feg. * > ■* 

43 Si allegano alcune &eciftoni s donde fi trae , Are la ì£ 

Hac ed letali non abbia luogo tra figli del primole del 

: fecondo -letto. . >» - 

44 Giufìa il di f pollo di detta L. Kac edittali affi a pr- 
bar l' uguaglianza non già tra figli del primo , t del 
fecondo letto , ma tra' figli del primo letto , e là matri- 
gna , 0 7 patrigno . 

45 Quali furono i motivi , ebe dieder eaufa alt Editto 
dell' Impcrador Leone in detta L. Hac edittali. 

4 6 Opinione di Francefco Al ber gota , e di beirmolti altri 
Dottori, onde fi ba, cbe'l divieto della L. Hac editt*-. 
li cfìcnder fi dovejfc dai fecondi Conjugi a' figli del 

■ fecondo letto. Ne’ num. feg. cotefta efier.zionc $ rmpugna> 
e fi riprova. Ved. i num. 50. e jr. 

' % 49 *-* 
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4P la» L. Hac editali è cetre iteri a del jut antico , * p-*. 
ciò deeft Prettamente intendere come f uonan le parole. 

50 La L. Hac editali vieta Jolameme quegli atti , onde 
il dominio fi tratfenfee. Ved. i num. feg. 

53 Quando drap , 0 lafcifi roba ad un fitdiaflro , pub ca- 
dere il foj petto di ejferfi fatta frode alla L. Hac «di- 
tìali : e la frode può per congetture provarft : il che non 
ba luogo , fe ftaft lafciata y 0 data roba ad un figlio co- 
mune. 

54 Tra le fpexie de te/ìamenti nulli , od iniqui , non ci ba 
la fpezte di quel te ft amento , in cui non ftaft f erbati f 
uguaglianza tra figli del primo , e del fecondo letto. 
Ved. 1 num. feg. 

35 1 figl* > cut fiaft la fola, legittima Inficiata , non po/fo- 
no del paterno tejìamento doler fi. 

5 6 Se H f erbate uguaglianza tra figli del primo , e del fe- 
condo letto , fia obbligo di efatta giufiizia . Spiega/, il 


fenfo germano della Novella 22. nel cap.48. 
“ F for 1 “ w * - V * 


57 La forza della Legge non è pofta nel configliare , ma 
nell imperare , permettere , punire , e vietare . 

58 Ne Libri del jut civile non di rado fi danno con fi oli. 

no ” merì0 > che la Stoica 
Filofofia fu dagl, annebi g.unfconfult , , imitatori de oli 
Stoici , divifa in dogmatica , che comandava , in pa e . 
neuca , che ejortava. ‘ r 

60 La legittima y che deve il padre la fidare a' figli , mn 
è pii» la quarta , mal trtente , o'I femiffe . 

61 Le decifion, poffono fervir di efempto nel filo cafo 

che la Legge manchi . ^ . J ’ 

61 A' figli del primo Ulto fi dee Inficiare qualche cofa fi- 
pra la legittima. 

61 L inventano fi dee fare fra'l termine ài tre mef, • il * 
qual termine comincia a correre dal dì delf adizione del- 
la eredità. Ved. il num. <4. E tra noi comincia a .cor- 
\ Conilo Tom. ir. K k 
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rete dal dì , che fi è interpoflo il decreto del preambo- 
lo, il quale tiene il luogo dell' adizione. Ved. il num. 
6 5. 

66 Perchè l' inventario fta valido , dehbonfi citare i credi - 
• tori , i heatarj , e tutti coloro , che v abbiano inter effe. 
Ma omejfa la citazione di alcuno degl interejfati , vale 
f inventario per ri f petto de' citati, e re fta f demente / 'alvo 

- «1 al non aitato il diritto di provare ejferci beni nell' iti’ 

ventarlo non de ferini . Ved. il num. 68. 

*7 A chi è noto il vizio di una qualche cofa , non poh 
dirji ,\cht tal vizio , gli fio flato celato ; il perchè, chi 
. non ignora, non affi a cerziorare . 

6p Quel che non è nel noflro patrimonio , non pub mai 
ejfert nella noftra erediti.'' \ > ' i 

70 Le qualità per fonali non peffono agli eredi . Ved. il 

> Kiav feg. 

7 1 La focieti non buffa alt erede : e perchè. V , 

72 C a fochi per di/pefixione della L. ttac edittali, • ftel- 
la Novella ±2. dove ffero i padri fcrbar perfetta ugno 
glianza tra' figli del primo , e del fecondo letta , tale, di- 

' fpofizione , a giudizio degl* /baffi Dottori, che coti pro- 
namente in ter patrono dette due Leggi , non ha Logoro 
piu Cefi, i quali fi accennano ne' fognanti num. 73. 74. 

- 75. e 76. ... . 1 «if myri r -> nWn* - 

77 A' figli , quandoché ftafi lafcioto meno della legittima \ 
competo la fola azione pet la fu pplt mento ■. ■ 

78 L'azione è poter domandare il fupplememo della legit- 

f tèma préfettvefi pet anni trenta. v . . *v 

7P Dove ci fieno due contrarie pruove , una del dolo , t 

altra di buona fede efcludente il dolo: e la pruova del 
dolo fia piu preponderante di quella della buona fede ; 
* in tal cefo f mtereffe fi dee dal reo dal fido giorno deb 
1 1 la conte ftazirn della lare , non per lo tempo anteceder- 
’ ■■ le* Ved. i num. feg. :.u.. . r . 

U U 
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9 o II dolo , effondo un delitto , fi dee provare perfpicuis 
f indiciis; oppure indiciis indubitati, & luce clarioribus: 
il cbà ha luogo anche quando del dolo fi giudichi civile 
u mente. Ved. il num. feg., e’i num. 20. 

!» . 

ALLEGAZIONE VII. 

* jf f ^ • *1 w < « . r ! . » 1 * m tt\ r .1 * • ^ » j 

D omenico Ferrar» ebbe due mogli . Nel dì 2; del 
mefe di Febbraio dell’anno 1662. tolfe in mogli# 
Terefa Mezzacapo : nel dì 14. del mefe di Settembre 
dell’anno 1664. tolfe in moglie Godanza del Core. Gli 
nacque dalla prima un folo figliuolo , per nome Gioac- 
chino, di cui è figlio, .ed credei intejlaro D. Domenico, 
che nel prefente giudizio è l’attore : gli nacquero dalla 
feconda otto figli , tra’ quali fu Fràncefco , di cui fon 
figli, ed eredi D. Domenico, e D. Teodoro, i quali fono 
i rei, e pe’ quali ora ferivo. Idituì l’erede di Gioacchi- 
no contra gli eredi di Fràncefco due azioni nell’ annò 
1758. Pretefe le doti di Terefa Mezzacapo fua avola 
non pagate , fecondochè dice* $ da' Domenico al fuo fia 
glioolo Gioacchino: pretefe ancora, che non foffe da ttì- 
ner conto del tedamsato del fuddetto Domenico ; nel 
quale li lafciò men della legittima a Gioacchino figlio 
delle prime nozze, e tuttala rintanarne roba a’figlidt*lle 
feconde: e che feguentemente in virtù della L. b ac Edi. 
fiali 6. C. de fec. nupt . fi; dovette a lui redimire la nona 
ugual porzione della erediti : e gli fu così favorevole la 
fortuna, che quanto avea chiedo, tanto ottenne dal S. 
Configlio nel dì 27. del mefe di Novembre dell’ anno 

* 759 - ; ’» 1 — 

Scritte pe’ rei uno de’ più dotti Avvocati di queda 
età nodra : e ben meritava la fua nobiliifima Scrittura 
del dì 12. del mefe di Settembre dell’anno 1757., che' 
io prò de’ fuoi clienti la fentenza fi p coffe ride . Ma riufcV* 

Kki la 


a do ufUegaxionc W/» 

la cofa contra la Tua, e la comune afpettazione. Produft 
fe allora conxra la fenteoza più- capi di nullità ; e già 
fi- accingeva a farfi nuovamente fentir nel foro per D. 
Domenico, e D. Teodoro Ferraro : quando 1 ’ occupò 
nuova graviffima cura , che non (offeriva indugio : ed 
affrettava intanto la feconda decifrane H forrunatiffimo 
Difenfor dell’attore. Stando cosi la cofa, e’ volle, che 
aveffi io prefò le veci. fue: ed ecca predo io. a lui } ed 
4 comuni, dienti., come poffo, 1’ opera mia». 

■ c a p o ,t 

•- . * ... . • • i. . ' - * • ' 

' r ' Si e fami n a la prima parti (Ièlla 

£ , * fenttn&a .. 

/ * . * 

; . • , » • i •• • / • 

L À prima parte della fentenza è quella: D. Domimi- 
rwt>, O* [X Tbcodormt quondam U. J. D. F ranci fet Fer- 
raro condcmnentur ad' folvendum in bmefieium-DrDontmi- 
ci quondam Joachint due. 500. encaufi* doeium quondam- 
Tbereftae Mexxacapo ejus sviar rum mterefie a die mor- 
ti* quondam D. Omnium- Ferraro communi s Jiipitis feqmtae 
in anno 1 700. vfque ad integralem fatnfa&ionem forti s ad 
rationem annuo rum due. 4. prò quolibet centenario ~ Quella 
prima parte della fentenza è nulla del tutto*, come prof* 
ferita comr’a pubbliche fcritture; onde, primachè fi prof* 
fe riffe, chiaramente coflava, che le fuddette doti fi era* 
no gib pagate a Gioacchino fin dall’ anno ió8j. Di fat- 
to era negli atri un. decreto del di 7. del mefe di No- 
vembre ordinante a’ Banchi della Pietà , dello Spirito 
Santo*, di S. Giacomo , c di S. EHgio cha pagaffero a 
Gioacchino due. 400. a compimento di due. 500. intere 
doti della Mezzacapo : ci era un hlrumcnto del di ia-- 
del medefirao mefe, nel quale dichiarava Gioacchino eoa 
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giuramento, che a tenor del fuddetto decreto gli fi eran 
pagate le doti , e feguenremente affolvca Domenico fuo 
padre, e l’eredità d’Antonio fuo zio, che era non- men, 
che Domenico debitore di quelle doti : ci erano i nota • 
menti fatti nel margine de’ capitoli matrimoniali , e del 
teflamento d’ Antonio : e ci erano in fine le partite de’ 
Banchi . E come- potea meglio provarft la foddisfazione 
del debito? 

Ma’l dotto Difenfor dell’attore ha pretefó , e pre- 
tende, che cotelH atti fodero Itati tutti fimulati; ed ha 
avuto il piacere di pervaderne il S. Configlio per alcuni 
fatti, che allegò, e per alcune congetture, che ne tralfe*. 

I fatti, che allegò, fono. Domenico Ferraro, cieco- 
di' paffione verfo la feconda fua moglie , e r figliuoli , 
che n’ebbe, prefe ad' odiare l’innocente Gioacchino, ed 
odiollo a fegno , che gli negò fin dalla pii 1 tenera eri 
igni educazione: il cacciò crudelmente di eafa: il confettò' 
ad un vii merciajuolo di creta • e , negandogli ancor gir 
alimenti il ridujje a procacciar fi il pane col me fi ter di co 
évi, nella cui bottega erafi , ni 'rei la dcjìinazion paterna y . 
• ducato : nè l’odiò meno in quegli ultimi periglfofi mo- 
menti della vita, ne’ quali ogni odio fi fuol deporre, poi- 
ché , facendo- teflamento , gli lafciò molto meno della- 
legittima: e quel poco, che gli lafciò , gliel lafciò fot- 
topollo a fudituzione in grazia de’ figli della feconda mo- 
glie. Or tuttoché fin dall’ armo 1664.., nel qual tempo- 
mori Terefa Mezzncap®, avelie dovuto cotefto padre re- 
dimirgli- le doti-, nondimeno fece correre ben ventiquat- 
tro anni fenza penfarvi mai: indi , ufando di fua fom - 
ma accortezza , e de' configli del Dottor France/co , figliuolo 
natogli dalle feconde nozze; ed abufando della rufìicbc *- 
za e della femplicitù di Gioacchino, incapace di /cattura^ 
nell’ anno 1687. finfe di redimirgliele per ifpogliarnelo 
del tutto. MorV- in quell’ anno Aotonio. Ferraro , frarel- 1 
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di Domenico, Era colui , fecondochè fi è detto, noe mds 
che Domenico, debitore di quelle doti , poiché le ave* 
ricevute Cario lor padre, di cui amendue erano eredi 
prò hidtvtfo . Aveva Antonio ordinata tra’ fuoi figliuoli 
una fultituzion reciproca, cui foggiaceano tutti i beni-* 
e feguentemente il danaro , che (lava ne’ fopraromentor 
vati tre Banchi . Domenico , tutor de’ figli dei defunta, 
lratello, per liberare il danaro dal vincolo della fu/iituzi<h 
finfe di voler dismettere nn debito del tefiatore , e 
pel giro di pochi giorni fece fpedire in benefizio di Gioaet 
echino il. decreto di preambolo ab inteflato di Terefa Mez* 
zacapo: gli fece liberare, fenzachè colui ne facefle iftaa« 
za, il danaro ,fec,e iodi fané l’ iftrumento di quietanza ^ 
nel quale fi fecero da Gioacchino coofeifare due cofe| 
1’ una f^lCa ^ cioè, che le doti eraoo due. 500. , quando* 
chè furono doo: l’altra, che, fe fu vera, dovette acca-^ 
dere, quando Gioacchino ancora vagiva in calla, cioè % 
che 100. ducati fi erano (pefi. per l’ultima infermiti, t 
pe’ funerali della madre, e per mede : e pur quell» 4 *» 
conda cofa gli fi fece aderire de caujfa faentine: gli gì*» 
rò poi le polize, e fe le fece immediatamente rigirare» 
tanto che tornò libero a lui il danaro, fenzachè ne foft 
fe refiato nn foldo in man di Gioacchino. 

Da cotefii fatti, che tendon tutti a moftrare la eùq 
delta, e l’accortezza di Domenico, e l’ignoranza ,e ftu*- 
pidità di Gioacchino, ecco quali congetture il fotti! Con» 
traddittore ne tra (Te. Un padre si avverfo al figlio, eh* 
gli negò da’ priori anni qualunque educazione , che ’l cac- 
ciò di cafa, che abbandonollo in mano d’ un vililfim* 
fabbro: che, vivendo, gli negò gli alimenti; morendo, 
tentò di fpogliariò ancor della legittima , non è verifi- 
mile, che gli avelie voluto refiituire effettivamente le do- 
ti. Dunque la refiituzione fu fimulata . Un padre, eh* 
non curò di redimirgliele per 24. anni., non è veri fi mi le. 
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che mutate penfiere ad un tratto, e gliele reflituiffe con 
tanta fretta, e fenzachè colui ne facete richieda . Dun- 
que fimulata fu la relfituzione. Quel padre, che moftrò 
tanta fretta di relfituirgliele , fe la fretta nafcea dall’ a- 
more del giu lo, perchè re(titu\ foli due. 400. , quandoché 
dovea reftituirne 600.? perchè fece afferir dal figlio nell’ 
iftrumemo di quietanza , che le doti erano di due. 500., 
e che 100. di elfi fi erano fpefi per caufa della madre? 
delle qmli cofe la prima era falfa, la feconda non pote- 
va a colui eflfer nota . Perchè fi fece incontanente rigira- 
re il- danaro ? perchè ’l frate egli ftefl'o da’ Banchi , e ’l 
pofe in teda fua? perchè volle ingannare il figlio, e fpo- 
gliarlo delle doti materne Pullulandone la reftituzione? Un 
figlio poi tanto avvilito dal fuo crudeli (fimo padre : un 
figlio tanto femplice: un figlio cotanto fciocco , è ben 
verifimile, che lì fote lafciato agevolmente fedurre. Ecco 
ben quattro fortiffime congetture, onde la fimulaziorie fi 
prova : e pure ballerebbero , a giudizio di ragguardevoli 
Autori, due fole . 

Ma fi efaminino cotefti fatti , e cotefte congetture. 
Donde fi sa, che Domenico Ferraro negò fin da’ primi 
anni a Gioacchino fuo figlio qualunque educazione? che 
1 cacciò di cafa? che abbandonollo in mino d’iu vilifft- 
mo artifta? che gli negò gli alimenti? Negli atti, o non 
ce n’è pruova affatto, o non ce n’ è pruova che vaglia. 
L’educazione riguardala mente, e ì collume. Di Gioac- 
chino dicono i tellimonj prodotti dall’attore, che era uom 
dabbene : e fe dicon poi , che era incapace di fcrittura , 
gli smentifee il carattere di Gioacchino , che fi è tro- 
vato in più Baochi autenticato da pubblici notai . Seri- 
vea Gioacchino molto meglio, che ’l padre. Or chi fu, 
che’l fece illruirc delle prime lettere, e delle regole del- 
la onelìa ? Se prefume la Legge quel che più frequente- 
mente accade : fe prelume , che ciafcun faccia il fuo de- 

bi- 
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tiro; è neceflariamente da dire, che tatto fu opem «kl 
padre » Mai padre il cacciò.crudelmeqte dÌvMfe?-£ dpode 
lì sa ? L’attore nell’ artìcolo VII. prometee di, ptovarlpj 
ma muno de’ tanti teftimoqj, ,$h’ e’ produife , osò. di af- 
fermarlo. Per contrario trovo io nel tèUaraento di D*. 
meni co un legato fatto a Gioacchino di due. 25 ., ovve- 
ro dì due anni gratis di pigione dclC appartamento , dova 
■allora abitava delle cafe di S. Giorgio, che eran paterna* 
Ma ’l padre abbandonollo in mano d' un vi liflinao fab- 
bro. Donile.. fi sa ? Nè i teftimonj 1’ affermarono, nè 1’ 
attóre osò negli articoli di prometterne alcuna pruova-. 
Solo fi dice da’ teftimonj, cheefercitò Gioacchino il me- 
di paftoraro ; ma non fi dice però, che avtalo il 
|^tdre confegnato ad un vii merciajuolo di creta , e chf 
colui per dcjìinazion faterna efercitava quell’arte . L’ 
/etto , nop la caufa lì. pruova . Che fe Domenico Jpefir 
^aro , uora civilmente nato , procurò di fare rtfplender 
tra gli onori i figli del fecondo letto , come pur fi legj 
gc nella contraria Scrittura ; e di fatto ne, fece afaadff 
uno al Sacerdozio, un’altro al poHffraffijìtft* poi veri- 
fimile, phe aveffe voluto abbando#c|Gi 9 acchino alla <#• 
ra, ed alla difciplina^j^vllrìfimo artifta? Quando aveì» 
fe potuto volerlo pef o2fto di Gioacchino, non 1’ avrefy»,.. 
bc voluto di certo per amor di fe mede&mo, e de’ tigli 
prediletti, cui tornava a gran biafimo la troppo. 
condizion di colui . £ non potea bene accadere _X 
indole di Gioacchino foffe tale, che, malgrado le proft 
vide cure del padre, gli faceffe abbonire i nobili impÌ£> 
ghi, e l’inchinalTe Tempre a più vili? Quanti efe$gj 04 
abbiamo non folo nelle popolari , ma ancora ng^e.pià 
ij/uftpf famiglie? Quel che poi fi dice degli alijgfQti .<*®* 
gati, nè fi è provato, nè, pex quel che fi è detto deb 
la negata educazione , fi prefume per Legge ; nè 
preffo chiccheflìa trovar fede. Se Gioacchinq, non ave^j 


Digitized by Google 


' Delle doti, « de' putti dotali. 2Ó5 

alimenti dal padre , da chi potea fperargli ? Se non gli 
ebbe dal padre, perchè non mai fe ne dolfe? Chi è, che, 
negandogli gli alimenti, non fe ne dolga? chi è, che’l 
porti in pace ? Niuna altra difavventura fi foffre meno. 

Ma non occorre, che io più me ne brighi. Il S. Confi- 
gho non dubitò punto, che fu Gioacchino alimentato dal 
padre: perciò fece decorrere l’ intereffe delle doti dal dY 
della morte del padre. Ed ecco del tutto falli tre pria- 
cipaliflìmi fatti dall’attore allegati. 

Non meno falfi fono gli altri. Come fi ha Tardi- , 

•mento di dire, che Domenico Ferraro, il quale per 24. 
anni non curò di reftituire al figlio le doti materne , 
mutò poi penderò ad un tratto , e gliele reftitu'i fenza- 
chè colui ne facefle richieda ? Nel decreto ordinante la 
liberazion del danaro, fi legge, •vi fa retrofcripta compart- 
itone . Quella eflfer dovea T iftanza di Gioacchino credi- 
tor delle doti : nè fenza T iftanza del creditore avrebbe 
il Giudice ordinata la liberazion del danaro. Ma perchè 
Ja prima volta, che la prefeDte caufa fi trattò, manca* 
va il procedo, ove era cotefta iftanza, l’accorto Difenfor 
dell’attore dicea con troppa franchezza, che T iftanza fu 
fatta dallo fteffo Domenico : che fi tenea quel procedo 
telato da’ miei clienti; e, che fe fi folle prodotto, fi fa- 
rebbero fcoverte le frodi ufare da Domenico a danni del 
figlio . Producano (fon parole della contraria Scrittura ) 
producano i rei convenuti il procejfo , cV ejfer dee preffo 
di loro , e vedrafp , fe vi fu iflanza di Gioacchino. Frat- 
tanto lo fcorgerft con tanta gelofia quel procejfetto celato , 
ben d imo/ira di non effervi fol tanto in ejfo veruna ijìama 
di Gioacchino , ma di contenere altre pruove piu flrin genti 
per la ftmulazion del pagamento , e per la nullità del con- 
tratto . Cotefti mal fondati ftìfpetti ho di buon luogo , 
che turbarono la mente di alcuno de’ Signori Giudicanti. 

Ma o quanto è perigliofo giudicare di antichi fatti per 
Cirillo Tom. IV. i. 1 mere 
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mere prefunzioni , madìmainente per quelle , cfie fi dtp 
cono prefunzioni dell'uomo. Ecco, fi è trovato finalmea- 
te quel procefletto, e non era in mano de’ miei clienti. 
E’ quivi Fidanza, e non è di Domenico, ma di Gioac- 
chino. Gioacchino deflò la prefentò: Die %i.menfts Ode- 
kris i6%j. (cosi quivi fi legge ) per Joacbimum Ferrite 
Ov. Ha che opporre il Difenfor dell’ attore ? Sofpetterà 
forfè, che quella idanza fi fece da Domenico prefentare* 

1 a nome del figlio, fenzachè codui ne fapefle nulla? Per 
Legge noi dee fofpettare, perchè la Legge prefume fem- 

2 pre per la fcrittura (e ) , nè mai prefume la frode (b) 
per fiuto noi può , perchè gli atti fufieguenti , cioè l’ i- 
druraento di quietanza , e’1 rigiramento delle polize cer- 
tamente fi fecero da Gioacchino . Si aggiunge , che 
Gioacchino era ufo di far cosi . Morto il padre , ricorfe 
al Magidrato dolendoli del tedamento paterno, e prefen- 
<ò parimente egli detto l’ idanza . Falfo è dunque , che 
aveffe Domenico dopo 24. anni redimite le doti fenza 
-veruna richieda; e piò non ha luogo la congettura 1 chp 
fi traeva da cotedo inopinato cambiamento di penderò, 
E’ fallo ancora , che madrase Domenico si gran fretta 
di redimir quelle duci» cui non avea curato di redimire 
per tanti , e tatui anni . Se per 24. anni non le ave» 

3 redimite , non gli fi doveva imputare a delitto. Secon- 
do il jus comune fuo era 1’ ufufrutro di quelle (r) : fe- 
condo la confuetudine di Napoli non ne perdea l' ufuf rut- 
to, che quando il figlio, già maggiore, rifolvea di non 
abitare col padre, e le chiedea (d).. Durante adunque la 

’ Ìi».4 .. 

■ 1 ,J i n. * 1 ' , 

(a) L. 30. di verb, obi. , & §.17. In fi, de tnutii. ftip. 

(b) L. 2 4* de leg. 2. & L. 20, de manum. teff. ibi 
Clof . , Ò* L.6. C. de dol. mal, 

(c) L.I.C. de bon. mat., L.6. C. de bon. quae lib. 

(d) Confuet. Ji tnulier nupta ì C* ibi de Raft mm. 2. 
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minore et^i di Gioacchino non gliele dovea redimire : 
quando Gioacchino, fatto già maggiore, le chiefe, non 
gliele potea negare . Or da un fatto sì conforme alle 4 
Leggi, come fi traea congettura di iìmulazione, e di fro- 
de-’ Dovendofi dare alla fcrittura, chiaramente codava , 
che ebbe Gioacchino la gran fretta di aver le doti : e 
poiché gli piacque di chiamare in giudizio il padre , e 
gli eredi di Antonio fuo zio , gli fi dovean redimire . 

In fatti , ettendofi in piè della idanza ordinato , che s 
intimafse agl’interefsati ; ed efsendofi feguentemente inti- 
mata a Domenico Ferraro , a Catterina Alocca vedova 
d’Antonio, e tutrice de’ figli minori, a D. Carlo Ferra- 
ro de’ PP. Operar; , e ad Ifabella figli maggiori , codoro, 
ben conofcendo la fomma giudizia della domanda , pre- 
darono il lor confenfo in ifcritto: e così s’interpofe poi 
il decreto ordinante la liberazion del danaro. 

Per la fuddetta idanza molto meglio $’ intende , che 
del tutto falfa è la caufa della fondazione, che dal Di- 
fenfor dell’ attore fi allega . Ma nè men quando coteda 
idanza non fi era trovata ancora , doveva al S. Configlio 
parer verifimile la caufa allegata. E di vero, perchè po- 
tette Domenico Ferraro trar da’ Banchi il danaro libero 
dalla fudituzione nel teftamento di Antonio ordinata , 
non era uopo , che fimulaffe il pagamento delle doti . 
Stava il danaro in teda fua, e di Antonio fuo fratello: 
erano amendue debitori delle doti , ed avealo Antonio 
dichiarato nel tedamento. De’ due. 400. , che fi pagarono 
a Gioacchino , 200. eran proprj di Domenico, e come 
tali non potean foggiacere a quella fudituzioue : gli al- 
tri 200., come proprj di Antonio, potean foggiacervi, 
ma di fatto non vi foggiaceano , perchè di tanti fi era 
egli deflò dichiarato debitore. Potea folamente dar quaU 
che fofpetto di fimulazione l’atto fpontaneo di Domeni- 
co, che fenza richieda di Gioacchino pagò le doti. Ma 
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la claufula, vi fa. comparinone , che leggeafi nel decreta,' 
dovea far credere al S. Configlio , che fi fotte 1 ’ iltanza 
4 dai creditor prefentata . Cosi richiedea la (olennitk del 
giudizio-: e badava per Legge il dubbia folo, perchè fi 
credette , faijfe omnia folemnitcr afta , fecondochè fcrive 
Ulpiano (a). Ma ora, che fi è trovata fidanza di Gioac* 
chino, per cui fi prova, che la liberazion del danaro fu 
non un atto fpontaneo di Domenico, ma una giulta pre- 
tenfion di Gioacchino, cui Domenico non potea contrada 
dire, neceflarianaente ne fegue, che quella caufa fu falla. 

Reda, che fi vegga, fe fu Gioacchino cotanto fetu* 
plice, quanto crede, o vuol farci credere, che fotte dato 
il Difenfot dell* attore. Le pruove, eh’ e' ne fece, fono. 
Gli fece il padre aderire nell’ idrumento di quietanza , 
che le doti materne eran ducati 500. , quandoché real- 
mente eran 600 . , e che fapea de c auffa feientiae , che 
eoo. di elfi, fi erano fpefi nel tempo della morte della 
madre, nel qual tempo colui era in fafee . Oltre a ciò 
dittero i tedimonj. full’ articolo XV., che era Gioacchino 
di poco talento , ed incapace di fcrirtura . 

Anche cotedo fatto-, donde fi tratterò le maggiori 
congetture della frode tifata da Domenico a Gioacchino, 
è un fatto falfo. Coda va da’ capitoli matrimoniali , che 
le doti di Terefa. Mezzacapo erano date 500. ducati, e 
che gli altri due.. 100. furono non parte di dote , ma 
un dono fatto dal padre alla fpofa confidente in panni 
lini, abiti , ed alcuni altri mobili , alla cui redituzione 
nè fi obbligarono , nè fi doveano obbligare Domenico, 
e ’l padre , come fi obbligarono a redimire i due. 500. 
dotali. Per rifpetto de’ due. 100. fpefi per caufa della 
madre, Gioacchino nell’ idrumento di quietanza non dif- 
fe di lapere de caujfa feientiae , come nella contraria Scrit- 


tura 



(a) Jp d.L. 30. de ver Lobi. 
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tura fi legge, che fi erano fpefi per P ultima infermiti, 
pe’funerali della madre, e per mefle, ma femplicemen- 
te l’affermò come vero. Il fapea verifimilmente Gioac- 
chino per domdHca tradizione, e 1’ aveva, oltre a ciò* 
dichiarato nel rellameoro- Antonio fuo zioe e la quietati' 
a ut da Gioacchino fu lattai, fervuta firma d eri nr attorni per 
tandem Antonimi* fattie in eju$ ultimi tefìrmtento. E fi 
vuol quY notare , che ’l S. Configlio non dubitò , che 
eotefti due. io Oj fi dovean dedurre dalle doti di Tere- 
fa MeZ2*capo. Era a’ Signori Giudicanti ben noto, che 5 
fe non le fpefe dell’ ultima' infermità, certamente le fpe* 
fe de’ funerali feeman le doti {a): era pur noto, che di- 6 
fpendiofiliimi erano nel noflro paefe i funerali, anche del* 
la gente piò baffi, prima dell’anno 1712., nel qual an- 
dò primamente pofe modo a quell’ eccello F Imp. Carlo 
VI. ( b ) : parve poi loro ben verifimile quel che lafciò 
fcritto Antonio nel fno tellamento* che avea la Mezza» 
capo ordinato, che fi fodero alquante mede celebrare per 
l’anima fua; conciofiachè non ci fia chi , morendo, non 
faccia cosi: delle quali cofe fu tanto perfuafo Gioacchi» 
no, che nella iltanza , onde chiefe le doti di fua madre, 
efpreffamente dichiarò, che bonificava dette fpefe tanto a 
à. qu. Antonio fuo xio , quanto a d. Domenico fuo padre i 
Ma per contrario il S. Configlio, predando fede a quel, 
che dall’ attor fi allegava , ebbe per vero , che le doti 
della > Mezzacapo afeendedero a due. rfoo., quanti- Patto* 
ne chiedea : feguentemenre , detrattine i fuJditti ducati 
100., condannò 'D. Domenico, e D.‘ Teodoro a pagar due. 
500. coli’ interedè : quandoché collaudo da’ capitoli , che 


(a) L. 13.C0d.de neg. geH ., L. 1 4. 7. & L. a 2. (7 

feq. ff. de relig. & fumt. fun » 

(b) Son da vedere le Grrrzte del dì 20. del rnefe di 
Febbr . , e del dì 27. del mefe di Ag. dell' an. 1712. 
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le doti promefle , e ricevute erauo non più che dicati 
500., le, perchè s’ignoravano allora i veri facci , f otea 
parer giulto, che fi oondannaffero , doveano condanuarfi 
a foli due. 400. 

Tornando ora alla femplicith di Gioacchino, dico, 
che 1’ illanza ultimamente trovata chiariiTimamente di* 
mofìra , non effer vero, che Domenico, abufando della 
femplicita del figlio , gli avelie fatto aderire quelle due 
cofe nell’ iltrumento di quietanza. Primachè l’iltrumento 
fi facefl'e , le avea Gioacchino aderite amendue nella i* 
ftanza, rapportandofi al teftamento di fuo zio: anzi avea 
quivi ancor detto, che i due. 500. dotali fi eran pagati 
nel tempo, che'l matrimonio lì contrade, per lo Banco 
dt S.Eltgio: la qual cofa « veridtma , « nel teftamento 
di Antonio non fi dicea : e che v' erano alcune fedi di 
credito in teda cosi di fuo padre, come del defunto fuO 
zio, cofa parimente non detta in quel teftamento: onde 
pur fi conofce , che era Gioacchino ben iflrutto de’ fuot 
interedt , e piti che mezzanamente avveduto . Se a ciò 
fi aggiunge quel , che fi è provato di fopra , che er* 
Gioacchino iltrutto delle prime lettere, tempre più fallo 
fi moitra quel, che della di lui feinpliciti dall’ attore lì 
dice. E non è qui da omettere un fatto, che unito agli 
altri, che ho fpofti , dee molto valere. Gioacchino nel 
mefe di Giugno dell’anno 168& prefe moglie. Era bea 
difficile , che un uomo dal padre abbandonato alla for» 
tuna: un uomo, che efercitava un maltiere si vile : un 
uomo, che- non altronde, che da quello non molto lu* 
croio impiego traeva i fuoi fcarfi alimenti, trovafle mo- 
glie : molto più difficile , che toglielfe in moglie una 
donna ben nata: aggiungendofi poi alla vile di lui con- 
dizione, ed alla di lui fomrna inopia una si grande (tu* 
pidità, che nella eth di 24. anni fi era lafciato fpoglia- 
re con tanti atti fimulati delle doti materne, era prelfo 
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che imponibile. E pure la moglie di Gioacchino fu A- 
driana Pecora , forella germana del Dott. Antonio , che 
lafciò nel tedamento al figliuol di Gioacchino, che è ora 
in giudizio, un pregevol pezzo d’argento. Ed ecco rao- 
Orato fallo quanto dall’ attor fi dicea della crudeltà, ed 
accortezza di Domenico, e della femplicità di Gioacchino. 

Ma non ho io rifpodo all’argomento, che fi traea 
dalla iniquità del tedamento di Domenico, e dall’accor- 
tezza del Dottor Francefco , con cui riconfigliavafi il 
padre per ingannare Gioacchino, 

Del tellamento ragionerò nel Capo feguente, e ’l 
modrerò non iniquo. Per rifpetto de’ configli del Dottor 
Francefco, ballerà, che fi noti , che aveva allora cote- 
fio Dottore non piò che otto anni. 

Ma 1 ’ averfi Domenico fatte rigirare le polize da 
Gioacchino era , ed è , grandilfima pruova del mal ta- 
lento dell'uno, e della femplicità dell'altro. 

Di tutti i fatti , che furon prima della fentenza 
allegati, cotelìo folo è veroj e la congettura, che fe ne 
traeva, è la fola, che potea far’ entrare negli animi de’ 
Sig. Giudicanti qualche fofpetto di fimulazione . Efami- 
nerò io cotello fatto , e cotella congettura dopo che 
avrò premelfe alcune maffìme di giurifprudenza . 

Circa la pruova degli atti fimulati avea Bartolo ( a ) 7 
dillinti due cafi , 1’ uno , quando la caufa delia fimuìa- 
zione fi è convenevolmente provata, l’altro, quando non 
fi è provata . Nel primo cafo bada , a giudizio di quel 
chiarilfimo interpetre delle Leggi, che fi provi la fimu- 
lazione con pruova imperfetta , qual’ è la congetturale, 
e prefuntiva : nel fecondo la pruova prefuntiva e conget- 
turale non bada, ma richiedefi la pruova efprelfa e con- 
cludente, qual’ è quella, che nafee dalla conìeflione dell’ 

au- 


(a) Confd.y 5. 
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autore delia 'fireulazione , da’ detti di teflimonj d' rftMfa 
f;de , od altra frmiglìante . E’ quella una dottrina ricd 
votiflìma nel foro . Ce ne rende teftimonianza il Card* 
de Luca (a): Simulanti caujfa cejfante , frequens tfl , ac 
'in foro recepì* propofttio , fimulationis probationem requivi 
- enprejfam , & concludente )» , ideoque non adonta conjetté* 
4 ratei n , O* pracfumtivnm , cui tantum locus eft , ubi con - 
grua fimulandi caujfa concurrat . Nè quando manca Ik 
può va della cauta ha luogo per provare la fi mutazione 
quel che in alcune materie congetturali fi fuol dire daf 
nofìri , che poche congetture non badano , ma badati 
molte. Cosi la Ruota Romana (b) : Deficiente caujfa fi- 
mutande non. eft opus ad conjetturas recurrere , <*rramfi ef- 
fetti centum & mille , nam non funt babendae in confidi- 
rottone , ncc ulto modo fttffragantur Dunque quel che i 
per l’ autorità di molti DD., nella contraria Scrittura fi 
dice , che a provare la fìmulazione badano due fole .con» 
getture, s’intende del caduche fe ne fia convenevolmen- 
8 te provata la caufa. Quandoché poi codi della caufa, ci 
fono due altre tegole da offe r va re circa la pruova della 
fìmulazione La prima è queda. Se l’atto, che fi vuol 
funulato , fu fatto per caufa vera e reale , e la fimula» 
zione fi allega contra un pubblico, e giurato idrumentbi 
il fatto , onde la congettura della fìmulazione fi trae, 
affi ad mterpetrare in modo, che la fìmulazione fi efclu- 
daf e, ad deluderla, bada la fola poflìbi liih. del contra* 
rio: Sola pojfibilitas fufficit , fon parole della medefima 
Ruota (c) y ad evitandam fimulationem attus , prò cujuf 
exclufione omnis capi debet interprctatio . . . maxime quan- 
do, fimuiatio adducitur contra publicum & juratum inflru- 
é .vty ?{£ WW- ... 

(a) De cenf.difc.io. ». 4. 

(b) Rccenr. p. 1 p. tom. 1. deci f 52 p. ». 5. 6* 6 . 

(c) Recent, p, 17. tom. 2. deci/. 5pi. num. %. 9 .<? ftq. 
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tntntum , (y ablus , qui pf ac tendi tur fmularus , fuit cele* 
Status ex caujfia vera (? reali. La feconda è quefta. So- 
no le fimulazioni o criminofe, od onede. Talvolta fi fi- 
mula un’atto per giudi fini, e.fenza pregiudizio del ter- 
zo, la qual forte di fimulazione fi pratica tuttodì tra la 
gente onefta., e praticavafi fenza hiafimo dagli onoratif- 
fimi Romani (a) ; talvolta fi fimula per far frode ad al- 
trui. Le fimulazioni onede fi provano per congetture an- 
che leggiere :- le criminofe fi hanno pieniflimamente a pro- 
vare . (j)uidquid fit , dice la citata Ruota (b), in aliis fi- 
mulatiombut a jure non improbatis , in ifiis , quae inclu- 
dunt delibi um, requirirur pleniffima probatio : e coteda pie- 
nijfima pruova nel cafo della fimulazion criminofa , co- 
me in tutti gli altri, ne’ quali fi allega delitto, dee far- 
fi, fecondochè glTmperadori Graziano, Valentiniano, a 
Teodofio prefcriflero in una lor Cofiituzione (c) : IDO- 
NEA TESTI BUS, vel APERTISSIMA DOCUMEN- 
TA ^ vel INDICI IS INDUBITATA , & LUCE CLA - 
RJORIBUS : e quinci nafce^ che , come fi è detto del- 
la fimulazione , che allegali contra un pubblico, e giu- 
rato illrumenro ,’ ad efcluder la. frode, debba fola bada- 
re la poffibilità del contrario. Così la della Ruota (d)-: 
POTUJT fieri fine fronde, unde ceffi at fufpicio Jimulat io- 
ni s . 

Premefle cotede maflìme fi efammi quella fola con- 
gettura di fimuhzione, che fi traea dal rigiramento del- 
le polize. Ho io dimoftrato, che non a vea l’attore affat- 
to provata la caufa della fimulazione . Dunque la pruo- 

Cirillo Tom. IV. * M m va 
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(a) L. 5 *§* 4 * de aulì, tur., (y L. 14. C. de contrai « 

(b) Recent, part.z. deci/. 6 jy. num . 3. 

(c) L. ult. C. de probat. 

(d) Recent. p. 3. deci f. z 6 l. num. 3. 
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va cougetturale , e prefuntiva non dovea valere per nuli; 
la; e fe cento, e mille congetture non badavano, qual 
conto fi porca tener d’ una fola? La fimulazione, nel ca- 
ro nodro, allegavafi contra un atto, che fi fpecft per cau- 
fa vera e reale , perchè vero e reale era il debito delle 
doti ; e fi. allegava contra un pubblico e giurato iltru- 
mento di quietanza. Dunque f atto , che fi volea fimu- 
lato, era da interpetrarfi in modo, che la fimulazion fi 
efcludeffe, e dovea badare ad efcluderla la mera podibi- 
lith del contrario. La fimulazione, nel cafo nodro, lì eb- 
be per criminofa . Dunque dovea per chiara ed efpreffa 
difpofizion di Legge pienidimamente provariì , cioè o per 
idonei tejhmonj , O per njocrtijftmì documenti , o per indi • 
xj indubitati: e badar doveva, ad efcluder la frode, la 
mera poflibilità del contrario . E potea cotanto valere 
una fola congettura? 

Si vegga ora, come fu dal Difenfor dell’ attore , e 
dal S. Configlio interpetrato quel rigiramento di polize^ 

« fe poteva interprerarfi altrimenti . Rigirò Gioacchino 
le poliiè a fuo padre per altrettanti. Quinci fi deducea, 
che aveffe il padre tratto, come fuo'; d danaro da Ban- 
chi in frode del figlio: e su’ '<j beffa fola congettura, cui 
gran forza aggiuogea l'allegata, ma non provata crudel- 
tà, ed accortezza del padre, e 1’ allegata, nu non pro- 
vata ignoranza e femplicità del figliuolo, fi appoggiò la 
lènteuza del S. Configlio. Ma primachèqueda fi proff.*- 
riffe, era da vedere^ fe, rigirate le polize da Gioacchino 
a Domenico , vi aveffe codui fottoferirto il fuo nome , 
poiché fe non ve f aveffe fottoferitto, come non vel fot- . 
toferide in fatti, dovea meritamente dubitare il S. Con- 
iglio, fe aveffe Domenico, od altri tratto da’ Banchi il 
danaro. Potea trarnelo lo deffo Gioacchino: potea trar- 
nelo anche altri . li quando foffe dato certo , che ne l' 
aveffe tratto Domenico, era parimente pofiibilè, che nc 
** l’avef- 
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1 aveffu tratto efigendolo a nome , ed in prò di Gioac- 
chino, come fi fa tuttodì. Cotefte cofe, tuttoché niera- 
rnente polTibiii , doveano , per le fuddette maffime di 
l^SS s yoaltare , perchè non fi condannaflèro D. Domeni- 

C0 ’,. e D ‘ J eodoro a pagar le doti di Terefa Mezzacapo, 
e 1 intereflè decorfò. 

. . ^ ( dice “* <i u ' 1 l’Avverfario) corta oggi per le"i t> 
timi documenti, che Domenico traffe il danaro da’ Ban- 
chi: che 1 pofe Domenico in tefta fua: che ne usò Do* 
menico come di propria Aia roba . 

dotti C r^\ d0C Tn nt Ì- ( rÌ/ P° ndo io ) n °" « eran pro- 
dotti nel tempo della fenteoza: feguentemente non fi do* 

vea profferire . Ma quando anche fi foffero prima della 

fentenza efibiti , ne quella fentenza fi porea profferire , 

at profferita fi può difendere in alcun modo. E non era 

pofl.bihr, che avelie Domenico in diverfi tempi , e in 

diverfe fomme , fecondo i diverfi bifogni , relfituite al 

hglio le : doti , e per fua cautela fi avertè poi fatte risi* 

»r quelle polize . t Cotefto propriamente fignifica la for- 

moia per altrettanti, con cui le polize fi rigirarono: nè 

e natioT 1 giudice di P artir fi da » proprio, 

e nano lignificato delle parole . Cosi da’ Dottori ? 3* 

ìt NoTalZ r ^ d ’ alcuno - Coù preferi ve la LegS 

mrob d M ' U ^ 0yU ' n rCCed> °P °" » fon 

ECT’ 1 ' / A^nr n ’ qUam qUUm MslNi FESTUM 
EST al, uà fenfiffe te/ìatorem . Che fe ciò è vero nelle 

ultime volontà , le quali fi debbono meno Erettamente 
interpretare, come fcriffero Ulpiano, e Paolo (b), quan- 
to piu deve effer vero negli atti tra' vivi, che s’ interpre- 
tano piu Erettamente? Se prima della- fentenza forte fta- 
1 M m z ta jt 


( a ) E. non aliter 6 g. ff. de leg . j. - >=*» 

(b) In L. plenum n. §. z. de ufi, y & bah., L. 12. 

ÌC reg. jur. . 1 - 
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fa negli atti- una carta, in cui era fcrirto, che Domeni- 
co pagava a Gioacchino in daoar contante le doti, e che 
Gioacchino le redimiva incontanente al padre, confettan- 
do di averne prima ricevuto altrettanto , avrebbe il S. 
Gonfigli© condannato i miei clienti? No di certo. Ma 
cotefta carta era negli atti ,' ed era quella appunto , in 
cui rigirava Gioacchino a Domenico i due. 400. per al- 
trettanti: la qua) foratola, fecondo la proprietà del par- 
lare, tanto Tuonava,, quanto il dire, che pari fomraa ap 
avea già ricevuta. Perchè dunque fi potettero dirittamen- 
te condannare i miei clienti , effer dóvea manifeflo al Sì. 
Configlio , che altro fi era voluto da quel, che fi era 
fcrirto; cioè, che avea» Gioacchino fcritto cosY, perchè ’l 
padre tràette da’ Banchi il danaro, e gliel dette : il eh» 
poi non fi fece. E qual pruova manifefìa ha di ciò fat- 
ta l’attore? A mio giudizio, ni una . Ma- fi efamiai, co- 
me fi conviene, la tofa . . j 

Quando- avette Gioacchirro rigirate le polize per al- 
trettanti^ perchè primi dell’anno 1687. pari fornirla avea 
ricevuta dal padre , pur fimularo farebbe fiato il paga- 
mento delle doti tatto in quell’ anno; ma onefia , nr>n 
criminosa farebbe fiata la fi-nutazione . Or ecco due fi- 
«nutazioni, 1 ’ una criminosi, 1’ altra onelta . Qual delle 
due etter deve ammetta , od efclufa ? Il veri fi mi le , e 1 * 
inverifimile fono i due fonti, onde fi traggono! princi- 
pali argomenti prò-, e con ira (a) ; fe non che per am- 
mettere la fimulazione emetta, battano le congetture an- 
che leggiere: per ammettere la crrmkiofa, richiedefi , fe- 
condochè- per autorità di Dottori , e per efpreffa difpo- 
fizion di Legge fi è detto , pruova pientj/fjtn , e indubi- 
tata. Dunque fi cfaminino le congetture, onde la fimu- 
Lzion crimiuofa fi prova., e le congetture, onde fi prò- 
va l’onetta. Una 


(<0 Of Luca de credit, dife. 77. num. 4. 
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Una fola è' ia congettura, onde fi prova ta fiatala- - 
zlon criminofa , e fi trae, come più volte fi è detto, 
dalla crudeltà, ed accortezza di Domenico, e dalla igno- 
ranza e femplicicà di Gioacchino. Ma tanto- è lontano^ 
che ciò fi fia pieniffimameote provato, che 'anzi da me 
fi è inoltrato,. che nè l’uno, nè l’altro fu tale, qual fi 
dipinge. ù diftf 

•V* Aggiunge il dotto Gontraddltrore , che per Legge 
dovrebbero i- miei clienti- provare, che erano fiate prima» 
di quel tempo realmente pagate a Gioacchino le doti, 
e che, mancando cotefia pruova, è da prefunrme il con* 
trario. A- confefmazion di ciò produce la feguente auto- » 
rità di Francefco Rocco (/»).* Quinta conjcttura -dì , quia 
pretium folutum per Jcbannem Bmedtttum enuorem ditto ® 

Paulo per pubhcum hanno» futi ittico refìuutam ditta Jo’ 
tanni Bineditto EX ALIIS FIGURAT IS- CAUSS/S per 
Paulum ASSERTIS in girata apocae bancata , DE QM- 
BUS NON CONS FAT . 

Qual più firana- preteofidne? Gioacchino, rigirando 
il danaro per altrettanti , cooiefsò dv averlo già prima 
ricevuto. 1 . rotei- clienti non poteaoo meglio provare la 
fnddisfaz<on delle doti, che per la confefitone dello- ftef* 
fo Gioacchino, che n’er» creditore. Dovea L’attore im- 
pugnar la confeflione, c provare il contrario. E’ noi face -t 
prima della Temenza, nè L ha fatto dappoi, e Uno a che 
noi faccia , fa Legge,, che Tempre premane per la veri- 12 
tà, e per la validità dell’ arto (è), difendi a baltanzai i 
miei clienti . Si sa , che ’l pelo di provare è di colui-, xj 
al quale offa la prefunzion della Legge , non di colui , 
per lo quale fa Legge prefume (t). Ma- che dico -io del- 14 
*■ - la * 


(ì) Re f pouf. 10 . nrm. 27 . font. r. 

(b) d. L. 30. de verb. nbt., (7 d.^, 1 7. htfii da tnuul.jìtp. 

(c) L. 23. ff. quod men cauf. 
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k pruova dall' attore non fatta contra la cónfeflton di 
Gioacchino? Non potea, nè può l’attore effere ammelfo 
a farla , perchè conferò Gioacchino un fatto proprio , 
non on fatto alieno. Con quella dillinzione rifolvefi co* 
munemente il dubbio, fe pofla taluno impugnare la con* 
felfion fua, o del fuo autore. Eriamfi, dice la Ruota Ro- 
mana ( a ) , ven'tret contra confeffionem -fuorum a u fio rum % 
nibilominus effet audiendus , quia quum illa non verfetur ,, 
eirca proprium faflum confi tenttum , fed alicnum , fu per quo 
errar de facili cadere potuti , confìtto de ilio adverfus con- 
f jfioncm venir fuccurrcndum . E ciò fi trae da un bel te- 
*5 fio del giuri fconfulto Africano ( b ), Non olla l’autorità dì 
* Francefco Rocco, come quella, che dee reilrin gerii al ea- 
fó, che colui trattò, cafo ben diverto, dal notilo. Falli 
Paolo Spinola nel mefe di Marzo dell’anno 164.6. Pochi 
d'i prima del fallimento avea venduto per due. 64000* a 
Giambenedetto Spinola un capitale da lui comperato per 
due. 80000. Pagò Giambenedetto per pubblico Banco il 
danaro. Paolo immediatamente gliel rigirò, menando buoni 
a Giambenedetto varj crediti di pari fomma. Pretefero i 
creditori di Paolo, che non era da tener conto della con* 
fellton fatta nella girata dal comun debitore: e ’l S. Con- 
figlio, non .tenendone alcun conto, fottopofe quel capitai» 
16 a fcqueftro. Che ha che fare cotello cafo col noflro? La 
confefiion d’un uom fallito, o d’ un uom proflimo a fal- 
f * ilire, quandoché polfa nuocere a’ creditori, dalla Legge fi 
prefurae fatta in lor frode, e feguentemente falla: tanto 


più, che Paolo nella girata ammettea, come liquidi, molti 
crediti illiquidi di Giambenedetto: la qual cofa , facen- 
dofi da debitor non fallito, fi prefame vera, e nuoce al 
debitor , che la fa : facendofi da un fallito , fi prefume 

fai- *’•** 


(a) Rcccnt. part. 14. decif 1 05. num. 9. 

(b) In L. quum faljum 4 6. de adq. ber. 
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ftila, ed a’ creditori non nuoce. Cos'i fi prefcrive efpref- 
lamente in molti Statuti d’ Italia , e nominatamente in 
quello di Genova, cui, per tetti monianza del medefimo 
Rocco , (oggiacea Paolo Spinola , tuttoché forte in Na- 
poli (/?); e cosi non ofeùramenre fi dice in un luo°o di 
Ulpiano ( b ). Ma fia interpetre delle parole del Rocco, 
che mi fi oppongono, il medefimo Rocco (e): Prae/unii- 
tur J, mutata dtfla derlaratio , (j in fraudem ereditano?, , 
1 UUm , to» jojjit DEBJTOR JAM RUPTUS debitum il - 
uqutdum farne hquuìum IN FRAUDEM ALTERIUS * 
CRb-Dt TORtS : dove fon da notare due chufule, l’ una 
e, dettar jnm ruptuw l’altra, in fraudem cr^Jitoris . L* 

. r P^'o Spinola un fallitole l’avere filtri creditori, 
f’ per quel rigiramento di danaro, potea farfi frode, 
£cero, che non per vera fi aveflTe la fua confertione. 
Ma Gioacchino non era un fallito, e confettando di a- 
ver ricevute le doti , non facea frode a’ creditori. 

^ C °’ mmeano nel cafo nottro le congetture 
della fimalazion crimmofa: e mancano non folo le gra- 
vi, quili fi richìederebbon per Legge, ma le leggiere 
ancora. Per contrario molte, e gravirtìme fono le con* 
gerture», c - come elclulon del tutto la firnulazion cri* 
m.nola, cos, c. debbono neceffariamente far credere, 
che avea Domenico provvedevo’' a’ bifogoi del figlio 
reltituite dianzi le doti , e volle poi cautSIàrfì a au-1 
modo. ^ * 

I. Se averte Domenico fimulato il pagamento per 
rubare al figlio le dori , poiché non fé ne Vece mai co* 
Icieoza , nè meno negli ultimi momenti della vira , fa- 

rebbe 


(a) d. rtfp. num . 1.8. (Sj feq, Adde Scacc. de commere- 

%' 2 *glof 5 . *. 445 . - -jp\ 

(b) In L 1. uh. quae in fraud. crediti' 

(c) d. refp. io. num. 27. * x 
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rebbe flato un uom de’ più cattivi , e de’ più fcellerati % 
del mondo. Ciò non affi a prefumere, nè ce n’è pruo- 
va negli atti . Per contrario fi è giù di inoltrato , eh’ e’ 
non fu quell’ uom crudele, che ci avea dipinto il Difen- 
fot dell’attore: e negli- atti ci c pruova, che e’ pafsò di 
quella all’altra vita munito de’ Sacramenti della Chiefa. 

Nè per redimire il mal tolto , gli era uopo di manife- 
dare la propria vergogna . E’ fece teftamento nell’ ulti* 
ma fua infermità, -e due di prima di morire. In quella 
•fetittura , 'io cui rinunziava a tutti i beni di quaggiù , 
poteva , accrefcendo convenevolmente la porzione , che» 
lafciava a Gioacchino, rifargli fenza biafimo il danno, 
che gli avea fatto. . « 4 » 

ili. Era beo verifimile, che a vede Domenico prima 
dell’anno 1Ò87. pagate in diverfe fonarne le doti. Efer-r 
citava Gioacchino , fecondochè dall’ attor fi è provate -, 

1’ arte di pajìoraro : dovea , come ciafcun altro di quel 
mediere, fornire di convenevol dote la fua bottega: do* 
vea pagarne il fitto: avea, oltre a ciò, prefa moglie pri- 
ma del fuddetto anno, poiché nella fede , che fi è pre- 
fentata .del fecondo matrimonio, che e fece Tanno 1688., 
è detto vedovo : per le quali cofe non poco danaro fi 
richiedea. Aggiungafi ancora, che circa il tempo, in cui 
rigirò Gioacchino le polize , e verifimilmente prima di 
quel tempo foggiacque a fpefe molto maggiori. .E’ -con- 
trade nel mefe di Giugno dell’ anno r< 588 . il fecondo 
matrimonio con Adriana , forella germana del Dottore 
Antonio Pecora , di cui nacque 1 ’ attore.- e ’l contrade 
con folennitù, e con foddisfazione del parentado, effen- 
dovi intervenuti, come tedimonj, Vito del Core, fratello 
di Coflanza, feconda moglie del padre, e Giulio Valen* 
te, marito d’ un’ altra forella di Coflanza. Attendendofi 
quel che più frequentemente accade , è da prefumye , 
che coteflo matrimonio fi folle -trattato più mefi prima, 

e ben 

■ . 

. 
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« ben prima del mefe di Novembre dell’ anno anteceden- 
te, nel qual mefe le polize fi rigirarono : e che prima!' 
del fuddetto mefe fi foffer fatte molte di quelle fpefe , Si 

♦ che foglion precedere le nozze, maflimamente qnelle, che 
fi celebrano con qualche folennith . Or donde ricavò 
Gioacchino il danaro per tutte cotefte cofe? Gli alimcn- 
ti, che era il padre tenuto di predargli giuda il modo del 
fuo patrimonio, che , attendendofi il valor degli (labili, 
non trapalava 1800. ducati, come fi modrerh nel Capo 
feguente, e giuda il modo di fua famiglia, in cui fi con- 
tavano nove tigli, non poteano a tanto badare ; nè fi 
era introdotto ancora in quel tempo l’ufo del lotto, on- 
de •potdlè Gioacchino arricchire ad un tratto. E’ dunque 
da credere, che gli averte il padre redimite in diverfe 

volte le doti: e poiché non ci è pruova, che prima deU* v 

anno 1687. e’ fi forte doluto mai tlel padre , è da pre- 
fumere neceffariamente per Legge, che non altri, che ’l 
padre , gli averte di tempo in tempo fomminidrate le 

♦ fomme, che bisognavano. 

III. Quando fi voglia, che’l pagamento fi forte fi; 
mulato per frodare Gioacchino delle doti materne , rie- 
fce duro ad intendere ..il modo, che tenne Domenico 
per condurre il fuo dilegno ad effetto. Il modo effer do- * 
veva o la forza della perfuafione , 0 la violenza , o ì 
dolo. Il primo modo è inverifimile. La forza della per- 
fuafione non giunge a tale, che s’induca un uom po- 
vero, qual fi era Gioacchino, a dar tutta fua roba al- 
trui . Generalmente le Leggi non prefumono le dona- 17 
zioni (a), molto men quelle, che riducono a fomma ino- 
pia il donante. E poi fe vero forte quel, che dal Con- 
traddittor fi fuppone, che averte fatto Domenico afprifiì- * 
mo governo di Gioacchino , come avrebbe potuto aver , ' • 
I»- Cirillo Tom.lV. N n .co- 

"* ’ ” ' 1 > ni» 

(a) L.qnum d( indebito jf.de probat. r* ' ' '■ 

• .** * 
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cotefto padre la confidenza di teurar l’animo dell’ offefo 
figliuolo , perchè fi contentarte col proprio danno d un 


18 pagamento non vero i La. fimulazione d’ ordinario, nafce 
dalla confidenza, e quella dall’amicizia: feguentemenw 
non ha luogo, tra gl’ inimici* (*»).. Non meno inverifitni- 
ip le è ’l fecondo. L’attore negli articoli V. e VI. promife 


re per vim , & mentiti: poi noi. provò nè molto, nè po- 
co : e dovea. provarlo , fecondochè fcrive Ulpiano (è), 
per apertijjìmas proinuiones : e mancando cotefle pruove, 
non ha la Legge per verifimile che fi laccia violenza 
ad altrui nella Cittk., ov’ è agevole ricorrere al Magi- 
ftrato:: e ’1 medefimo Ulpiano 1 ’ infegna (e).. Finalmente 
30 inverifunile è ’1 terzo: certamente non fi prefume. Deve 
il dolo provarfi perfpkuis indiati (d) e non. folo manca 
cotefta chiarezza di pruoya , ma fortiffime congetture ci 
fono efcludenti qualunque dolo.. Se avelie Domenico fi- 
mutato il pagamento- per dolo , non avrebbe fatto rigi- 
rare a fe medefimo il danaro , molto meno 1' avrebbe e 
porto in tefta fua .. Cotefti due atti avrebbon dato nel 
tempo avvenire , come haa data di fatto nell anno feor- 
fo, qualche fofpetto di . frode, ed avrebbon potuto recar- 
li gli danno, e vergogna. La Ruota Romana ebbe in due 
cali per inverifimile la fimulazioo criminofa, e feguente- 
mente Teklufe, perchè l’ autore di erta avrebbe verilimi.l- 
mente dovutp penfare, che nel tempo avvenire potea riu- 
{tirgli dannofa (e). Regolarmente chi rifolve di fare una 


(b) In L. 23. £• quod met. cauf. 

(c) In d.L. 23, 

(d) L. dolum 6. C. de doì. mal. 

(e) Rcccnt.p.j^tom. 1 . dectj.i\\. & p. 1 p. ffiM'l 


di provare, che le liberazioni , e la. quietanza furono (fior- 
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frode, ftudia prima i modi da nafconderla agli occhi al- 
trui, maflTimamente un uomo accorto, qual ci fi dipin- 
ge Domenico dal Contraddi rtore : e quinci è nato quel xz 
comun detto de’ noflri , efler fofpetta di frode la troppa 
cautela (a). Per contrario dovente accade, che coloro, i 
quali operano di buona fede, omettano, tuttoché accorti, ' • 
alcune cautele, cui altri 4 mezzanamente avveduto , non 
ometterebbe di certo : e ciò più frequentemente accade 
tra gli amici, o i congiunti. Se Domenico Ferraro avef- 
fe voluto ufar frode , 1’ avrebbe ufata celatameote : e ’l 
celarla era agevoliffima cofa. L’ imprefa difficile era in- 
durre con inganno Gioacchino a rigirare le polize . Ciò 
fatto non era da durar fatica per indurre colui a rigi- 
rarle o in bianco , o ad un terzo . Cotelli volgariffimi 
modi da nafconder la frode non usò già Domenico Fer- 
raro: anzi, dove il più degli uomini, che ulano si fat- 
ti inganni, traggon fubito il danaro dal Banco per timo- 
re, che l’ ingannato, accorgendoft della frode, non vel 
fàccia fequeffrare, Domenico, febbene fi aveffe fatto ri- 
girare le polize nel d’i 12. del mefe di Novembre delF 
anno 1587., nel qual d'i fi fece T iftrumento della quie- * 
tanxa , nondimeno pofe in teda fua una parte del dana- 
ro non prima del d'i 5. del mefe di Decembre ^un’ al- * 
tra non prima del d'i 6. del mefe di Febbrajo dell’ an- 
no i< 588 . Dunque 'procede Domenico da uomo di buo- 
na fede . Come fenza alcun mal fofpetto del figlio gli 
avea di tempo in tempo reftituite le doti , cosi fenza 
fofpetto, e con pubblicità fi fece rigirar le polize, e po- 
tè in teda fua il danaro*. Argomento di buona fede è,' 23 
fe non altro,- la pubblicità* dell’ atto: argomento di fro- 
de è la clandellinità : Multa pernii ttuntur ì dice il Card. 

N n 2 de 


(a) Card.de Luc.de alienar. dife. 29. tinnì. 17. 
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de Luca (a) , quando pulì ice , palam , Ó 1 dirette fiuut ^ 
quae denegantur , ubi in occulto . E’ quella una nuflìma 
tratta dal feno della Romana giurifprudenza , ed è vera 
anche quando vietato è 1’ atto non meno fe pubblica- 
mente, che fe celatamente fi faccia: Militem , qui fòroris- 
filiam in contubernio babuit , licer non in marrimonium , 

. adulteri i poena teneri , retti»! dicitura fon parole di Papi- 
niano {b). Atti vietati fono le pubbliche nozze, e ’1 con- 
tubernio , cioè ’l fegreto commerzio , colla figliuola della wt 
-iforella: e pure Papiniano imputa al foldato in delitto il 
contubernio; cioè il commerzio fegreto : e -per contrario 
afcrive a femplicità, ed a buona fede le pubbliche noz- 
ze. Cos'i ’l Cuccio , lponendo quel luogo : £)uod cam 
babuit ciani , argute confcientiam ejus , al iter quam fi ha- 
buijfet eam palam in matrimonio . 

IV. Quando avelfe Domenico per male arti fpogJia* 
to delle doti Gioacchino, non è verilìmile in alcun mo- 
‘ do, che fe ne folle collui fiato cheto*. Per quanto folfe 
fiata grande la riverenza , che al padre portava, o’i ti- 
mor, che ne avea, molto maggiore era il bifogno, che 
»4 lo Itringeva : e la cotidiana fperienza ci moftra , che ’l 
bifogno rompe qualunque rifpctto, e rende audaci anche i 
45 più vili. Cotello fi lenito- iti un uomo sì povero, efclude 
I del tutto la fimuiazion criminota, e ci dee far credere, 
che con altro danaro fi eran pagate le doti prima del 
mefe.di Novembre dell attuo 1687- Cosi giudicò la Ruo- 
ta Romana; e par che avelie giudicato appunto del no- v 
ftro calo (p) : Non efl credendum y quod is , qui pauper 
j erat , & propria alimenta quaerebat (ecco Gioacchino Fer- 
rare ) neglige ns adeo futjfct y ac fupinus ; fed veriftmile prò • 

fetta 
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(a) De cenftb. dife. li. num. 5. 

(b) In L. Mila 1 1. §. 1. j]. ad L. Jul. de adult. 

(c) Recent. p. io. deci/. 2 \ 6 . ». 9. 
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ifefh efì\ quod EX ALllS R 0 N 1 S FUERIT SAT 1 S- 
F ACTUS : unde merito corroboratur illtus CONFESSIO 
( ecco la girata per altrettanti ) SIMULATIONIS 
PRAESUMTia EXCLUDITUR. Che fé fi aggiunga al 
bifogno quella giuda ira , che negli animi de’ più man- af- 
filiti d’ordinario fi accende contra coloro, che gravemen- 
te gli offendono , o quanto men verifimile rirfce il fi- 
lenzio di Gioacchino? L’ inverifimilitudine è tanta , che 
4 non pare che cffer polla maggiore, fc pur crefce d' affai 
per un fatto, che qui ripeto. Gioacchino, che fi fuppo- 
ne dal padre fpogliato di tutta fui roba fui fine dell’an- 
no 1687., nel mefe- di Giugno dell’anno feguente fi ma- 
ritò la feconda volta , e toliè in moglie Adriana Peco- 
ra . Or è pofftbile, che un uomo fpogliato, come li pre- • 
tende, di tutta fua roba, fi difponeffe a tor nu^va mio- 
f glie ? e vi fi difponeflè poco dopo , che avealo il padre 
a tanta- inopia ridotto ? Poffibile , che trovane donna-, 
che gli fi donaffe fpofa ? e donna ben nara ? Poffibile-, 
che celebrafl’e si folennemente le nozze? Al bifogno, ed 
all’ira, che’l doveano fofpingere a dolerli del padre, ed 
a ricuperare il mal tolto , aggiuogeafi allora il dclide/dò 27- 
di tor la feconda moglie: desiderio-, che in coloro, che 
rèffan vedovi in gioventù, fuoi’effere ardentiffimo, e gli 
rende arditi , e folleciti de' comodi della fpofa . Goteffa 
nuova voglia badava fola ad indurlo, od a chiamare in 
giudizio il padre, od- a dolerfeac almeno co’ parenti del- 
la fpofa, o con. que’ parenti del padre, che ade nozze 
intervennero : ed effendo allora recente la memoria de’ 
fatti,, avrebbe agevolmente ricuperato- per l’opera di co- 
loro la roba. E pur contrade Gioacchino le nozze^ c a’ 
nuovi pefi foggiacque della moglie, e de’ figli, nè m-ai fi 
do'le del padre dal fuddetto anno 1087. fino all- anno 
t^7oo. , quando il padre fi mori. 

V. Dato per verifumle , che Gioacchino per rive 28 
-. v . ♦ reo- 
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renza , o per timore del padre fi forte per lo Ipazio di 
tredici interi anni taciuto, non è verifimile, che non fe N 
ne forte almen proiettato , per ufar poi di iua ragione 
dopo la morte del padre. L’Andrcoli (a) , tra le conget* 

< ture. , onde prefe a moftrare eftinto un credito , una n* 

- tratte ex nulla falla protcjìatìone . Se Gioacchino noi fa» 
pea far da fa, non mancava in quella Città citi gli def- 
fe ajuto, o configlio. Potea darglielo, quando altri man» 
carte, il Dottor Antonio Pecora , fratello della feconda 
fua moglie. 

VI. Se durante la vita di Domenico potea Gioac- 
chino, per qualche a noi ignora cagione , verifimilmen- 
te tacere, non farebbe certamente fiato cheto dopo la 
# vnorte del padre. Rotto era allora qualunque freno di 
riverenza , e di timore . Ma tacque Gioacchino anche 
dopo la colui morte, e tacque per altri anni IX., quan- 
to gli fopravviffe : e pure dopo la morte del padre gli 
' nacque nuova fortirtìma cagion di sdegno. Lafciò Dome- 
nico a figli del fecoudo letto la più gran parte di fua 
roba: a lui lafciò due. 100., oltre alcuni prèlegati per tur- 
è. to quello , e quanto potea pretendere tanto per caufa di le- 
gìttima , quanto per qualjivoglia altra caufa. Cotella fom- 
ma eccedea, fecondochè moftrerò, la legittima ; ma cre- 
*' dea Gioacchino , che folfe molto minore : ed a ciò fi- 
aggiungea , che aveala il padre fottopofta a fuftituzione 
in grazia degli altri figli. Qual nomo al mondo, ve- 
deudoli a cotello modo trattato dal padre , da quel pa- 
dre, che avealo fpogliato in 'vita della roba materna; e 
vedendort , olrre a ciò , sY crudelmente pofpolto a’ figli 
della madrigna, non avrebbe ceduto in fine all’ ira , cd 
alla invidia, e, rompendo una volta il lungo filenzio, non 
avrebbe implorata non (blamente contr’a’ nuovi, ma ancora 
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contr’agli antichi torti , che gli erano flati fatti , l’autprirè 
del Magiflrato.? E dovea molto pii»; grave riufeire a 
Gioacchino, che aveva il padre lafciata a’ figli del fecon- 
do letto la più gran parte di fua roba, in cui eran com- 
prefe le doti a lui dovute , che fe lafciata 1’ avelie agli 
eflranei , conciofiachè ci moflri la fperienza , che mag- ap 
giore c l’invidia tra’ più: congiunti .. Coteflo volle dire 1 
Jmp. Giufliniano , quando in un cafo limile difle (a)--. 
Tilii non lugcbunt , tjuac ex fuis laboribui ftbi pojjcjj '* 
funt ad alias tramferemìa adfpicientes , vel ad extraneos , 
vel ad FRATRES, SUQS: % QUOD ETLAM GRAFI US 
MULTJS. ESSE. F! DETUR. Ma Gioacchino per tutto 
quel tempo v che fopravvifle al padre , non parlò -mai 
delle doti materne .. Coteflo tanto , e sì lungo filenzio 
non può fpiegarfi altrimenti, che. fupponendofi la foddif- 
fazion delle doti.. 

VII. Finalmente,, credendoli. Gioacchino offefo dal. 
padre, toflo che coflui fi morì,, ricorfe alla G. Corte cen- 
tra’ figli delle feconde nozze: e rifervaodofi tutte le ra- 
gioni ,. che gli competeano. contr’al tellamento paterno , 
gli fece allora, coflrmgere- a pagare- in conto due. 100^. 
liberi dal pefo della fullituzione, che in. grazia degli al- 
tri figli aveva il padre ordinata . Era dunque Gioacchi- [ 
no follecito, quanto, fi conveniva, del. proprio i mere (le : 
ed era coteflo un. ìntereffe molto minore. Trattava li. dì 
foli 1.00. ducati ,. dove le doti, di cui fi vuole, che 1’ - 
avelie il padre fpogliato, erano due. 400. E Gioacchino, 
che fi affannò cotanto per foli 100.. ducati , è verifimi* 
le, che, fe era creditore di 400. ,. non ne facefle alcun 
motto nè raen dopo la morte del padre. Nè vale quel,- 
che dal Contraddittor fi rifponde , che ’l giudizio per lo 
confeguimento de' due. 100. era un giudizio efeeutiva , e 
* co- 
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come .tale poteva iftituirfi , e condurli a fine da nn po-fc 
vero, qual fi era Gioacchino; ma ’l ‘giudizio della fima-tr 
lazionc del pagamento delle doti era un giudizio ordi- 
nario , per cui richiedeafi molta fpefa . Torno a dire , 
che non vale; poiché ben potea ricorrer colui alla Con- 
gregazione di S. Ivonc , che a proprie fpefe difende i 
poveri . Almeno , quando cotefto ajuto gli folTe manca-’ 
to., potea nella iftanza., onde morto il padre impugnò la 
paterna difpofizione , rifervarfi contra gli eredi anche i’ 
azione per le doti di fua madre. Ma non ci ha parola 
in quella Manza , che polla rifcrirfi'alle doti. Primachè 
fi folle dal S. Configlio profferita la Temenza, non fi era 
trovato il procelle», ov’ era cotefta iftanza. Solamente in 
una tranfazion fatta l’anno 1701. tra ’l Dottor France- 
fcò, figliuolo del fecondo letto, e Gioacchino fe ne leg- 
geva efpreflo il tenore } nè vi fi facea parola delle fud- . 
dette doti : fe non che fi aderiva, che aveafi Gioacchi- 
no rifervata in quella ogni altra ragione non folo per 
il di pii * , ma per ognaltra cauja. Or dicea, Tempre mal 
fofpettando il Contraddittore, che quel procefletto teneafi 
celato da’ miei clienti : che forfè era in elfo qualche aF 
tra iftanza di Gioacchino riguardante le dpti : e che quan- 
■do anche non vi folle altra iftanza, ben potea quella ri- 
ferva generale riferirli ancora alle doti . Si è finalmente 
trovato quel procefletto, ed ecco fi produce. Il legga f 
Avverano dalla prima fino all’ ultima faccia, e vegga 
quanto mal fofpetiò degli onefliflimi miei clienti : il leg- 
ga , e fchiettamente confefli , che giovava loro d’ affai, 
,chc folfe quel procefletto fotto gli occhi de’ Signori Giu- 
dicanti . Avrebbero efli oflervato , che non vi era altra 
iftanza di Gioacchino, e che in quella fola, che V era, 
niuna parola fi potea riferire alle doti, e che la generai 
riferva, che fui fine vi fi leggea, riferiva!! tutta al telo 
teftametuo dei padre, in fatti pretefe iu efla Gioacchino, 

che 
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che 1 teftamento folle nullo , perchè non fi era lafciata 
a lui porzion pari a quelle, che fi erano a’ figli del fe- 
concia letto folciate : pretefe, che gli fi era lalciato me- 
no della legittima , e che feguentemcnte gli fi doveva 
il rimanente: pretefe, che non poteva il padre alla le- 
gittima imporre il pefo della fufiituzione ; e finalmente 
conchiufe colle feguenti parole: Ricorre a d. G. Corte , » 
fa per ora iflanxa ordinar/ il pagamento delli /addetti du- 
cati ioo. liberi ed cfpitciti in conto di d. fua legìttima * 
rifcrvandofi ogni altra ragione non fola per il di pili ( ec- 
co rilervata T azione per lo fupplemonto della legitti- 
ma, che avea dianzi dedotta) ma per ogni altra ragione? 
ed ecco l’azione della nullità del tefiamento , che avea 
parimente dedotta in quella illanza. Se pretende il Con- 
ttaddittore , che per le parole , per ogni altra ragione , 
fi debbano intendere ri/ervate tutte le azioni, anche non 
mentovate in quella illanza, e nafcenti da caufe diverfe, 
pretende cofa inaudita nelle fcuole, e nel foro. Alle co- 
lè dette nuova luce fi aggiunge per quel, che fi efprefle 
nel fopraccitato frumento di tranfazione , che pctfe fine 
alla lite tra Gioacchino , e i figli delle feconde nozze.. 
In elfo rinunciò Gioacchino a tutte le fue azioni, nè 
delle doti materne fece quivi alcun motto. Dicano ora* 
quanto vogliono , tredici tefiimonj prodotti dall’ attore* 
ohe Gioacchino fi lagnava con e/ft continuamente , che Do- 
menico fuo padre gli avea fatta fare una frittura di quie- 
tanxa delle doti di fua madre-, fenxacbl gli avejfe dato il 
danaro , ma fohanto con una partita di Ranco , che fece gi- 
rare ad affo fìejfo Domenico per altrettanti , e così /’ avea 
fpogliato delle dori della madre; chi è , che’l creda? Gioac- 
chino, mal fofferendo l’ingiuria, e’1 “danno, che aveagli, 
com’ e’ credea, -fatto ùl padre, fe ‘ite duole continuamente 
con tredici vilifiìmi amili , da cui non può fperare nè 
ajuto, nè confìglio, e non fe ne duole mai col Dottor 
Cirillo Tom. IV. <0-0 Wf Ah- 
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Antonio Pecora fratello germano di fua moglie , da ad* 
può fperare coniglio , ed ajuta 1 non ricorre alla Ceto- 
gregazione di S. ivone ! non fe ne procella i non ne fa 
motto nè in vira* nè dopo la morte del padre! e non 
ne fa motto nè men quando per molto minore intereffe 
ricorre al Magiftrato doLendofi della iniquità -di Tuo par 
4 re! Tanto bada a tor loro ogni fede, ieiuachè mi fu 
. uopo di fare oflervare a Signori Giudicanti , quanto fia 
jnverifìmile* che cotefti te (li moti j , i quali fono gente 
volgare , raccontando cofe dette loro da Gioacchino, da 
quel Gioacchino , che ci lì dipinge più ftupido del fa- 
mofo Gimon del Boccaccio! cofe lor dette in tempo, 
che alcuni di effì. erano in età di 8. o p. anni, e cofe 
poi da lor poco iotefe, anche in età maggiore, quili 
| fono te quietanze , le ptirf itt de' Banchi , e le girate per 
Altrettanti^ fe ne ricordino cos'i bene dopo 73. anni. 

Ricfcono ora agevolinone le rifpode a due- obbjs. 
gioni, Le quali so, che, quando fi deci fe -la cauta, noe* 
30 qu*ro non poco a’ miei clienti. Primauhè la feutenza li 
profferire, allega vaf» dal Difenfor dell’attore u:i luogo di 
Ulpiano, ove 9 dritto (a): fte /olvit , ut rea per et , 

non Uh era tur : feguentemente diceafi, che difendo il dar 
turo immediatamente tornato a Domenico , cotfui , non 
citante il pagamento, relfù debitore . Or ecco la rifpo* 
fta . A inoltrar vera cotefta mallima non bifognava , che 
fi prodiieeflè l’autorità di Ulpiano. E‘ cofa troppo chi*, 
ra da fe , che la foluzion lìtnulaia non libera il debito* 
re : ina ciò li vuole intender del cafo , che ’1 debitore 
non (ia liberato prima del pagamento, che funula , e 
pretenda di liberarti per quel pagamento appunto, eh’ e' 
fìnge di fare: nel qual cafo crìminofa è la limulazionev 
nè può giovargli per nulla. Quandoché poi prima della 
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fimulazioae era il debitor liberato per altri veri paga- 
menti , come nel cafo tioftro , allora la foluzion finta , 
comechè non liberi il debitore , nondimeno gli ferve dì 
cautela: nel qual cafo onefla, non criminofa è la firmi- 
lazione, Oltre a ciò fi dicea, che effendo flato fimulato 
«quel pagamento , ottava a Domenico * ed a’ fuóì eredi 1’ 
fftrumento dotale, ove confefsò Domenico di aVer ricé- 
vute le doti, e promife di rettituirle . Eécó la rifpotta'. jr 
Ci fono cafi in Legge , ne’ quali , non ottante la icrittura, 
onde nafee il debito, la foddisfazion fi prefume: e 'còsi fi 
giudicò dal Senato di Mantova ( a ), e dalla Ruota Ro- 
mana ( b) . E poi nel cafo noflro fe cì è Tenitura, che 
Offa agli eredi di Domenico , ci è parimente fcrittura', 
che olla all’ erede di Gioacchino , e come fetittùra di 
tempo pofleriore fa ; che quella prima non 'vaglia . Lfc 't 
fcrittura , che offa agli eredi di Domenico , è 1* fru- 
mento dotale : la fcrirtura, che oda all’erede di Gioac- 
chino, è, per tacere dell* frumento di quietanza, la gi- 
rata per al tremimi. '■ * 

Ma voglio io Concedere aì mio Contraddittore quei 
che non gli fi dee concedere ih alcun modo; cioè, chfe * 
àvefle Domenico o per violenza , o per dolo fpogliatò 
Gioacchino delle doti materne . Anche in coteflo cafo 
la lunghezza del tempo , e la racinirriitH difendono a 
baflanza i mìei clienti. É* Avverfarlo , a fchivSre cote- 
Ro colpo, dice, che polla la matta •fede di Domenico, 
é l’ignoranza dell’ erede di Gioacchino, e dedotti i temi 
pi, che per Legge fon da dedurre, non può la preferi- 
tone aver luogo l Ed io coteflo ancor gfi concedo. Ma' j* 
la pnefunta foddisfazione, óonMa prefetizion gli difendei* 

Tra 1’ una , c l’ altra gran -differenza c polla . Supporr 
• • _ O o z la 
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la prefcrizione un debito certo, il qual fi. sa , cbe non 
v ar.cor fi è pagato: per contrario ia prefunta foddisfuzio» 
ne fui dubbio, fi. appoggia . Chi oppon la preterizione con- 
fetta il debito-, ma dice, che eilinta è l'azione dei ere* 
ditore. Chi oppone la foddisfazion prefunta y dice di non 
fa pere, fe *1 debito fi fia pagato o no ; ma foggi unge, 
* -che per la lunghezza del tempo, e per lo filenzio del 
creditore i da prefumere r che fi fia già pagato : Ma- 
gna efì differente y fcrive rruellrevol mente. 1’ And reoli (a), 
inter praefumtionem folutionis- , & inter praeferiprionem ; 
pr ac fumi io enim verfatur circa rem , Ù* attum (labium. , 
an feilieet fot ut io fatta f aerar y nec ne: praefrriptio vera 
verfatur circa certum , rnrnpe quid debitum non fuerit fa . 
lutum , fd entinttum & fublatum. eurfu rtmporis , & 

33 ptaeferiptione . Oltre a ciò dove ati etlinguer le azioni 
, perfonali richiedeli regolarmente lo fpazjo di 30. anni, 

34 ad indurre la prefunta foddisfazione balla , per. cornuti 
(.(entimema de’ Dottori , tempo molto più breve , e v co* 

me da parecchi fi vuole , badati foli 10. anni che fe 
cosi non. folte, ridicolo farebbe, colui,, che,- potendo ufa- 
re della; preferizioae., che è una> eccezion più ficura, cer* 

35 calle congetture da far prefumere la foddisfazione. Cosa 
TiHello Andreoli ih) : Solutionis. probatio eUciutr e* tertw 
fora diuturnitatc ftcundUin COMMUNEM , (J VE RAM 
òpinionem .... qu.ie coni ettaro quum fit COMMUNITER. 
approbata , non obftat motivimi , in quo dicitur y nectjTarium 
effe fp.uium tr ignita annorum ad praefcriprioncm fujpcicnSy 
quia ijlud‘ afferete efì argfierv opinionem Dottorimi loqtien- 
tium etiam in intervallo decetn annorum ; et cairn diva fa 
funt allegare pracfumtionem u folutionis , Ò* allegare prue* 
fcriptionem * in praefunitòpnp fuffreit minui 1 empiii , alia* 
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tidiculus ejfet , qui praefcriptione rutus folutionis conje (bt- 
ras proponeret . E non è qui da tacere, che a far pre- jrf 
famere la foddisfazione non fi richieggono quelle gravi 
congetture, onde prefumefi la remilfion del debito, gio- 
ita la famofa L. Procula. (Quando agi tur , fon parole del 
fopraccitato Andreoli (4) , de folutione praefomenda , cef 
fot di fpo fuio L. Procula ,- quum fortioret enigantur prnefum- 
tiqncs ad praefumend dm debiti ri m> l Ji~nem~ t (!T donat'tonem, 
qu.nn ad prae fumea dnm dettiti folutitinem . Or io, conce» 
dendo all' Avveriamo , che a velie Domenico ned’ anno 
f 1-687. TpogUato Gioacchino dille dori materne, domaci* 
do, fe polla con- Itcur z<z.i affermarli , che D->m*nico de» , 
po quell’ anni non glieli avelli redimire ni ii piti. I* 
ingenuo Gotirniddinore dovrà confavate , eh.* nulla fi ,- 
puà dire di certo. Solamente- potrS pretendere-, che par 
tfto l'iltrunvnto dotale-, e polla la frode da Domenico 
fatta a Gioacchino , debbono i miei- clienti far la eoa» 1 
venevole pruova della foddisfazion*. Ed io- ne- fono beo 
contento. M*a poiché fiamo nel- dubbio , vico loio per- 
meffo per Legge di- allegare la foddisfazion pre/unta : * 
quella ora fr allega. La diuturnità del tempo » e la ta» JJT 
citurnitìi del creditore, unite jafteme , fatto fa più gran - t 
pruova , che della foddisfazion fi può fare : ed anzi che 
fèmplice congettura, è manifella dimortrazione del paga- 
«emor, poiché luitogiorno veggiamo, che non fogUon® 
i creditori far correre lungo tempo, e ltar cheti. Della 
pre fotta foddisfazione , trattando il nollro dotto Fabio 
Galeota, fc riffe (èft Manime valida efì ronjeRura -, quarta 
do rum temporis diuturniratc eoncurrit- fi le ut tu m CT taci- 
turni rat ; fonda tur- emm> in ettperientia rerttm magi/lr a-, Ci 
troinde non dicuntur itine /implica conjetturae , fed PRO * 

BA— 
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>■ Cotefta fempre grave congettura, è graviffima neh J" 
nodro cafo . li più de’. Dottori , per tedimonianza deir, 
Andreoli , fi contentano -delia taciturnità per foli io. an- 
ni. Gioacchino tacque per anni ix., e morto Gioacchi- 
no fi è taciuto per altri anni 48. 

38 ' Alla congettura nafcente dalla diuturnità del tem- 
po, e dalla taciturnità del creditore gran forza aggiun- * 
gono la facilità della efazione fecondo le facoltà del de- 
bitore, e’1 bifogno del creditore. CosVl Senato di Man- 
tova ( a ) : così - la Ruota Romana (b) : e cosi lo ftelfo 
Andreoli (r). A giudizio dell’attore, Domenico era un 
uom ricco: Gioacchino era un mendico . Certo è, eh# 
s l’uno porea, lenza 'grande fconcio , pagare due. 400 : e ' 1 

l’altro ne avea grandiffxmo bifogno. * 

% Primachè quello Capo fi chiuda , pongati mente , 

-colla «fata lor laviezza i Sign. Giudicanti, che dal dà» 
nel quale da Gioacchino fi rigirarono le polize al padre, 
fon eorfi oramai 73. anni : che per anni 71. fi è Tem- 
pre taciuto^:; che per -le diligenze ufate da’ miei clienti 
% dopo il di della Temenza fi trovano ora fallì più fatti; 
che nel tempo della -fentenza fi ebbero per veri -, ed- am- 
pia materia prettarono di congetture conrra Domenico 
Ferrara , quali fono T aver Domenico negata a Gioac- 
chino qualunque educazione: 4’ averlo -cacciato via- di ca- 
fa : 1’ averlo abbandonato atta cura d’ un vilittimo arti- 
ila : il non avergli predati gli alimenti: T avergli dato 
ad intendere, che le dori della madre era n due.- 500. , 
quandoché eran rfoo: l’avergliele redimite feoza richie- 
da : 1’ edere dato Gioacchino un femplicione , e ì più 

. 1 - . • * rt 1 ; 
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«tiferò e mendico della terra: Tetterà dopo Tanno 1687. 
continuamente lagnato del furto , che gii avea fatto il 
padre: Taverne, morto il padre, fatta menzione in quel- 
la idanza, che produfle contr’ al teflainento :• e l’avere 
i miei clienti, celati due procefli v donde coftava delle 
frodi di Domenico Ferrara. Pongan mente-, che la feo- 
verta di cnielte poche cofe dee badare a farci entrare 
nel dubbio, che non ne tedino, da feovrire parecchie al- 
tre, per le. quali chiaramente fi modrerebbe, che o pri- 
ma , o dopo del «giramento delle polize furon pagate 
le doti.. Pongati menre,, quanto fia da rifpettarfi Tanti- gp» 
chità del tempo, come quella-, che molti, fatti ci afeon- 
de, che, fe noti- ci fotfero, ci farebbero- giudicare altri» 
menti :■ il perchè li. credette- da! Romani giurifconfulti ,. 
che ’l fasor- dell! antichità non lode minore del- favor 
della l;egg j :- e cntelto. intefe Ulpiano, quatjdo fcrilfe (a), 
veruftàemi virem Lepti tenere ,. Pongan mente , che D. 
Domenico, e D- Teodoro Ferrara- fono itati, condannati: 
per mere prefunziom , giacché alla, pubblica fcrittura 
onde nafee il cr dito, altre pubblii.he. fcritture di tempo, 
polleiiore lì oppongono ; che febbene al giudice fi per 49 
metta di profferire Amenza, difhni'iva. per mera prefmv 
zione, nondimeno ciò e vero, quando la pre(utizione è 
vhdénta v conie per un bel tetto delle .Querelali- fcrilfe 
il Genia le a (b) Ex violenta praefumritme pmeft judem. 
prnferre féntentiant diffi-iitivant : ma per le cofe già det- 
te nè violine* , nè grave è la premozione- nafeente dal 
«giramento delle polize; e per contrario -gravifòme fono 
le VII. congetture, onde ho io provato, che fi eran le ,4 
doti pagate prima. dell’ anno 1687., e vinlentiffìmn è la 41. 
preluiizione della foddisfazioae nafeente dalla diuturnità 
~ del * 


(a) Ulp. m L. J. §. uit. ff. de aq. (IX aq. plku. 

(b) In cap. affi ne de proejumt. 
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del tempo, e dalla taciturnità: e di fatto, -veementi, c 
violenta vien detta dal Menochio per l’autorità di XfX. 
ragguardevoli Dottori (4), cui è da aggi ungere . la Ruota 
Romana (b). 

c a p o ir. -» 

u • »' 7-4» ~~t- -a* afc 

Slr cf amina la feconda parto 

.della Jenten&a $ . ♦ 

** * • ». 4 . 

L A feconda parte della fentenza è quella : lnfupcr 
praeditti magnifici fratres de Ferrato condemnentur 
ad refìituendam in beneficium praefati D. Dominici qu.Joa- 
cbim non. mi aequalem partem bereditatis fupraditti qu. Do- 
minici fenioris , cxccptis quantitatibas , C* bonis rcceptis ^ 
(5‘ una cui « corre/ pondentibus firuttibus a die mordi ejusdem 
qu. D. Dominici fenioris -, in cujus bereditate compreben- 
dantur lucra , & emolumenti , quae percipi fiulent a flui- 
tate vendendi falem esercita a ditto qu. D. Dofninico fe- 
more , (7 continuata ab ejus . filar [cannài Matrimoni . 
Quella fecooda parte della fentenza non mcn, che la 
prima, è nulla , come contraria a chiare ed efprefie di- 
Ipofizioni di Legge. Lafciò Domeoico nel fuo tortamen- 
te a Gioacchino la legittima, c qualche cola ancora di 
più, come in luogo più acconcio fi farà chiaro, e. divi- 
feda rimanente fua roba tra’ figli del feconJo letto. Of 
fi è creduto dal S. Configlio, che iniqua >fslfe fiata co- 
terta difpoGzione in virtù -del famofo Editto dell’Impe- 
rador Leone nella L hoc Edittali 6. C. de fecund. nupt ., 
donde fi vuol, che fi tragga, non potere il padre lalcia- 

re 


(a) In confi 457. 

(b) Recent. p. 17. deci/. 379. num. 17. 
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Me a* figli delle prime nozze men che a’ figli delle fecos- 
de: quindi, avendo Domenico lafciati , oltre Gioacchinoi, < 
«he folo gli nacque dal primo matrimonio, altri otto fi- * 
gli natigli dal fecondo , fi condannarono i miei clienti 
a relittuire in benefizio dell’ erede di Gioacchino la no- 
na parte. Moffero il S. Configlio l’autorità di ben mol> 
ti Dottori, ed alcuni efempj di cofe giudicate. 

Se non in grado di nullità la prefente caufa .fi trat- 
tale-, opporrei Dottori a Dottori , e decifioni a decifio ; 
ni : e ben potrei citare in contrario -moltiflimi , e gra- p 
viflimi Dottori , e non poche decifioni de’ più riguarde- 
voli Tribunali .d’ Europa (a) . Ma contro le fentenze , 
che 6’ impugnano come nulle, vai folo la Legge, ed io 
la Legge loia oppongo alla ientenza del S. Configlio: le 
non che giova, che qui fi noti , che la più gran parte 
de’ Dottori , i quali a quel modo interpetrano 1 ’ Editto 
dell’Imp. Leone., fon dei genere di quegli , che cbiaman- 4. 
fi confutanti; ne’ quali Dottori, perchè fcrivono a pallio* 
ne, non è da fidare: dove, per contrario, que’,xhe re* 
petenti , e trattaùjli volgarmente fon detti , permettono 
a’ padri «li lafciar fui. roba a’ figli delle feconde nozze -, 
falva la fola legittima a’, figli delle prime . Giova ancor 43 
che fi noti, che .meglio, che altrove, nel noftro S. Con- 
iglio, e non mai con più di Audio , che ne tempi del 
de Franchis, e del Rovito, fu cotefia eomroverfia difa- 
mi nata nella caufa tra -Baldaflarre Gambacorta , figlio 
del primo letto, cui fi era lafciata la legittima fola, e 
Giannandrea figlio del fecondo , cui fi -eran lafciati due. 34 
15000.-: e comechè la prima volta -fi fotte fatta parità , > 

nondimeno, dati poi tre aggiunti, -fi profferì fentenza in 
favor di Giannandrea: ed avendone Barattare riclamato ,. 
fi trattò nuovamente la caufa a due ruote ^ e fi cenfer- 

C ir ilio Twn.lV. P p mò 

1 - — ■■ « 11 1 

(a) V. tìodiern. trr.llat.vd X» hoc Edittali q. i. nurn. 1. 
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do fi voglia effondere una Legge da cafo a cafo, ertene 
der fi debba con tutte quelle circoftanze , che concorro- 
no nel cafo, per cui fognatamele fu forma. Or focon- . 
do la L. bac Edittali , fe fi lafci , o fi dia alla ma tri- 
gna, od al patrigno più, che a figli del primo ietto, 
quel di pm fi acquifta intero a fuddetti figli. Dunque 
eltendendofi al cafo, che la lite fi agiti tra’ figli delle 
prime , e i figli delie feconde nozze , farebbe da dire 
che quel di più , che fi è lafciato a’ figli delle foeonde 
nozze,* doveffe acquiftarfi a figli delle prime : la qual 
cofa da niuno fi è foritea , o penfata. Oltre a ciò della 48 
1-ooda moglie, e del fecondo marito, non de’ fi«*Ii na- 
ti dalle feconde nozze, in quell’ Editto fi parlai ed alla 
moglie, ed al marito fi vuole, che più non fi dia, o fi 
la fot , che ad un de figli del primo letto: cofa, che non tt 
«ra prima de tempi deU'Imp. Leone vietata. Dunque è 49 
quella Legge correttore del jus antico . E chi è , che 
ignori, effer si fatte Leggi da intendere Erettamente, e 
come fuonano le parole ? Di cotefto argomento fi vaìfe 
" dottlffit110 Wifenbachio (a): Qui ad fecundas trarnvo- 
*ar tiuptiss , quamvis pofteriori conjuei non poffit plus re- 
Itnqucrc quam unt e H U erts prwrn W atrimomi , d. L. 

BMU, 6 . , non .amen «fc*. „ ^, /)l . rIJrt 
v,o plu.r.lmqnm-vn.iur; L ó , 

fi* correttone , C nominatimi loquatur de conjutre p a n« 
riore, non debet emendi ad liberai, finalmente è da no’ 
tare, che vieta 1 ' Imp. Leone quegli arti foli , onde fi *<> 
trasfenfee il dominio, cioè l’iftnuzion dell'erede, il le- 
gato, il fedecommeffo, la donazione. Pollo ciò come fi * 
potrli mai effonder la Legge bac Edittali da’ fecondi ‘ 
conjugt a figli delle feconde nozze? Si finga, che un «, 
padre binubo u(» liberalità verfo un figlio del fecondo 
• * J ‘ P p 2 - £ Ietto **• 

(a) In hb. 23. jf. dtfp.q^. de ftc. nupr.num. tev 
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letto fopnt’l modo dalla Legge prefcrittOi. Che ne ai> 
quifierà la madre? Affatto nulla. Si finga, che l’ ufi uni 
madre. Qual prò ne potrà ventre al padre? L’ ufufrutto 
5 * Colo». Ma 1 ’ Editto vieta- la traslazion del dominio , 
non- dell' ufufrurto;- j Quaew, dice il Cujacio (fi) , an pò* 
ferir ( mr.ter ) filio communi donare , vel relinquere , mn 
fervalo Editti modo , qui' natus ejì ex fecundo matrimonio? 
Et porerir , quia bona materna per eum non adquiruntur 
patri-, nifi ufusfruttus jure . Et hoc Editto ufumfruttum 
rerum donatarum non invidet novo conjugt : Ù* ita etiam 
f * audio, nuper Lutatine amplijftmunt ordinerà deerevijfe. Or 
per regola di buona interpetrazione a coteilo modo intender 
li- dee la frode dall' Imperador vietata in quelle parole: 
I Omni circumftriptione , ft qua per interpofitam perfonam, vel 

33 alio quocumquc '■ modo fuerit excogitata, cejfante. Poiché ’l 
^trasferimento del folo dominio- è vietato , la frode no» 

Uff é. può commettere altrimenti, che fingendofi di dare, o 
di lafciar la roba a perfona- , che poi clandeftinamenta 
la dia alla feconda moglie, od al fecondo marito: nel 
qual modo ne’ tempi dell’antica giurilprudenza Romana 
fuceafi. frode a’fcdecommeflìi.-f*') 1 » Può, noi nego,, cote Ha 
frode provarli per congetture ; ma- ne può cadere il fo* 
fp etto in un figliaftro , non mai in un figlio comune 
Filio communi ut donet mater , naturali s affettio faci e r 
fon parole dello Hello Cujacio, priviguo ut donet nover- 
ca, maritali! affcttus facit, non certe novercalis . Privignunr 
• . femper accipiam prò perfona fuppofita , Ù" excofttatam frati - 
« dem Editto fufpicabor in privigno , non in filio communi . 

34 Per quel che fi appartiene a’ principi generali dei 
diritto Romano-, fi sa che in più luoghi del Codi ce, 

delle 

(a) L 1. C. da bon. mar. 

(b) In d.L. hac Edittali tom. p. pag. 468. fdit, Neap~> 

(c) Bri fon. da V.S. v. fraus. Àtbàl* -f ft 
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delle* Pandette, e- delle locuzioni propriamente fi tratta 
de’ tefta menti nulli, od iniqui : e chiunque fia nella le- 
aion di que’ libri mezzanamente variato, potrebbe nove- 
rarne una ad una le fpezie ; nè rra effe ci è la- fpezie 
di quel teftamento, di cut ora f» tratta. Parimente fi sa, 55 
che l’obbligo ingiunto a’ padri è (blamente d’ irti tuire 
eredi i figli nella- legittima: nè, fé lafcino tutta la Te- 
ttante roba agli eltranei , poffon per Legge dolerli i fi- 
gli del teftamento paterno (a) . Òr perchè la condizion 
degli eftranei dev’ elTer migliore-, che la condizion de* 
figli del fecondo letto-? Se la legittima fola fi laici- a’ 
figli, e la rimanente roba agli eftranei ^ il teftamento va- 
le : e non dovrà poi valere, quando, fai va* la legittima 
a figli del primo letto , la- reltonte roba fi lafci a’ figli 
del fecondo-, i- quali in fine fon figli non men che i 
primi? E ci farà cofa più fconcia ad- udire? 

Finalmente per rifpetto delle particolari difpofizioni 55 
dèlie Leggi, è' la fentenza del S. Configlio- apertamente 
contrada ad- una- Novella di Giultiniano, ove, comechè 
fi efortioo i padri f che abbian figli del primo , e dtì 
fecondo matrimonio, a ferbare uguaglianza tra eflì-, non- 
dimeno non s impon loro neceftità di farlo-, an2Ì.efpref- 
faménte lor- fi permette di lafci are a’ figli del primo ma- 
trimonio la legittima fola (*•). Giova ,°che f e ne traferi- 
vano-, e fe ne- ponderino bene le parole. Dice 1’ Impi 
Giuftiniano : lpfoe genitore s non erte jufìum ad fecund ano 
cannino declinare prolem , (y qnod ex Lege ejì y tantmnrnz* 
do reltnquettfes prtonbut , alia omnia ad feenndos deducere* 
Quelle parole, a prima giunta* par che fieno contrarie al f 
mio proponimento, conciofiechè fi dica in- effe, non ef- 
fe» giuitoy no» juflum , che a’ figli delle prime nozze fr 

• la- 


(a) L. 30. C.de inoff. tefl. y & lnov.HK, cap.x. 

(b) Nov.ii. cap. 48. 
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lafci tantummodo quod ex Lege e fi , cioè la .legittima fo- 
la, e tutta la rimanente roba a’ figli delle feconde. Ma 
quel ju/ium non è un r giu/ìo , che obbliga, come in ap- 
preso dimoftrerò : e poi , 'quando anche folte un giu/ìo y 
che imponeffe neceffuk , fi noti , che non vuol quivi 
Giuftioiano, che fi ferbi tra’ primi, e i fecondi figli quel- 
la perfetta uguaglianza, che nel cafo no! Irò ha preferit- 
ta la fentenza del S. Configlio, e fidamente contentali, 
che qualche cofa fopra la legittima a’ primi figli fi lafci, 
il che pur fi fece da Domenico Ferraro , e ’l inoltrerò 
pure. Che fia cos'i, fi prova per le feguenti parole: Sed 
ALI QUID & pnoribus ADJ ICERE ; nam fi aliauem 
ex fecundn babeant nupt'us , aut edam ex primis forfait 
ita ft/ìivum , ita diletlum , ut veline praeponere eum aliis 
in pofleffione, damus licentiam ( uon è (juelta una licenzi 
• za fupponente in altro cafo necefiit'a, e’1 diraoltrerò pa- 
rimente a fuo luogo ) hoc agendi : non rame» OMNINOm 
priores quidem filios minuere , fecundos autem augere : fed 
neque ve berne» ter magnificare «lugmentum , NEC QM NI- 
NO OBLIVISCI P RIO RUM MATRJMONIORUM . 
Ecco quel che pare -all Jmperadore non gì ulta , omntno 
obltvifcj priorato matrimoniorutn , cioè dimenticarli de figli * 
de’ primi inatrimonj fenza lafciar loro nè men picciola 
cofa oltre la legittima . Soggiunge 1’ Imperadore : Sed 
providcre quidem (V fecundts , provi dere autem (V primis .* 
cogitantes , quottiam ambo filli fune : (V ita jacicntes fuc- 
eejftonum in teflamento divifionem . Si enim intcflatis eis 
mortuis Lex omnes ex aequo vocat , competens eli , for irti- 
tante s Lcgem , non ncbementer magna eos abbreviare mi-% 
nut ioni bus, crubefcentes Legem , fic enim erunt boni patresfim 
(3“ nofira digni legislarione . Quelle parole parche impon- 
gano a padri neceflìtk di ferhare ne’ teltamenti quella 
uguaglianza, che ferba tra tutti i figli la Legge, quan- 
do deferi fee la fucceflione ab mtejiato . Ma non è covi. 

Imi La 
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La parola cmtpetem efì, è parola di convenevolezza , non 
di necefiìtà, e corego convenevole abufivamenre chiamali 
giu fio. Ma dicefi convenevole non vebcmentcr magnis eot 
abbreviare minutiombui , cioè non ifcemar di molro la por- 
zione a figli del primo matrimonio fpettante ab mefiti - 
to.- onde parimente fi efcluje l’ obbligo della uguagliai 
za. Seguono ora parole molto più chiare: Etju/lt qui . 
dem erunt folam Legem cuflodientet : fi quid autem ettam. 
Jupra Legem re/iquerint -, erunt juflifmul^ bimani pa- 
rrei. Ora s intende j'^che quel Juflum è una mera conve- 
nevolezza, anzi una mera umanità, non un obbligo di 
elatta giutlizia . Saran giu/li Ì padri , ju/lf crune, fé la- 
Iceranno a figli del primo letto quella fola porzione, che 
p^-'ta loro per ; Legge , folam Legem cu/lodtentei : fe poìf 
ialtcran loro «liquid, fupra Legem f qualche .cofa : oltre lai 
legittima faran giufìi , ed, uimni, erunr ju/li finivi, O* 1 
bum ani.. Quella è la Legge, cui apertamente li oppone * 
« temenza, del S. Configlio.: Secondo, la fentenza ingiù* 

r. r I fef K meruo .< 1 »- Domenico, Ferraro,, perchè non 
li afciò quivi a Gioacchino porzion. pari a quelle, che 
fi. lafciarono. agli altri figli ; m a fecondo, la Legge D> 
memco fu pa i* E fe B i ullo lu -, KlU(ora c0 ”; 

va etere m-.allo ,1 leflameoto» M., .1, qualunque club.’ » 

J Cl '«SSO"" altre parole : H,„c ,„ qu , p „, rm . 

de a equi tate filtorum c* priore,*. Ó* fecondo , mnirim^ia \ 
vententium ADHORT ANTES, potivi , quam. S AN2IEN- 
TES dicimus . Potea Giufliniano parlar più chiaro? Ei 
forra i padri a ferbare uguaglianza tra’ primi, e fecondi 
figli , ad boriante! dtnmus: non' gli obbliga a farlo 


diamui fancientes,. E farà ingioilo,, e nullo un atto, per- 
chè non fatto a configlio d’ un. legislatore? e d’ un legis-- 
latore, che efpreflàmente dice, che inrende di efortare 
non d i ordinare [otto alcuna pena, che è’1 fignificato prò! ‘ 

pno del verbo fonare ? La cofa è tanto chiara da fe , 

che 
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che non è meftier, che fi alleghino a confermarla auto* 
ritk d’ inrerpetri: pur non poffo fare a meno di non trak 
criver qui quel che, chiofando la Novella di Giuftiniana, 
ci lafciarono ferino,, tra gli antichi , Francefco Accurfio, 
e, tra’ moderni, Dionigi Gotofredo. Le parole di Accutv 
fio fono: Haec efi fuafio , & cobor tatto , non concito. Le 
parole del Gotofredo fono: Parentes Jìudere debeta filios 
fuos tam ex fecundo matrimonio natoti quam ex primo prò • 
creatos acqua portionibus beredes feri bere. Haec tamen ad - 
bortatio NECESSITATSM parentibus NON JMP 0 N 1 T. 
Ma perchè non traferivo ancora qui le auree parole del 
gran macftro' in giurisprudenza Giacomo Cujacio ? Co* 
mentando la- foddetta Novella e’ fcrilTe cosi : Suajio Le- 
gis non e fi confuti bla neceffitati , ut itt fine bujus Nov. 
XXIX. ffuod fuadet , libera primis non minus r eliti qui ^ 
quam fecundis , non efi permixtum neceffitati. Lega virtus 

57 ed imperare permittere V| punire , vetare. Le gis virtus nul- 
la efi in fu adendo. Cosi è. La forza della Legge non*è 

58 porta nel configliare: con tutto ciò ne’ Libri del jus ci- 

vile non di rado fi dan configli : e fi è da’ dotti oflèr- 
vato, che la Romana giurifprudenza, non meno che la 
Stoica filofoha,, fu dagli antichi giurifconfulti , imitatori 
degli Stoici, divifa in dogmatica , che comandava, e pa- 

. 60 renetictfj che eforava fa) • Reità 1 ’ ultimo periodo della 

' Novella, per cui s’ illurtra , e li conferma quel che fi 

è detto: Alioqui (cioè., quando non lafcino i padri a 

figli delle prime nozze nè men picciola cofa più della 
legittima ) femel augentes ab intefiato partati omnino fi- 
Ita relinquendant , Ó 1 ufque ad quatuor quidem filios , qua- 
tuor utteias omntno dcfinieqtes : fi miteni ultra quatuor finf ì 
itfque ad mediam fublìantiae pattern ,• idonaum jam de di- 
mus filiis folattum , non ex parva menfura antiquam et rum 

«MA,*'.. v flÉk*> all- m 


(a) Noodt in Jul.Paul. cap. lo. 
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Tmguftìam refolventes . Ecco come confola Giuftiniano i 
figli del primo letto, cafo che ’l padre lafci loro la le- 
gittima fola. Gli confola dicendo, che la legittima, ciuf 
dee lafciar loro il padre, non è piti la quarta, quafera 
fecondo le antiche Leggi, ma, giuda la nuova fua Co- 
ffituzione , è ’l t riente , o ’l femiffe . Quella é la fola 
coniazione, che refta a’ figli delle prime nozze. Se a- 
treffe permefiò loro Giuftiniano d’ impugnare il tellamento 
paterno, e pretendere le porzioni uguali, quinci, e non 
dall’ accrcfci mento della legittima avrebbe tratti argo- 
menti acconciflìmi a confolargli . Ma del folo accrefci- 
■mento della legittima parla 1’ Imperadore , e ’l chiama 
idoneum folatium : fegaentemente efclude del tutto qua- 
lunque altra pretensone . La pretensone della porzion 
pari farebbe fiata una grandilfima coniazione , e ben 
degna d’effer chiamata idoneum folatium : ma poiché di 
effa non fa motto Giuftiniano, e chiama idoneum fola - 
tium il folo accrefcimento della legittima, il quale, pa- 
ragonato colla pretenfione della parte uguale, é.unacon- 
folazion -troppo fcarfa ; è ben chiaro , che non pollone 
i figli del primo ietto (perar -confolazione ^altronde, che 
da quella Goflituzion dì Giuftiuiano , che la legittima 
accrebbe . Or delle cofe giudicate in contrario qual 
conto fi può tenere^* * Le decifioai di tutti A -Tribunali 
del mondo, quandoché fien -fatte contra 1’ efpreffa Leg- 
ge , non vaglion per nulla - Con quale autorità porto- 
no i Magiftrati , anche fupremi, dare a' figli del primo 
letto più di quello , che dà loro la Legge ? Nel folo 
cafo , che la Legge manchi , poflooo le decifioni fervir 
d’ efempio . Cosi lo ftelfo Giultiniano (w) .• Non cxem~ 
plis , fed Legibus judicandum efl , fui qual luogo feri ve 
IfeGotofredo, Si jus deficiat , rune txempln judieari potefl. 

Cirillo T om. I fa » . n u w W i rj ot Q q Ma 

— ; — ; — — * 

* (a) L. 13 . C. de fcntcnt. & interloqu. 
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Mai quando* anche all’Avverfario fi concedefle, noni 
efier mero configlìo quel che nella, fopraccirata Novellai 
fi dice, pur nulla farebbe la fentenza: profferita contro 
D. Domenico, e D. Teodoro Ferraro , poiché contentaG 
6 ii quivi Giuftiniano , che: a’ figli del primo; letto fi. laici 
qualche cofiu fopra la. legittima... Sue parole. fou> queffe: 
ALI QUID prioribus ■ adjiccrc : e quelle altre,. SI QUID, 
f*P ra. Lcgem reliquerit , erunt jufit fintiti , O" bum ani. po- 
trà. Quell' ahquidy e quel- fi. quid! fon vocìi fignificanti. 
quilunque. altra comechè picciola. cofa .. Or ebbe- Gioac* 
chino dal padre molto più.del!a.legittima.. Gli lafciò Do- 
menico- tanto per confa, di. legittima y quanto per qual fi vo- 
glia altra confa ducati. 100. y oltre a: ciò. due,. 25;, .e la 
metà d' alcuni: smalti, in pino- fini. afcendente,,f«conJo«;hè 
coffa dall’inventario, a libre 1 iSJ, le quali, a giuluio. 
de’ipiiY probi ,, e de’ più pericivgiojellieri di quella Città,, 
quando, anche non- ioflero gli- smalti di. color, roffo, che 
è'1 color più pregevole ,.*a carlini 8.. la. librai varrebbe» 
io oggi, ^dwducatl,. e nellf anno. 1700. che fu» l’ anno 
del tellamento,. e della: morte di Domenico , vulcano 
molto- più - . Ebbe adunque: Gioacchino- aìmen- 224. du- 
cati . Ma i figli, di. Domenico nel tempo- della morte 
«ran nove; dunque, aflegnandofi; a cialcun di elfi per le» 
^t'fjitiima. due. 224., monterebbe il femilfe a due. 2016., e 
ì’aflè ereditario «fi Domenico a due. 403 2. Ma ’i mio di- 
ligentiflìmo Collegi' nella: fua dotta Scrittura del d 1 ) 12.. 
del mefe- di Settembre dell’anno 1759. ha chiaramente 
dimoftrato, che i’ affé ereditario di Domenico , dedotte 
le doti di Coftanza- dei Core' afeendenti a ducati 6oo% 
dedotto fantefato a lei dovutoy. e dedotti' tutti gli altri 
debiti del defuntoy era, giufta l’inventario, che de’ beni| 
ereditar}, di Domenico fece il Dottor Fraocefco , meo 
che due., 2000. ; onde confegue , che ebbe Gioacchino 
«tolto più, che per Legge gli apparicnea.. M . Wt 
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dfer Ma '1 ‘Difenfor dell’ attore più cofe oppone al fud- 
detto inventario , perchè non fe ne tenga alcun conto . 
Dice , che fu fatto nel di 14. del raefe di Aprile dell’ 
anno 1701 ; vale a dire quindici mefi dopo la morte di 
Domenico, quandoché dovea ferii per Legge (a) dentro 63 
tre meli. Dice, che fecafi non citato Gioacchino. Dice, 
che molta roba non vi fi defcriffe. 

A cotefte obbjezioni rifponde affai bene nella fua 
Scrittura il mio dotto Collega : e per rlfpetto dell’ ulti- 
ma, fa chiaramente vedere, efferii fatto quell’inventario 
con tutta la buona fede, e tanto effer lontano, che avef- 
fe il Dote. Francefco lafciato di notare nell’ inventario 
alcuno de’corpi ereditar;, che anzi vi defcriffe una com- 
pra di due. 1000. con Leonardo de Vivo fpertante per una 
metà fola alla eredità di Domenico: il qual credito noafl^ 
•ci era più nel tempo , che Domenico si mori . Per ri- 
fpetto della prima, e della feconda obbjezione , aggiun- ^ 
gerò io alcune poche cofe . Dee ferii l’ inventario dentro 6 \ 
tre mefi , ma comincia a correre il tempo dal di dell’ 
adizione della eredità. Si legge, «gli è vero, nella Co- 
flituziori di Giuftiniano (b) : Poflquam delatam fibt bere- 
ditalini cognoverit ; ina ’i. diligentiflimo Accurfio , fulla 
voce delatam, notò cosi : DcUtmn , fqpple adii am,- turni 
demum po/l aditam cùrrit ùoc tempus : e l’avea detto ne’ 
verfi antecedenti lo fteffo Giulliniano : Sin autem dubiti: 
tjì , utrumne admit tenda fit , neCne defittiti 1 bendimi , non 
putet [ibi ncce/fartam ejfe deliberationem , fed ADEAT 
bereditatem, vel SE SE 1 MMISCEAT : omni 1 amen mu- 
do inventarium ab tpfo conficiatur . Ecco , che comincia 
a ferii f inventario dopo che l’erede ha adito l’eredità-, 
o fi è mefcolato in ella. Oltre a ciò, per antichiffima 6 5 
É*# cròsta» « -• - q 2 ufan-* 

•- • - ------- 

(a) L. ult. C» pc jur. delib. ■ 

(b) In d. L. ult. §. 2. .m»# 


Digitized by Googte 


jofr Allegazione V/l. 

ufanza dèlia Città, e del Regno di Napolr, cominciano- 
eotefti tre mefi a correre dal dY, che fi è interpolo- il 
decreto del preambolo, che tiene il luogo dell’adizione. 
Cosi tefiimonia il Petra (a) : Tres diSi mtnfei eurrere 
itici piunt a die aditne bereditatis , Ó* ftc PRAEAMBU- 
Li, IN MORE ESSE NESPOLI, & REGNO,, fci- 
mas: bicque VETUSTI! S REGNI MOS non dijfentit a 
tdi/pofmone Lepis , cujus vigore a die aditae bereditatis nu» 
66 merari jam di ilo s tres menfes , dixit Gloffa . Filialmente 
non nego, che debbonfi citare » creditori, i legatari o 
flutti gli altri, che v’ abbiano intereffe ; ma è da noia* 
ite., che abitava Gioacchino nella caia del padre , come 
4nel paterno teftamento fi dice: onde dovec- fa pere , che 
<u’ inventario fi faceva': e troppo noto è quel detto di 
Ulpiano (b) : Non videtur effe telatiti , qui fcit'; ncque 
certiorari de bui t , qui non ignoravit . Si aggiunge-, che 
d8 omefla la citazione d’ alcun degl’ intereflati , vale l’inven- 
+ tario per rifpetto de citati , e refta folamente falvo al 
non citato il diritto di provare-, eflcrci beni nell' inven- 
tario non deferirti (c): la quale omiflìooe non fi provò, 
anzi nè men fi oppofe da Gioacchino nella ifianza, on- 
de la paterna difpofiaione- impugnò, nè nel prefente giu- 
dizio fi è provata dall’attore. 

Quel , che G è detto del valore della eredità di Do- 
menico, fi conferma per un nuovo documento , che fi 
^produce. Antonio Ferrara, fratei di Domenico* fottopofie 
a fuliituzione tutta fua roba. Uno de’figli di Antonio, per 
nome Salvadore, volle, che fi liquidali la legittima, che 
\ libera gli* fpettava. I fratelli maggiori , c i tutori de’ mi- 


y- (c) Roland, a Val . de invent. q. p8. , Ù* Monile . de 
invent. q. 230. n. l<f. 


(a) In Rit. 1 % 6 . num.zq. 

(b) In L. i.§. 1. ff.de aH.emt. 
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Inori ricorfero alla G.Corte nel dì 8. del -mele di Febbra- 
io dell’anno 1696. «Efpofero- la pretenfione diSalvadore: 
diHi.ro, che, liquidandofi la fudderta legittima farebbe 
montata a più- centmaja : che gli aveano elfi offerta- la 
lemma di due. 100., della quale colui fi contentava :: Se- 
guentemente fecero Manza, che fulla detta convenzione 
Js’ interponefle ih decreto d ' expedit: e fervate le debite fo- 
«lennità fu quel- decreto interpolo. Due cofe foo qui da 
^notare. La prima è, ebe i ricorrenti quando differo* che 
la legittima, a Salvadore fpettante, accendeva a più cen- 
Htin.ya , aver doveano fommo impegno di aggrandir con 
iparole l’ erediti di Antonio, per indurre il Magiltrato a 
^dichiarare fpediente la convenzione : e pure , che altro 
difiero , esagerando , fe noti che potere appartener^ .a 
|Salvadore più ceatàmaja ? per la quale indefinita efpreffio- 
ine verifimilmente (piega va fi la fomma di dué, odi tre* 
cento ducati. La- feconda è, che l’ eredità d’. Antonio era 
pari a quella di Domenico, perchè Dometfico , ed An- 
tonio eran vivuti in comune: fe non ché ) figli di An- 
tonio eran cinque, e i figli di Domenico eran nove. Or 
|fe divifa tra cinque la metà della eredità di Antonio, 
la legittima ad un de’ figfi fpettante fi . riduffe a foli due. 
loo., e poteva afcervdere a due » centi uaja di più , una 
pari metà, divifa tra nove, non polca la lagittuna giun- 
ger mai a quella fomma, che fu iafeiata a Gioacchino, 
fi V Ma motto Antonio (dice qui l’ Awerfario ) e fiu- 
ta la divilìooe de’ beni, al patrimonio di Domenico li 
faggiuole l'uffizio della doganJla del /ale., dichiarato ere- 
ditano di Domenico per un laudo del Sign. Cordigliere 
Borgia, e per un decreto del S. Con figlio : dal quale 
uffizio fi ritraevano 2000. due. 1’ anno . 

Ecco<( rifpondo io ) ecco i fati delle caufe. Non 
cì è cola tanto (alfa, quanto il dire, che folfe fiato 
quell’ uffizio nel patrimonio, e poi nella eredità di De- 
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menice : e pure al fortunato Avverfario riufei di farlo 
credere al S. ConGglio;: In cujus ( Dominici ) bered irate ■ 
(fon parole della Temenza) compre bendantur lucra , & 
emolumenta , quae percipi falene a /acuirete vendendi fa - 
lem esercita a qu. D. Donùnico femore , & continuata ab 
ejus film fecundi matrimoni! . Ma quali documenti ne 
aveva egli prima della Temenza prodotti ? Nella contra? 
ria Scrittura trovo la feguente citazione. Quivi .lo Seri* 
vano Conti, facendo fede di piu.cofe dedotte m un giu* 
u, dizio promoffo da D. Giufeppe dferraro contr’ a' figli del 
Dot. Fraucefco, fcrive, che in una nota di ragioni fatta 
per D. Giufeppe leggeafi , che 7 fruttato della doganella 
imporrava annui ducati aooo. , e che la detta donneila 
fi doveva avere per roba ereditaria de’ detti qqu. defunti 
(Domenico, e Francefco) avendolo così decifo il S. Con- 
iglio a relazione del Conftglter Portinaro , avendolo anche 
così arbitrato il Sign. D. Giufeppe Borgia .^Cosi leg* 
geafi in unk nota di ragioni fatta per uno de litiganti, 
la quale non potea far fede nè in giudizio, (nè fuori. 
Era dunque neceflario , che fi producedèro il laudo del 
Sign. Confi Borgia, e ’l decreto del S. Configlio, che fi 
citavano in quella nota. E fi farebbero prodotti , fe po- 
teano giovare. Giova ora a’ miei clienti ,’ che fi produ- 
cano. I Signori Giudicanti gli leggano, e troveranno, che 
nè’l Sign. Conf. Borgia, nè.'l S. Configlio dichiarò mai, 
effer quell’ utfizio ereditario di Domenico. Per contrario 
erano negli atti, prima della feotenza, idonei documen- 
ti, onde codava, che non fu mai quell'uffizio efercitato 
da Domenico., e che T indole di quello era tale , che 
non poteva ellere ereditario. Era negli atti una fede fat- 
ta., d’ ordine del Sig. Luogotenente della Camera , dal 
. Segretario deirarrendamemo de’ Tali, atteftante, qualmen- 
te avendo riconofciuto i libri delle : concia {ioni de mag.Go • 
vernadori dal dì 6 . Novembre tÒ53.fino al di . della raor* 

^ te 

: 

« 
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te di Domenico , non- trovi in m conce (fi one alcuna di 
*' dogatici la per vender J ale a minuto,, ed in groffo in quefìa 
Città di Napoli in per fona dii qu. Domenico Ferrara fe- 
more . Erano negli atti r quattro Concluftoni fatte da’ Go- 
vernatori dell arrendamene in prefenza , e coll’autorità 
de’ Si tnori; Delegati . la prima era del di p. def mefe 
di Giugno dell’ anno i6p8. Vivevai allora Domenica Fer- 
mo ,. ma non. efercitava Domenico l’ uffizio della- doga- 
nellai L’ efercitava il. Dottor Francefco , e l'efercitrY fino- 
al fuddetto di p; del, mefe di Giugno : nel qual giorno 
fu. da’ Governatori cotte tufo che non gli fi doveffe dare 

piu fate.. La feconda, era del di io. del mefe di Luglio 
de! medi-fimo anno .. Fu quel giorno - tonclufo che fino 
ad altro nuovo, tràine ccntinvfjje Francefco Ferrato la ven- 
dita del f ale nella fuddetto doganelta , con. condizione pe- 
ti, che non fe gli acqui Uff e ragione alcuna in virili del- 
la cane lu fm di quel di'. La terza era- del di 24... del 
mefe di Settembre- dell’ anno. 1717*. Morto, il Dattor- 
Francefco-,. molte perfone roncorfero , come nella. fu.Ueira 
Cònclulìone fi dice , per.l'efercizio di detta dog.vtella : ma 
preferirono i Governadori Di, Domenico Ferraro figlio- 
del defunto Francefco-y. nel quale, concorrcano tutti i re* 
quifui neceffarj: fe non che nella Omclufione fi efprelfe,; 
che la detta doganelta fe gl' intendeffe concetti,, « amovibi- 
le. ad nutum , a libito , . ed arbitrio de Governadóri. La 
quarta era del di 15; del mefe di Ottobre, dell’ annoi’ 
1744. In effa ft confermò,, colla giunta di riti ivi patrìzi, 
il d. D. Domenico nell' efercizio della d. doganelta : • e pur 
quivi fi. efprefle , che elfer do'-dfe- amovthte ad' arbitrio? 
dn’ Governadóri] in modo tale 4, che gliela ? potè /] er> levare- 
anche- fenza- raufa,- Se- Domenico il vecchio non efercitò 
mai- 1 uffizio» della doganelta deli falò, per error di fatto!" 
nella Temenza fi ( dille a fornicate vende ndi Jalem exerci- 
ta a qu. D. Domenico femore Se al Dottor,- FramefcQ 
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fu conceduto per mera liberalità de’ Governadori :'fe per > 
mero -arbitrio loro gli fu poi tolto, e nuovamente redi- 
mito con efprefl'a condizione, che (offe amovibile ad nu- 
tum , lènza che gli fi acquifìajfc ragione : fe colla mede- ^ 
fima condizione fu dato a D. Domenico il giovane ; e 
quando i Governadori gliene confermarono la conceffio- 
ne, fi rifervarono efpreflamente le facoltà di fpogliarne* 
lo fenza caufa ; anche per errore fi diffe nella Temenza, 
che era quell’ uffizio comprefo in bercditate . Per Legge 
quel , che non è nel patrimonio-, non può mai edere 
nella eredita . Or quell’ uffizio certamente non era nel 
patrimonio nè di Domenico, nè di Francefco : Rem in 
èonis no/ìris , dice Modcflino (a) , babere intélligimur , 
quotìcns pojfidcntet exceptionem ; aat amirrentes ad recupe- 
randam eam , adionem habemus . Domenico, che non 1’ 
efercitò mai, non potea poflederlo , molto meno poto» 
perderlo : feguentementc aver non potea nè eccezione, 
nè azione. ‘Francefco, che ì poffedea , potendone edere 
difpogliato anche fenza caufa , -non potea nè per eccezioa 
ritenerlo, nè ricuperarlo per azione: e quandoché avelie 
potuto ritenerlo, o ricuperarlo «furante fua vita, non 1’ 
avrebbe poturo ^trasmettere all’erede; poiché nel confe- 
rirfi 1’ am minift razione di quell’ uffizio fi riguardava la 
fede, e l’indultria dell’uomo, qualità cos'i perfonrali, che 
non padano agli eredi . Cosi per Legge non parta all* 
erede la focietà , quia qui focietatem contrahit , certam 
pnfonam fibi digit, come fcrive Triboniano (b). 

Mi fi permetta ora qui di tornare alle doti di Te- 
refa Mezzacapo . Dalla iniquità del teflamento di Do- 
menico fi traeva argomento a mortrare , quanto grande 
forte 1’ odio , die portava Domenico a Gioacchino , e 

. quan- 


(a) In L. ff.de adq. rer.dom. 

(b) Infì. fi I, j. de focietatc , §. 5. 
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quanto verifimile fotte, che,' per giovare a’ figli del fe- 
condo letto , avefle fpogliato colui delle doti materne . 

Qual’ è ora l’iniquità del teftamento di Domenico? Se 
avefle a Gioacchino lafciata la legittima fola , farebbe 
flato, al dir di Giuftiniano (a) , juflus pater : avendogli 
lafciato molto più della legittima , fu jufku ftmnl , & 
brnnanus. 

Cotefte medefime doti dovute intere al folo Gioac- 
chino, la coflui vii condizione, gl’impieghi più onora- 
ti de’ figli delle feconde nozze, e T l numero delle figli uo-| \ 
le, che ne nacquero, fon circoftanze , che, anche pollo 
che fi fotte lafciata a Gioacchino la legittima fola ; e 
pollo ancora, che in virtù della L. bac edittali , e della 71 
Novella X^IL foflero i padri obbligati a ferbar perfetta 
uguaglianza tra’ figli del primo, e i figli del fecondo let- 
to , doveano far parere al S. Configlio non ingiallo il 
teftamento di Domenico Ferraro. I Dottori, che a co- 
tefìo ftraniflìmo modo interpretano le citate Leggi , di- 
cono, eh’ e’ non han luogo: fi aliunde etiam per conjettu • 73 
mi confi et, conjugem bono zelo , & naturali mflinttu , aut 
amore filiali , non autem conjugali , tifi motum ad inae- 
quali ter difponendum (fi). Ne recano in mezzo i feguen- 
ti efempj : fe i figli del fecondo letto o per gl’ impie- 74 
ghì, eh’ efercitano , o per altri proprj lor meriti poffa- 
no inchinar 1 ’ animo del padre in lor prò : Et t itane li- 
mitationem esempli fitant ^ fi unus ex fili is fecundi matri- 
moni i fit (ideo fe/ìivus , C 5 * gratiofus , vel gravioribus 
fi udii s deditus feu alia merita concurrant , ex qui bue va- 
ler fibi ex fe ipfo abfque contemplatione parentis , pro- 
vocare major em effettionem parentis binubi in fui bene * 
ficium , quae illuni impeli at ad inaequaliter dfponen - 


• • 


Cirillo Tom. IV. 


Tt r 


dum 


(a) In d. Nov. ZZ. cap. 48. 

(b) j 4 pud Rovit. d. decif. 1 2. nutn. 6 . 
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dum> ultra, porti onem collatam filiis primi matrimonii ( a ) .* 

75 fé fi abbiano a dotar le figlie del fecondo letto, e’1 pa- 
trimonio fu co 3 i tenue, che, lafciandofi loro in dote 
quanto a’ mafchi del primo letto fi lafcia non fi po- 
trebbero convenevolmente maritate : /i prò dotando filis 

- fccundi matrimonii augeret dotetn ultra aequaltm portionem 

7 6 (b): finalmente, fe alcun demerito, conofcano i padri ne’ 
figli delle prime nozze: ft. demerita aticujus cu filiis pri- 
mi matrimonii dent anfani parenti ad inaeqzaliter difpte 

+>. nendum in odium ipftus flit ex primo , in. benefir-um fi • 
liorum fecundi matrimonii* (c) . Secondale circostanze di 
fimo,, e le limitazioni, che fi fon propode, il teftimen- 
to di Domenico Ferraro fu. fatto bona zelo v e con imi- 
ta faviezza . Si è inoltrata o*l Capo antecedente , che 
prefe Domenico di Gioacchino quella cura, che doveva 
un padre prender d’ un. figlio:.,ma che l’ indole di Gioac- 
chino l'inchinò, malgrado qualunque paterna provviden- 
za, al vii maltiere di pafloraro. Si è pur detto, che de 1 
figli del fecondo letto uno afcefe al Sacerdozio , Inalerò 
# al Dottorato. Ecco una giuda cagione , onde porea Do- 
menico- lafciar più £ co(toro , meno a colui . Maggiori 
rendite bifognano pe con vene voti alimenti d’ un uomo, 
eh’ eferciti alciy»,. nobile impiego. Ad uom, che efercitì 
vii maltiere , “Badati rendite molto minori . Era ancor 
da riflettere, che le dori di.Terefa. Mezzacapo fpettava- 
no intere a Gioacchino: dove, per contrario, le doti di 
Codanza del Core , le quali eran. non più , che 6 oo. 
ducati, fi dovean dividere tra otto figli. Aveva, oltre 
a ciò , Domenico quattro figliuole , cui per la rcnuirh 
del patrimonio conveniva di lafciarpiù, chea Gioacchi- 



(a) A pud eund. Rovit. ibitf. 

(b) Apud eund. Rovit. num. 7. 
(cj Apud eund. Rovit. num. 7. 
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* no. Ma grande argomento del «/®, e della faviezza di 
Domenico è quel, che nel teftamento difpofe per rifpet* 
to del Tuo figlio Prete D. Giufeppe. E* ben da credere, 
die Domenico molto l'amafle^ Era il primo figlio na- 
togli dalla feconda moglie : e f avea fatto afcendere al 
Sacerdozio. E pure altro nel teftamento non gli lafciò, 
che ’1 mero ufufrutto del patrimonio , che aveagli cotti- 
tuito in vita. Per érror di Legge, che era efcufabilittirrro 
in lui, gli lafciò per legittima quel mero ufufrutto, quan- 
doché dovea lafciargliela in proprietà : come per error 
di Legge fottopofe a fuftitnzione la legittima di Gioac- 
chino, cafo che fenza figli fi morifle; ma la ragion, per 
cui al primo dilettiamo figliuolo, che ebbe dalla fecon- 
da fua moglie , lafciò 1" ufufrutto folo , fui riflettere, 
che gli Iafciava un’annua rendita molto maggior di quel- 
la, che fpettar poteva a’ fratelli ; e ’l riflettere ancora , 
che deve un Prete efler contento de’ foli convenevoli ali- 
menti in vita : le quali provvidenze fono ben degne d’ 

' un padre. £ à 

Ultimamente, quando fi finga, che fi fotte lafciafo 77 
a Gioacchino m e no della legittima , poteva a lui , ed 
al fuo erede competere la fola azione per lo fupplemen- 
lo ( a ). Ma rinunziò Gioacchino a fot,efta azione in un • 
pubblico giurato iftrumento di tranfazione del dt jp.del 
,mefe di Novembre dell’ anno 1701. : e quahdo io pur m 
voglia concedere al mio Contraddittore, che f iftrumen- 
to fu nullo, o*‘lefivo , conte quello, per cui rinunziò 
Gioacchino, lenza ricever nulla, al diritto, che in vir* 
wtù del paterno teftamento acquiftò di fuccedere a’ fra te l- 
. Li ,. che morilfero fenza figli, e* non mi negherà, che r 78 
azione per lo fupplcmeoto della legittima era già da 
gran tempo preforma . Badavano a preferì verla foli 30. 

R r 2 anni 


(a) L. 30. C. de inoff. ■ & 
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anni (*), e n' eran corli ben 58. dal dì dèlia morte di 
Domenico fino al dì, che ’l prefente giudizio ,s’ irtituì . 
Quandoché poi 1 - azione per lo fuppìemento non folle 
preferirla, qual' decreto potea fperare l’attore dalla giu- 
ftizia de* Sig. Giudicanti l Non altro> che un decreto or- 
dinante la relazione de’ beni, e* de’ peli-, ereditar). 

Per le cofe dette-, è da fperare-, che abbiano ad 
aver luogo le mtllità, che col debitò offequio fi fon pro- 
dotte contra. la fentenza del S.Configlio. 

\ \ „ • •Vt'f *s J ?{j ■ 

Di Cafa il di 29. del mefe di Maggio 
dell’anno 1750.. 

Giunta alla Scrittura per D. Domenico ■„ 
c. D. Teodoro Ferrara. 

Q Uando pur (ì concedere all’ Avverfario, che fi do- 
veliero all’erede di Gioacchino Ferra ro le doti di 
' Tercfa Mezzacipo , il che non è da concedere 
in alcun modo 1 , non gli ti dovrebbe di certo l’ internile 
dall’' anno 1700: f ma- dal dì della conteftazion della li- 
te per la feguerrte riHelfione . 

Del dolo, onde fi vuole , che avefle Domenico il 
vecchio fpogliato Gioacchino delle dori materne , non ci 
è pruova negli atri : anzi 1 nesli' atri cr è pruava della 
buona fede di colui . Ma fi finga , che la pruova del 
dolo preponderi. Anche in tal cafo la pruova efcludente 
il dolo, tuttoché meo forte , dee per Legge- operare , 
che debba- il giudice condannare H reo all’ interetle dal 
jolo dì della coateftazion d.-ila lite , non per lo tempo 

an 


(a) L. jo, C. de praefer. }o. niu 
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1 antecedente . La ragione è quella . Il dolo , effendo un 8é 
delitto, fi. dee provare perfptcuis indiciis ,• com’ è fcritto 
} nella L.dolum ó.C.de dolo malo y o (come dicefi nella L. 
alt. C. de probat. ) indiciis indubitati s , ( 3 “ luce clarioribus : e 
ciò' è vero anche quando del dolo- fi giudica civilmente: 8l 
poiché la citata L. dolum C. de dolo malo , cheefige tanta 
chiarezza di pruova., è polla in . quella parte* del Codice 
Giullinianeo, nella quale fi tratta de’ giudizj civili . Or 
nel cafo , che la pruova del dolo preponderi , ma ci fia 
qualche pruova efcludente il dolo , non fi adempie il * 
t prefcritto della Legge, che richiede pruova chiara y c pik 
ì téla ra della luce : feguentemente l’animo del giudice , 
quantunque inchini più ad ammettere, che ad deludere 
il dolo , non depone però qualunque dubbio : e tanto 
balla , perchè non debba condannare il reo all’ intereffe 
, del tempo antecedente la contellazion della lite. 

' itjg Eccone una. Decifione appreflo Antonio Fabro (a). Ss 
Cafm fingici arie , in quo , eri am enormi ffima laefione 
t probat n , fruii us non rcfiituuntur venditori , nifi qui lire 
$ con tifata percepii funt . fi. 

obliquando accidie , ut tnormiffima l'ir laejio , eu ea- 
que 1 NDUCATUR DOLUS REI PS A, qui dolo expro- 
pofito aequi paratur , nec tmnen Jtflus a die connaHut 
rtflitui oporteat ,,fed tantum a die rontejlajjonis , ut con - 
tingerei, fi enornus tantum laefto proponeretur. Quid cairn 
è f* noagnus prabationum confi illu S‘ Jtt , emtorque prober y no» 
tem grandcm laeftonem interveniffe , & tamen venditene 
probationes v cioè le. pruove dèi dolo , PRcAEPONlJE • 
RENI? Ita Senatus. Ecco la ragion che ne reca quel 
valentuomo (i), hujusmodt enint caujjis dubiis multa per- 
mitruntur arbitrio judicis , praefertim quantum ad jruttus 
atti net .. Per 


(a) Cod..Ub. 4, tir. 50. dcf. 31.. 
(b.) Nelle Note , num. 4. 
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menica : e pure al fortunato Awerfario riu(ci di farlo 
credere al S. ConGglio : I n cujus ( Dominici) hereditate< 
(fon parole della Temenza ) comprcbendantur lucra, & 
emolumcnta , qu.ie per cipt falene a [acuitale vendendi fa - 
lem esercita a qu. D. Dominico femore, Ù* continuata ab 
ejus film . fecundi matrimoni i. Ma quali documenti ne 
aveva egli prima della fentenza prodotti ? Nella contra* 
ria Scrittura trovo la fegueate citazione. Quivi -lo Scri- 
vano Conti, facendo fede di piìt.cofe dedotte in un giu- 
dizio premorto da D. Giufeppe Ferrare contr' a’ figli del 
Dot. Francefco, fcrive , che m una nota di ragioni fatta 
per D. Giufeppe leggeafi , che 7 fruttato della àognnella 
imporrava annui ducati aooo. , e- che la detta doganella 
fi doveva avere per roba ereditaria de’ detti qqu. defunti 
(Domenico, e Francefco) avendolo così decifo il S. Con- 
ìglio a relazione del Configlier Porcinaro, avendolo anche 
così arbitrato il Sign. tì. Giufeppe Borgia » Cosi leg- 
geafi in unii nota di ragioni fatta per uno de’ -litiganti) 
la quale non potea far fede nè in giudizio , nè fuòri . 
Era dunque neceflario , che fi producelfero il laudo d;l 
Sign. Conf. Borgia, e ’l decreto del S. Configlio, che fi 
^citavano in quella nota . EU farebbero prodotti , fe po* 
teano giovare. Giova ora a’ miei clienti , che fi produ- 
cano. I Signori Giudicanti gli leggano, e troveranno, che 
nè’l Sign. Conf. Borgia, nè.l S. Configlio dichiarò mai, 
«(Ter quell’ uffizio ereditario di Domenico. Per contrario 
erano negli atti, prima della feutenza, idonei documen- 
ti, onde coda va, che non fu mai quell'uffizio eferciiato 
da Domenico , e che 1 ’ indole di quello era tale , che 
non poteva edere ereditario. Era negli atti una fede fat- 
ta ^ d’ ordine del Si®. Luogotenente della Camera , dal 
Segretario dell’ arrendamene de’ Tali, atteftante, qualmen- 
te avendo riconofciuto i libri delle . conclufioni de' mag. Go- 
Vf madori dal dì 6 . Novembre 1653. fino aldi della mor- 
te 
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te di Domenico , non ■ trovi, in concefftone alcune ài 
dogane! la per vender fole a minuto, .ed in graffo inquejla 
Città di Napoli in per fona dii qu. Domenico Ferrato fe- 
more. Erano negli atti: quattro Conclufioni fatte da’ Go- 
vernadori dell arrendamene in prefenza, e coli’ autorità 
de’ Signori Delegati . la prima era del d'i p. del mefe 
di Giugno dell’ anno i< 5 <? 8 . Vivevar allora Domenico Fer- 
mo ,. ma non. efercitava Domenico 1 ’ uffizio delladoga- 
nellaVL' efercitava il. Dottor Francefco, e fefercità fino- 
al' fuddctto dì pi del. mefe di Giugno :• nel qual giorno 
fu da’ Governadori comi tifo rèe non gli fi dovejje dare 
piu fate.. La feconda era del d'i io. del mefe di Luglio 
del; medefimo anno Fu quel giorno- ro/tr/jt/o ,, che fino 
ad altro nuovo, ordine contini/ (JJe Franrrfra Ferrato la ven- 
dita del fale nella fuddctta doganclla , con. condizione pe- 
rò, che non fe gli acqui fi uff e ragione alcuna in virtù del- 
la conrlufnn » di quel di'. La terza era- del dì 24 ... del' 
mefe di Settembre dell’anno. 1717*. Morto, il Dutor 
Francefco-,. molte perfone roncar fero , come nella» faldata 
Cònclulìone fi dice, per i"c ferri z io di detta dogmella • ma 
preferirono i Governadori D; Domenico Ferraro v figlio 
del. defunto Francefco-^. nel quale, concorreano tutti i re- 
quisii neceffarj: ■ fe non che nella Conclusone fi efprelfe,-. 
che la detta doganali a fe gl' imendeffe concertiti,, amovibi- 
le. ad. nutum , a libito ed arbitrio de' Governadóri-, La 
quarta era del dì i^.-del mefe di Ottobre, dell’ anno ' 
1744. In efla fi confermò , colla giunta di tilt ivi patti j. 
il d. D. Domenico nell', efe trizio della d. dognnella : e pur 
quivi, fi efprefle , che elfer do^effo- amovibile ad arbitrio 
de’ Governadóri; in modo tale >, thè gliela ,- potè fero* levare 
anche ■ fenza raufa Se Domenico il vecchio non efercitò 
mar l’ uffizio» della doganelki del’ file, per error di fatto 
nella fenteoza fi» dille a fatui rate vendendi falem. exerci- 
ta a qu. D. Domenico ■ femore Se al Dottor,- Francelcq 
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fu conceduto pernierà liberalità de’ Governadori : ! fe per| 
mero -arbitrio loro gli fu poi tolto, e nuovamente retti- * 
tuito con efpreffa condizione, che tette amovibile ad nu- 
rum , fenza che gli fi acquifìajfe ragione : fe colla mede- £ 

Urna condizione fu dato a D. Domenico il giovane ; e 
quando i Governadori gliene confermarono la concezio- 
ne, fi rrfervarono efpreflamente le facolrà di fpogliarne- 
k> fenza caufa ; anche per errore fi difle nella fentenza, .. i 

69 che era quell’uffizio comprefo in bereditate . Per Legge, 
quel , che non è nel patrimonio-, non può mai eflere 
nella eredità . Or quell’ uffizio certamente non era nel 
patrimonio nè di Domenico, nè di Francefco : Rem in 
éonis noflris , dice Moderino (a) , babere intelitgimur, 
quoti cns poffiacntes exceptiongm ; aut amittentcs ad recupe- 
randomi eam , ad tonati babemus . Domenico, che non 1 
efercitò mai, non potea poflederlo , molto meno potè» 
perderlo: feguentemente aver non potea nè eccezione, 
nè azione. «Francefco, che ’l poffedea , potendone eflere 
difpogliato anche fenza confa , non potea nè per eccezion 
ritenerlo, nè ricuperarlo per azione: e quandoché avelfe 
potuto ritenerlo, o ricuperarlo durante fua vita, non T 

70 avrebbe potuto trasmettere all’erede; poiché nel confe- .. ! 
rirfi 1’ amminiffrazione di quell' uffizio fi riguardava la 
fedele i’ind-ulìria dell’ uomo, qualità cos'i perforali , che 

71 non partano agli eredi-. Così per Legge non parta all’ 
erede la focietà , quia qui focietatem contrabit , certam 
pnfmtam fbi digit, come fcrive Triboniano (b) . 'disè\ ' 

Mi fi permetta ora qui di tornare alle doti di Te- 
refa Mezzacapo . Dalla iniquità del teftamento di Do- 
menico fi traeva argomento a mortrare , quanto grande . 
fofle 1 ’ odio , che portava Domenico a Gioacchino , e 

• quan- . 



(a) In L. $1, jf.de adq. rer.dont. 

(b) In fi. lib. 3. de foderate , §. 5. 
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guanto verifiraile folte, che,' per giovare a’ figli del fe- 
condo letto , avelfe fpogliato colui delle doti materne , 
Qual’ è ora l’iniquità del tefìamento di Domenico? Se 
avelie a Gioacchino lafciata la legittima fola , farebbe 
flato, al dir di Giultiniano ( a ) , juflui pater : avendogli 
lafciato molto più della legittima , fu juflm fimul , (T t 
burnanm . - 

Cotefle medefime doti dovute intere al folo Gioac- 
chino, la coflui vii condizione, |1’ impieghi piu onora- 
ti de’ figli delle feconde nozze, eì numero delle figli uo- F 
le, che ne nacquero, fon circoftanze , che, anche pollo 
che fi folle lafciata a Gi ©aedi ino la legittima fola ; e 
pollo ancora., che in virtù della L. bac edittali , e della 71 
Novella X"X IL fodero i pad ri obbligati a ferbar perfetta 
uguaglianza tra’ figli del primo, e i figli del fecondo let- 
to , doveano far parere al S. Configlio non ingiulto il 
tellamento di Domenico Ferraro. I Dottori, che a co- 
telìo ftranilfimo modo interpretano le citate Leggi , di- 
cono, eh’ e’ -non han luogo: fi aliundc etiam per conjettu - 75 
MI coti Jì et , conjugem bona zelo , (D“ naturali tnfìinttu , aut 
amore filiali , non autem corrugali-, W‘ motum ad inae - 
qualiter difponendum (£),, Ne recano in mezzo i feguen- 
ti efempj : fe i figli del fecondo letto o per gl’ impie- 74 
ghi, eh’ efercitano , o per altri proprj lor ineriti poffa- 
no inchinar 1 ’ animo del padre in -lor prò : Et banc li - 
tnitationem exemplificattt , fi unus ex fili is fecundi matri- 
moni i fit adeo fefìivus , C 5 * gratiofus , vel gr aviari bus 
fiudiis deditus , feu alia merita concurrant , ex qui bus va- 
ler fibi ex fe ipfo abfque contemplatione parcittis , pro- 
vocare major em affettionem pareti tis binubi in fui bene- 
ficium , quae illuni impeller ad inaequaliter difponen - 
Cirillo Tom.JW- H r dum^ 


(a) In d.Nov. zz. cap. 48. 

(b) rfpud Rovit. d. decif 1 2* mirti* 6 , 
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rriraonio fu cosi tenue ,. che, lafciandofi loro in dote, 
quanto a’ mafchi del primo letto fi lafcia non fi po- 
trebbero convenevolmente maritate : fi prò dotando fili* 

- fecundi mat rimonti augerei dotem ultra aeqttaltm portimene 
7 6 (b): finalmente, fe alcun demerito conofcano i padri ne’ 
figli delle prime nozze: fi. demerita alicujus ex fi Hi s pri- 
mi matrimoni t dent anfani parenti ad inaequaliter difpU- 
nendum in odium ipfius filli ex primo , in. ben fi- : un fi* 
forum fecundi matrimoni'!' (c) . Secondo le circoilanze di 
fatto, e le limitazioni, che fi fon. propone, il telbmei- 
to di Domenico Ferraro fu. fatto bona zelo y e con uni- 
ta faviezza . ST è moftratu o*l Capo antecedente , che? 
prefe Domenico di Gioacchino quella cura, che doveva 
un padre prender d’ un- figlio: ma che l’ indole di Gioac- 
chino l r inchino , malgrado qualunque paterna provviden- 
za , al vii meftiere di pafloraro. Si è pur detto, che de* 
figli del fecondo letto uno afeefe al Sacerdozio , 1 ’ altro, 
al Dottorato Ecco una giuda cagione , onde porea Do- 
menico- lafciar più n colloro , meno a Colui. Maggiori 
rendite bifognano pe convenendoli alimenti d un uomo, 
eh’ eferciti a le np, nobile impiego. Ad uom , che efercitì 
vii mediare , w Eafhn rendite molto minori . Era ancor 
’ da riflettere, che le doti di.Terefa. Mezzacapo fpetta va- 
no intere a Gioacchino: dove, per contrario, le doti di 
Coftanza del Gore , le quali eran non più , che doo. 
ducati, fi dovean dividere tra otto figli. Aveva, oltre 
a ciò , Domenico quattro figliuole , cui per la tenuità 
del patrimonio conveniva di lafciarpiù, chea Gioacchi- 


no. 


i 


(a) A pud eund. Rovit. ibid. 

(b) Apud eund. Rovit. num. 7. 

(c) Apud eund. Rovit . num. 7. 
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^ ’no. Ma grande argomento del xe/o, e della faviezza di 
Domenico è quel, che nel teftamento difpofe per rifpet* 
to del fuo figlio Prete D. Giufeppe . E* ben da credere , 
die Domenico molto l'amalTe^ Era il primo figlio na- 
togli dalla feconda moglie : e f avea fatto afcendere al 
Sacerdozio. E pure altro nel teftamento non gli lafciò, 
che ’i mero ufufrutto del patrimonio , che aveagli codi- " 
tuito in vita. Per érror di Legge , che era efcufabiliflirrTo 
in lui, gli lafciò per legittima quel mero ufufrutto, quan- 
doché dovea lafciargliela in proprietà : come per error 
di Legge fottopofe a fuftitpzione la legittima di Gioac- 
chino, cafo che fenza figli fi morifle; ma la ragion, per 
cui al primo dilettiflìmo 'figliuolo, che ebbe dalla fecon- 
da fua moglie , lafciò 1’ ufufrutto folo , fu ’i riflettere-, 
che gli Iafciava un’annua rendita molto maggior di quel- 
la, che fpettar poteva a’ fratelli ; e ’l riflèttere ancora , 
che deve un Prete efler contento de’ foli convenevoli ali- 
menti in vita : le quali provvidenze fono ben degne d’ 
un padre . 

Ultimamente, quando fi finga, che fi foffe lafciato 77 
a Gioacchino meno della legittima , poteva a lui , ed 
al fuo erede competere la Jojfa azione per lo fupplemen* 
to («)• Ma rinunziò Gioacchino a cotefta azione in un 
pubblicò giurato iftrumento di tranfazione del dì ip.del 
jmefe di Novembre dell’ anno 1701. : e quando -io pur 
voglia concedere al mio Contraddittore, che I* iftrumen- 
to fu uullo , o-’lefivo , come quello , per cui "rinunziò 
Gioacchino, lenza ricever nulla, al diritto, che in vir- 
tù del paterno teftamento acquiftò di fuccedere a’ fratel- 
li, che morifléro fenza figli, e* non mi negherà, che r 78 
azione per lo fupplemeoto della legittima era già da 
gran tempo preferitta . Ballavano a prefcriverla foli 30. 

R r ì anni 


(a) L. 30. C. de inoff. • jfc 
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'ri antecedente . La ragione è quella . Il dolo , ettendo un 8» 
delitto, fi. dee provare pcrfptcuis indiati , • conti’ è fcritto 
§ nella L. dolum 6 -C.de dolo malo , o (come dicefi nella L. 
alt. C. de probat.) indiciis indubitati: , 0 ? luce clarioribus: c 
ciò’ è vero anche quando del dolo fi giudica civilmente: $1 
poiché la citata L. dolum C. de dolo malo ì che efige tanta 
chiarezza, di pruova., £ polla in . quella parte- del Codice 
Giufiinianeo, nella quale fi tratta de’ giudizj civili . Or 
nel cafo , che la pruova del dolo preponderi , ma ci fia 
qualche pruova deludente il dolo , non fi adempie il * 

4 preferitto della Legge, che richiede pruova chiara , e piìt 
ditiara della luce : feguentemente 1’ animo del giudice , 
quantunque inchini più ad ammettere, che ad deludere 
il dolo, non depone però qualunque dubbio : e tanto 
balla , perchè non debba condannare il reo all’ intereffe 
del tempo antecedente la conteflazion della lite. 

Eccone una. Derilione appretto Antonio Fabro (a). 89 
Cafts fmgulari : , in quo , etiam enormi filma laeftone 
. probat n, fruttai non rcfìituuntur venditori , nifi qui lite 
(ontefìata percepii funt . Jv ^ 

obliquando accidit , ut enormifiima fit laefto , e* et- 
que 1 NDUCATUR DOJLUS RElPSA, qui dolo capro- 
A pofito acqui parafar , nec tamen Jjutlus a dii contrattai 
rtftitui oporteat ,.fed tantum a die routejlationii , ut con- 
fi ùngerei, f enormts tantum laefto proponerctur. Quid ertimi 
ft magnus probat tortum confi ittus- J'n , emtorquc prohet , non 
tam grandem lacfionem ir. fervetti fi e , Cf tamen venditoris 
prob atione i v cioè- le pruove dèi ddo , PRtAEPONUE- 
RENT ? Ita Senati is. Ecco la ragion che ne reca quél- 
valentuomo fi), hujusmodt en itti confiti dubiti multa per- 
mittuntur arbitrio judieis , praefertim qi tantum ad Jruttus 
g attìhet-. Per 

" ■ — 


(a) Cod. lib. 4, tir. 30. def. 31.. 
(b.) Nelle Note , num. 4,5. 
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fecondo marito fu t molto meri degno del primo. Veci, il* 
num. 2. ij. 

4 La regola accennata nel num. t. vuolft intendere delle 
doti del matrimonio prolTimo , ed immediato , non già 
di i mediato , e ri moto : in cui ha jolamenic luogo , 
dove la qualità: del terzo marito fta migliore , od al- 
meno eguale a quella del primo , cui fu data la dote. 

5 fàuci che acquifìa la . moglie in coflanza del matrimonio ì 
fi prefume acquijl.no ex bonis. viri ; purché il contrario 
non fi provi . 

6 Della dote inejìimata la moglie ne ba il dominio natu- 
rale: il marito il. dominio utile , o fa revocabile , e ci- 
vile. 

7 La regola accennata ■ nel num. i. ba luogo anche quan- 

do il f condo marito abbia a nome della moglie efatto i 
frutti dttali dagli eredi del primo marito. , , 

8 Le doti- fi danno ad oggetto di fofìenerfi i peft del ma - 

tr'Mwmm**- 

p Se V marito non alimenta per qualche tempo la mo- 

, i e chiede le ufure dotali di quel tempo , improbe 
p-nit. • 

IX La moglie , che non dà dote al marito , e può altron- 
de vivere , non può chieder, dal marito gli alimenti. 

II 11 patto, cbe'l marito, non goda def finti della dote , f 
porti il pefo della moglie, è' nullo per Legge. 

13 Nulle fono le donazioni tra marito , e moglie. 

14 Se fa vero , che la regola accennata nel. num. I. deb- 
ba reflringerfi al folo cafo % àove , fciolte. le nozze per 
lo divorzio, fi rinncvajf ero collo JìeJfo marito . Ved. i 
num. feg.. Si fpongono due tefli: il. primo di Paolo nel- 
la L. dotent 30 . de jur. dot., e ì fecondo di Papiniana 
nella L, quod fi, fi. eod. Ved. i num. feg. 

16 Le coje na [centi dal comun ufo , fi hanno per efprejfe. 

17 La prefunzione nafcentc dalla utilità de contraenti , ba- 

lìa 
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* fi* * f ar credere ejfcrf voluto quel , che hoh ft è a et- 
to. Ved. i num. feg. 

Il file tizio , nelle cofe , che giovano , vale per un ef- 
preffo confinfo. Ved. il num. 32. 
lp A far prefumcrc la cofìituzion della dote , hafla qua- 
lunque congettura. 

20 Non è da difingucre , dove non di/lingue la Legge '. 

21 Qual fa la differenza, che puff tra la parola Divor- 
tium , e la, parola Jurgium : e de diverf effetti dclC 
una, e dell altra. Ved. il num. feg. 

21 La moglie , riunendof col marito dopo il ■divorzio , t 
intende tacitamente ripe tifa la .prima dote., purché non 

f provi di ejfcrf altrimenti convenuto . Ved. i nurn. 
‘14. 20. e 2i. 

'Zi La moglie , riunendo fi col marito dòpo qualche breve 
difeordia , rimane , qual da principio J fata cofituita 
'la dote, tuttoché -nel ritornar, che faccia la moglie A 
. marito, fi provi ejfcrf convenuto , che tornar doveffein- 
dotata. Ved. i num. -feg. e i num. 14. 21. e 22. 

~4 Apprejfo i Romani , talvolta., per qualche breve di- 
feordia , dal marito f f e parava Iq moglie f per la quii 
feparazione non f doglie va f , , come per lo divorzio , il 
vincolo del matrimonio . 

27 Se la regola accennata nel num. 1. abbia luogo anche 
quando vi fieno figli del primo matrimonio Ved. il 
num. feg. 

28 Quando nella prima cofituzìon della dote ci è patto., 

• onde poffa il marito lucrarne alcuna parte , fc cote fio 
patto, cjfcndoci figli del primo matrimonio , abbiaf per 
ripetito in grazia del fecondo marito per tutte la quan- 
tità convenuta, oppure per meno. 

29 II marito, fulf amminifirazion della roba e frodatale del- 
ta moglie, non ha diritto df intervenire , e di confiniate. 

30 Chi tace , come non uiega, coti non confcjfa. E nelle 
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tofe pregiudiziali non fi prefume , che nom , tacendo , 
confenta ; ma , che dìffenta , /»wz» cbe no. 

Si La taciturnità , negli atti giudiziali , yi ha per confen - 
/o in pregiudizio di chi tace. 

37 la taciturnità , /zfr» e fìr agiudiziali, fi ha per con- # 

fenfo nelle cofe , giovano : fi ha per differì fo nelle 
‘cofc, cbe nocciono. 

33 -Mg// rff/i efìragiudixiali ha fi a una fola riferva , e pro- 
tefìa a confermare i proprj diritti ì e le proprie ragioni. 

- AUEGAZION .E Vili. 

* ■* V ' 1 Jf- , . » •, j. ^ » *-C-. ( 1 ». 

N ON fempre.nocoiono a’ figli le madri,. che padano 
alle feconde nozze. Talvolta procuran loro nella 
perfona del fecondo marito un padre : e quandoché fia 
coftui di più chiari natali , e di più illuflre parentado, 
atquiftan loro nuovi onori ad un tratto . Cotefti confi- 
derevoli vantaggi tornarono (chi è, che noi conofca? ) 
all’ Avvocato D. Giufeppe ,>ed a D. Paolo Cammarota 
dalle feconde nozze , che la lor madre D. Chiara Bal- 
zarano, dopo otto anni di vita vedovile, fpefi tutti nella 
loro educazione , x contraffe 1 ’ anno 17 06 con D. Filippo 
della Monica, per cui ora ferivo . Ma che ! Morta D. 
Chiara, immantinente gli obliarono, e tirane pretenfio- 
ni promoffero fulla roba, e contra l’onore di D. filip. 
po. Ma l’onor di D. Filippo della Monica farà fempre 
falvo appreflo i buoni : e fon giudici della roba i Ma- 
giftrati più rifpettabili per dottrina , e per interezza. Or 
delle molte ftraniflime loro pretenfioni, eccone una , di 
cui deve oggi giudicare il S. Configlio. 

Ha chiedo D. Filippo della Monica i frutti delle 
doti di D. Chiara maturati nel tempo delle feconde noz- 
ze , e fono etti due. 85. 5 p , che dal mefe di Agollo 
dell’anno 1760 fino al di 17 del mefe di Decembre 
Cirillo Tom. IV. S s dell’ 
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dell’anno 1761, nel qual giorno còlei fi morì , dovea 
Donato di Martino cenfuario d’ una malteria dotale fita 
nel cafale di Bofco: altri due. 250, che nell’anno 1752 
fi doveano dallo fiefio di Martino, e fi convertirono in 
forte: altri ducati 37, che fino al medefimo dì 17 del 
mefe di Decembre dovea Giufeppe Sorrentino cenfuario 
di un’ altra trufferia dotale fita nella Torre del Greco: 
alt{i due. 1 37 per un’ annata dell’ arrendamelo dotale 
de’Reali del pefee; e finalmente altri duc.iooo,che nell*’ 
anno 1749 dal Barone delle Bellizze D. Giovanni Bai- 
zarano , fratello di D. Chiara , fi doveano per interefle 
dotale , e fi convertirono ih forte. . • 

Ad una, sa giuda petizione fi oppongono (chi’l ere» 
derebbe? ) 1 fratelli di Catxmrarot», dicendo, chi aven- 
do D. Filippo tolta in moglie la lor madre fenza capi- 
toli, e fegueu temente, lenza collituzion di dote , fu da- 
credere, che la tolfe indotata. E chi non sa, che le 
doti coffituite per le prime nozze s’ intendono coftituite 
ancora per le feconde r Chiaramente l’infegoò Paolo «m* 
rifconfulto (a): Dotem , quae in prius matrinaonium data* 
ejì , non alitar converti in po/ìeriu * matrimouium dicendoti 
eli , quam quum hoc agitar; dum boc agi fetnper jnterpre 
temur : nifi probe tur aittid convenijfe . Egli è vero, effe* 
cotelfa una prefunzione , die ha luogo fidamente nel 
dubbio 4 ma notevolifiima è la voce femper y che Paolo 
Usò:' voce, che tutti i cafi comprende, eccettone il folo 
calo della contraria convenzione ; onde foggi unfe , nifi 
probetur altud conveniffe. Quandoché non fi provi , che 
il fecondo marito fi contentò di aver la moglie indora», 
ta , fimprc , ed in ogni cafo la prima cofiituzion delle 
doti è da averli per ripetita . E quella legai conclusone 
dal dotto Card, de Luca, che é ’l piò fedel teffimonio 

delle 
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delie opinioni ricevute nel foro, 'vien chiamata conclufto 
noti admittens controverfiam (a). 

A cotefta legai prefunzione gran pefo aggiunge la 
qualità del fecondo marito , circoftanza , a giudizio de’ 
Dottori, importantiflima nel cafo della prefuntiva cofti- 
tuzion della dote . Se ’1 fecondo marito è molto men 2 
degno del primo, può facilmente efcluderfi la tacita re- 
petizion della dota (t) : ma fe , per contrario, è pari 3 
il fecondo al primo , o del primo è piò degno , quefta 
circoftanza tanto di forza le aggiunge , che non altri- 
menti , che per una efprefla convenzione fi efclude . Usò 
di cotefti principi il giudiziofiftimo Card, de Luca nel 4 
cafo , che ora foggiungo . Contrafle Anna del Carretto 
le prime fue nozze col Marchefe Strozzi, cui diè 20000 
feudi di dote : contrafle poi le feconde col Marchefe 
Guerrieri ,• cui per patto efpreflo convennefi di non darli 
dote alcuna : contrafle finalmente le terze col Marchefe 
Rangoni, cui nè diè, nè negò la dote. Morti amendue 
i conjugi, Cefare, nato dalle terze nozze, pretefe da’fi- 
gli delle prime i frutti delle doti primamente coftituite 
nella fomma di feudi 20000. Ammetteano i figli delle 
prime nozze la maflìma legale della tacita repetizioa 
delle doti, ma foggiungeano, che, per comun fenti men- 
to de’ Dottori, 'era quella da intenderli delle doti del ma- 
trimonio proffimo ed immediato , non del mediato e re- 
moto : e che feguentemenre , eflendofi coftituite le doti 
nel primo matrimonio, dond’eflì eran nari, ed eflendofi 
contratto il fecondo, che era il projjimoe l’ immediato , col 
patto efcludente cfpreflamente le doti, 1 era da credere, 
che fenza dote fi forte contratto il terzo', dond’ era na- v 
to l’attore. Ebbe il Card, de Luca per vero quel, che 

S s 2 delle 
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delle nozze projjìme cd immediate comunemente s infe* 
gna ; e pure diè francamente i frutti de’ 20000. feudi pec 
la rata, del tempo delle terze nozze all’ erede del terzo 
marito perula ragione, che la regola del doverli atten- - 
dere il pmjfimo ed immediato matrimonio, non già’l ri * 
moto e mediato , . dee celfare: (<*) , ubi ita fuadeat qu alitai 
untus , ac alterius viri , qui tanta dote fit dignus, ve! re- 
fpifdive indigna! , adeo ut aliqua dignofaatur diverfttatis 
ratio: onde, riflettendo^ che ’l fecondo marito era d’in* 
fèrior condizione del primo, come colui, che avea tol» 
ta in moglie fenza dote mulicrem jam dotatam , & pro- 
vi firn rum exprejfa ajjumtione onerili»: e che tertius vir 
in n ibi lo infetto» ejjvt primo , adeo ut ma /ori potius dote 
ejfet di gnu r-, ex eo qùVcf'in vhtun umj+r dot , quarr. in vir- 
gole dejideramr • giudicò doverli al collui figlio, ed ere* 
de i frutti delle prime intere doti. Si venga ora al co- 
ltro cafo . D. Chiara Bilz irano , quando contralfe le fe- 
conde nozze con D. Filippo della Monica era vedova 
del Regio Conigliere D* Ferdinando Cammarota, uomo 
di onoratiffima rimembranza. Ma quando le prime noz* 
ze contralfe,, non avea colui ottenuto àncora l' onor del- 
la ioga. Ne’ capitoli mawhnflKwli (iacui, come in ogni 
altra fcrittura , * 4 dn foliri i Notai di non omettere alcua 
de’ titoli di onore, che abbiano i contraenti) altro tito- 
lo il Notajo non gli diè, che di Patrizio dello Staio di 
Scrino. Ma poito ancora, che nel tempo de’ ca piroli fof- 
fe colui Regio Configliere , pur dovrebbero i fratelli di 
Cammarora ingenuamente conlelfare , che pari alla di- 
gnità del lor padre era la qualità del fecondo marito , 
dell» quale ben chiara teftimonianza ci rendono I’ elfer 
lui nato da Dama del nobiliffimo cu fato Vulcano , e I’ 
avere i fuoi maggiori contratte affinità con molte altre 
; , •> -jt -ve- - .ti moa _ 
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non men riguardevoli famiglie . Si aggiunge , che D. 
Chiara, quando contralfe il matrimonio con D. Filippo, 
era vedova da otto anni , e madre di piò figliuoli ; fe- 
guentemenre molto men pregevole, che non era nel tem- 
po del matrimonio contratto con Di- Ferdinando. Come 
dunque potea D. Chiara prdtr-iier tanto di s% che, eilen- 
do vedova, da più* anni , e madre di più- figliuoli , e do- 
tata di non più che di dooo-du;. efiltnvi , pretendere 
di diventar moglie di un riipettabfie grotti» >mo del no- 
Uro paefe , negandogli quella dote , che nel tempo , io 
cui ntm era nè vedova, nè madre, non' avea negata ad 
altrui? E come D. Filippo della Monica, cui è fiato Tem- 
pre ignoto affetto la viltà , come poteva elfer sì vile , 
che la toglieHc iodotata?' 

et, A cotefie due gravi prefunziooi nafcenti dalla Leg- 
ge , e dal fatto , quali contrarie prefunzioni oppongono 
i- fratelli di Cammarota? Dicono, che per tutto il tem- 
po del feconda matrimonio amminillrò D. Chiara la fua 
roba, come fe dorale non folle, dilpontndo come padro* 
na de' frutti , che , polla la dote , efièr doveano proprj 
del marito. E di fatto*, effendo il Barone D.Giovanni 
Ba zarano fuo fratello debitore di ducati 3425-25- per 
re fi duo di dote-, e di altri due. jooo per interelfe decor- 
fo fino all’ anno 1749 , pagò la force , e^noo avendo 
modo da pagar l’ interelfe, ottenne dalla forella ^ rche .fi 
coovertifio in. forte , e fe ne pagalfero due. 50. 1’ anno 
fenz’ altro interelfe: e ce n-è l’ifirumento negli atti, i-o 
ite Ilo da lei ottenne 1 ’ anno 1752 Donato di» Martiuo 
debitore di due. 250 per firto di un londo nel tempo 
delle prime nozze dorale: e ce n è ancora negli, atti 1' 
ifiruraemo. Olrre a ciò, fono negli atti varj bilanci , on- 
de colla, che D. Chiara impiegava danaro , D. Chiara 
efiggea, D.. Chiara pagava. 

O che leggiera prefuuzione ! Tutti tappiamo', quan- 
to 


Digitized by Google 


%2Ó Allegagione VllL 

to D. Filippo amò D. Chiara, e quanto la venerò co- 
me colei, che era piena di accorgimento, e fopra il fello 
favi a e prudente : lcguen temente Tappiamo , quanto ar- 
bitrio le diè su i proprj averi , non che su i frutti do- 
tali. Se ci è, chi noi fappia, il troverò pienamente pro- 
vato negli atti della G. Corte: e'i potrò parimente rac- 
corre da que' medelìmi bilanci , che da’ fratelli di Cam- 
marota fi fono predo gli atti della prefente caufa efibiti. 

5 So, che fi fono efibiti a provare, che avefle D. Chiara 
col fuo danaro alimentato il fuo fecondo marito , . e i 
comuni figli; ma poiché da que ’ bilanci non colla, ’che’l 
danaro impiegato , efattò , e pagato era danaro proprio 
di D. Chiara, nel dubbio è per Legge ( a ) da prefumere, 
che foffe proprio del marito. Ma non è egli vero quel, 
che si francamente aflerifeono i fratelli di Cammarota, 
che avefle D. Chiara difpofto, come padrona, de' frutti 
della dote . L’ iflrumento , onde in forte fi converti 1 ’ 
iotereflè dovuto dal Baron D. Giovanni , fi fiipulò pre- 
cedente mandato a ftipularlo dato da D. Chiara al fuo e» 
figli uol D.Giufeppe coll' efprejfo confai fo di D.Fiiìppo : ed 
all iftrumento, onde in forte fi,, coavcrtl quel, che per 
fitto d’ un fondo dotale dovea Donato di Martino, princi- 
palmente intervenne D. Filippo della Monica. Ed èqui 
da notare una differenza tra i primo, e’I fecondo iftru- 
mento. Al fecondo intervenne principalmente D. Filip- 
po, perchè trattava!! di fòli frutti dotali, che a lui fpec- 
tavano . Al primo predò fedamente il confenfo, perchè 
quivi principalmente trattavafi della ricezione di ducati 
5425. 25 per refuluo delle doti , le quali per rifpetto 
della proprietà fon della moglie ( \b) % e trattavafi di quie~ 

~i JÌltHiit' 1 -i *4i. w>'. -■« i tare 


(a) L. Quintus Mutius 5 i* jf. de donar, int. vir. L. 
etiamji' 6. Cod. eod. 

(b) L. Quamvis 75. de jur. dot. 
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tareV eredità del Baron D. Lorenzo, che ne capitoli fti-fc 
pulati con D.' Ferdinando Cammarota ne avea fatta la 
prometta : il quale atto conveniva, che fi fpediffe princi- 
palmente da lei . Ma porto ancora, che a nome di D. 
Chiara fi foffero efatti , o convertiti in forte i frutti do- 
tali, ciò non potrebbe mai valer tanto, che potette non 
far valere le forti prefunzioni, in cui fi appoggia il di- 
ritto di D. Filippo . Un cafo , in cui concorreano più 7 
forti circolfanze, che non concorrono nel nortro, trattò 
la Ruota Romana'. Gli eredi del primo marito, molti 
anni dopo contratte , fenza coftuuzion di dote, le fecon- 
de nozze , avean prometto di rertituire un refiduo di 
dote alla moglie, non al marito: il fecondo marito, a 
reme della moglie, non a fuo nome, avea chiamati in 
giudizio gli eredi del primo ; e poiché n’ ebbe ricevuto 
una rata di frutti maturati nel tempo delle feconde noz- 
ze, anche a nome della moglie quietò T eredità del pri- 
mo marito. Per coteflr motivi pretendeafi , non appar- 
tenevi al fecondo marito i frutti dotali. Ma giudicò la 
Ruota in prò del fecondo marito , niun conto tenendo 
della prelunzion nafeente dagli atti fpediti a nome delta 
moglie (a): Refponderunt Uomini , quod licer in quieta »- 
tiis, (IT in aliis a Elibus fupraeh&hs Jucnt adbibitum nome n 
Uuoris , praefumendum tamen , id faflum fmijje folum ad 
ojìcndendnm ori gin em debiti , non autem quod vere ^ Cr rea- 
liter pedinine fpeftarent ad uxorem ; verba cnim funt fenu 
per inreltigenda fecundum eorum fanum , bonum , & civi- 
le™ intellcHum , omnique vitto carente m . . . qui quidenr 
in tt U L Elus eo facilius efl ampleRendus , quum alias de jure 
atho ad con/equendos fruftus fpettet ad viruih , qui fufti - 
net onera matrimoni 1 , non autem ad uxorem . 4 Ma pottono 
i fratelli di Cammarota dagli atti, eh’ e’ dicono fpediti 

da 
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da D. Chiara a fuo nome , trarre altro , che una feot- 
plice congettura in lor prò? E cotella congettura, quan- 
do pur folle pari alle forti prefunzioni , che giovano a 
D. Filippo, non le vincerebbe di certo: e fe non le vin- 
ce , non cfclude il. dubbio : e fe ’fiamo ancora nel dub- 
bio, aver dee luogo la foprarrecata regola di Paolo : Hoc 
agi fetnper interprctemur -, che, dot in prius matrimonium 
■adata , in pojìcrius convertatur : tanto più, che>la tacita 
repetizion della dote è conforme al comune ufo , e fe- 
guentemente al .penfar comune degli uomini , che foa 
fediti di voler le doti coftituite nelle prime nozze, e di 
recarli ad onta il tor le mogli indorate, quandoché do- 
tate le tollero i primf mariti. 

Se non che non doveva io- tanto brigarmi di s\ 
debole oppofizione, quandoché gli defli fratelli di Cam- 
rnarota , primachè 1’ ira, ingiudamente concepita contFa 
D. Filippo, lor to*cefle il giudizio, ingenuamente con- 
fettarono dinanzi al Magidrato, che a’ figli nati dalle fe- 
conde nozze fpettava la porzione dèlie doti di D. Chia- 
ra: Militi a fecundo matrimonio fufeeptis ( fon parole del- 
la Supplica prefemata nel S. Configli® -da D. Giufeppe, e 
da D. Paolo Cammaroca ) fummo do pertinet fuccejfio 

in, por tiene dotium dcfwtttae communis matris . Lo dello 
conlefiaron la feconda volta nella G. Corte : e fu cote- 
fla feconda confezione avvalorata dall' autorità della co- 
fa .giudicata; cioè dal decreto di preambolo della comun 
madre ne beni dotali a benefizio non men de’ figli del 
fecondo letta, che de’ figli del primo : decreto da’ fratel- 
li di Cammarota chiedo , ed efeguito . Dunque non fi 
dubitò, che la dote -codituita nelle prime nozze fu ta- 
citamente ripetila nelle feconde. 

Sconcia è poi, ed a ricordo d’uomo inaudita, la 
didinzione, che fanno i fratelli di Cammarota tra’ figli, 
e ’l marito; quafi la tacita repetizion della dote abbia 
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kiogo per rifpetto de’ figli nati dalle feconde nozze, non 
per rifpetto del fecondo marito . E’ non citano un fol 
Dottore , fulla cui autorità cotefta dillinzione fi appog- 
gi : e pure quante ftrane cofe fi fon dette da’ noftri Dot- 
tori! Le doti fi danno, perchè foflenga il marito i peli # 
flel matrimonio (a). I pefi fono . la moglie , e4 figli . So- 
no i figli un pefo futuro , ed incerto : è la moglie un 
pefo certose prefente. Ciò tanto è vero, che fe’l ma- f . 
cito non alimenta per qualche tempo la moglie, e chie- 
de le ufure dotali di quel tempo, improbe petit., come 
dice Papiniano (£), poiché non portò per quel tempo i 
pefi del matrimonio. Dunque nella coitituiion della do- 
te principalmente riguardafi il pefo della moglie: fecoa- . ( 
dariamente il pefo de’ figli. E le cosi c , chi lari» , cha 
intenda , che la fielfa roba delia donna .per rifpetto de* 
figli delle feconde nozze abbia la qualità di dote , e non 
l’abbia poi per rifpetto del fecondo marito., che porta il 
pefo del matrimonio? A quella potentiflìma ragion lega- ì« 
le, tratta dal feno della Romana Giurifprudenza , fi ag- 
giunga l’autorità della Ruota Romana (c), e del Card, 
de .Luca (d) , che , come cofa indubitata , fuppongono 
dovere il fecondo marito eoder de’ frutti della intera 
dote data dalla donna al primo. 

Ma fi r finga , che fi fofler fatte le feconde nozze ix 
con patto efprelfo, che non do vefle D. Filippo aver do- 
te. In tal cafo era D. Chiara tenuta per Legge di prov- 
vedere col fuo danaro a tutti i bifogni della vita (e) . 

Or poiché fi sa, che colei, divenuta moglie di D.Filippo, 

Cirillo Tom. IV. T t vide 
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vide Tempre con agio, e con ludro, vediamo, fe porci- 
no badarle i frutti delle doti. Furon quede tfooo. due., 
che produceano annui due. 240, de’ quali 137 , che fi 
doveano dal fratello , mancaron del tutto fino all’ anno 
1749; vale a dire per 13 anni di matrimonio-* E per 
una vita sì fplendida , come potean badare annui 103 è 
E’ dunque da dire , che fi menò quella vita a fpefe di 
D. Filippo: ed effendo così, fi appartengono a lui i frufr 
ti dotali, o convertiti in forte, o maturati fiho al 
della morte di D. Chiara; perchè, fe non avelie D. Fi* 
hppo provveduto colle fue rendite a’ bifogni d-ella di lei 
vita, ora non ci farebbero; anzi nè men ci farebbe quel- 
la poca roba ejh-adota le , che ci è . Il patto , che noa 
goda il maritode frutti de ria flore , © porti il pefo del- 
la moglie, è nullo per Legge (a), come quello, che, al 
dire del Card, de Luca {b ) , repugnare •uidttur miri» f cene 
naturar dotit : e nulle ancora fono per Legge (c) le do» 
nazioni tra marito, e moglie. Dunque fpettano a D. Fi- 
lippo i frutti , de* quali ora fi difputa , tan% e* nuHitàtc 
patti ( fe mai ci foife dato ) quam em rattorte probibita g 
’donationis inter conjuges. Con qédUe parole del più voi* 
te cirato Card, de Luca ^r), a queda breve Scrittura 
fo fine . 

Di cafa il dì 14 del mele di Febbraio 
deH’anoo 1 76$. 
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(b) De dote dife. 160 num.it. 
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Rifpofta alla feconda Scrittura data fuori 
da’ Signori fratelli di Cammarota con- 4 
tra ’1 Sig. D. Filippo della Monica . 

N ON prima di quello dì n del mefe di Marzo 
del decorrente anno 1768 mi è venuta in mano 
( chi ’l crederebbe? ) una feconda contraria Scrittura del 
di 1 del mefe di Marzo dell’ anno 1763 , a cui, nel 
corto giro di poche ore, rifpondo , giacché doman l’al- 
tro affi a decider la caufa. In efla primamente fi dice, 

' che la tacita repetizion della dote propofta dal giurifcon- 
fulto Paolo nella L.dotem 30. de jur. dot.-: Don-m , quac 
in prtiit matrimonium data eft , non aliter converti in po- 
flerius matrimonium dicendum e/l) quam quum hoc agitar ; 
dum hoc agi femper interpretemur , nifi probetur alluci con- 
vcni/Je) dee, fecondo 1 ’ antica Giurifprudenza Romana, ^ 
reftringerfi al folo cafo, che, fciolte le nozze per lo di- 
vorzio, fi rinnovaffèro collo fteffo marito. Ciò fi racco- 
glie dalle parole del glurifconfulto Papiniano , le quali 
immediatamente foggiuopqnfi nella L. 31 Quod fi non 
divortium , fed jurgium fuit , -dot. ejusdem matrimonii ma- 
nebtt : e fi conferma per un’ autorità deUc^^ Qe i c0 . 
mento, che fa fui detto tefto di Papiniano. TRsh**» 

Si rifponde , che le parole del giurifconfulto Paolo 1 5 
fono così generali, che comprendono egualmente il cafo 
della morte del primo marito, che’l cafo del divorzio; 
ne’ quali due cafi egualmente feioglieanfi le nozze . Se 
avelie voluto il giurifconfulto ammetter la tacita repe- 
tizion della dote nel folo cafo delle nozze, che, fciolte 
una volta per lo divorzio, fi rinnovavano collo fleflo ma- 
rito; ed al -contrario efciuderla nel cafo, che fciolte per 
la morte del primo marito, fi contraeflero la feconda 
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volta con un altro; non avrebbe ufate, come usò , quefc 
la formole generali, che comprendeano non msn l’uio*. 
che l’altro cafo. Se tra 1 ’ uno , e l’altro era da por dif- 
ferenza, par verifimile, che un accurato Scrittore, qual 
di certo fu Paolo, o che Triboniarto, che quel frammen- 
to inferì nelle Pandette, non ce l’aveffj data a conosce- 
re con qu'alcfre parola ? Nè cf è ragione da dilli nguere 
Tua cafo dall’altro:* anzi nell’uno, e nell* altro 1 la ragio- 
ne è 1 * ifleffa . Porta il coftume, che le donne vadano 
•xlrf dotate a’ mariti ': ed Ulpiano ( a ) infegna •* che lì han- 
per efpreffe le cofe, tftiac furtt morii, Ò* confuttudmis .* 
ed alla prefunzione nafcenre dal comun ufo, fi aggiuige 

17 ancora la prefunzione nafcente dalla militi d /contraenti* 
la qual lou baltA "<T'ftn.P cr ud e*- voluto quel, che non 

18 fi è detto; conciofiachè nelle cofe, che giovano, vaglia 
il filenzio pir un efpreflY confenfo , come fi inoltrerà 
piò giS. Pir cotefta comune militi fcrive Antonio Fa- 

ip bro (ó) , che balta qualu ique congettura a far prefu ne- 
re la còlli cuzron della' dote : Utrumjue dotte con fin ut*- 
dae animus quaer.irur conje&ura , p >r?/? a i -nitri ,"‘prac fer- 
rini quum dotar nm effe mnlrercm - »»’♦ Wtintoterfit viri , 
fèd etiam mutietis , »r W^tniorem ™”itum euperia- 
tur , (y diffi’iitffi&ffcii* horror um f’torum vendirionem > 
Ed ora'/iménde, perchè ’1 giurifconfulto Paolo, nofr 
contento delle parole - , <ftm hoc agi interpreremur , volle 

l tramettervi la parola fvmper . Sempre; cioè per qualun- 
que , anche leggiera congettura miicente o dalla qualità 
del fecondo- mariro, od altronde, dee la dote averli per 
ao ripetici. Dhe dunque itrterpetrarfi la cirata L. dorem 30* 
fecondo quel comun detto de’ noftri , che la Glofa ac- 
conciamente trafile dalla L.ult.C.de bered.vel aft.vend., 

non 


' (a) L. quod fi nolit 3 1. §. 20. de jfLJtlit. Editi. 

(b) Defin. i%. Cod.de jur.dot. 
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non efler da dirtinguere , dove non diltingue la Legge i. ** 
Porto tuiro ciò, deboliflìmo è T argomento, che fi trae dal- « 
la feguetue L. 31. Non parche nella L. 31. fi parlò del* 
fo!o cafo del divorzio» ne fegue, che di elfo folo ancora 
fi parlò nella £.30* Si propofe nella L. 30 la regola ge-? 
nerale, la qual comprendeva il cafo della motte , e ’l 
cafo del divorzio; ma perchè nel cafo del divorzio pò» 
teaoo conionderfi due cofe, clic non eran di confondere; 
e cote Ila confufione , nel cafo della morte , non poteva 
aver luogo, fu quarta la ragione, per cui del folo cafo 
del divorzio fi parlò' palla L. 3 1 . Rer qu’lta L. ci fi voi- 2tr 
le lar fjpere , che nel cafo del divorzio non eran da con- 
fonderti drvortiutn , e jusaium, perchè (ebbene, riunendoli 22 
dopo il divorzio col marito la moglie, s’ .intende lf e taci- 
tamente ripetila la prima dote, f* non fi provaiTe aliud 
conveniJJ'e ; non però dimeno, riunendofi dopo il jurgio , 23 
cioè dopo qualche breve difcordia, rimanea, qual fi era 
fiata da principio coftiruka , la dote, tuttoché, nel ri- 
tornar, che facea la moglie al marito, fi provaffe aliud 
eowue/iijfe ; cioè di efftrfi convenuto» che a lui tornalfe 
indorata: e quinci raccogliefi-, che'la L. 31 non fi riferifce 
a tutta la £». 30., ma folamente à quella eccezion della 
regola, nfe probetur aliud conveHiffe . Appretto i Romani 14* 
fi feparava tal volta dal marito la per qualche 

•breve difcordia: nel qual cafo non fi fciògtW^ come 
per lo divorzio, il- vincolo del matrimonio; e quinci 
avveniva, che quando, dopo quella breve difcordia, ri- 
tornava la moglie al marito, tuttoché ’l marito, per piar 
caria, e farla a fe ritornare, facette con lei e fpreifa con- 
venzione di non voler la dote ( e ciò dice il Cujacio, 
che fovente accadeva ) s 1 ! fatta convenzion non valette, 

^ 3 * dofr ejusdem matrimoni i maneret • poiché, non effóndali 
fciolto il vincolo del matrimonio, era qqrtla convenzione 
non altro, che una donazione , che iacea della dote il 
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• marito alla moglie, cofa dalle Romane Leggi efprefTa- 
mente vietata: e così dal Cujacio nobilmente fi fpiega 
il tefto di Papiniano nella L. 31. Che poi, fpiegando in- 
cidentemente il tefto di Paolo, finge il cafo delle feconde 
nozze contratte dopo il divorzio collo fteffo marito; da 
ciò mal fi raccoglie, die 1’ avefle riftretto a quel folo 
cafo , come nella contraria Scrittura francamente fi af- 
ferma . Dovea fingere quel calo folo , nè finger poteva 
il cafo delle feconde nozze contratte con un fecondo 
marito , perchè quel folo , non quello, avea conneffio* 
.35 ne colla L.^t. eli e’ comentava. Softennero, per fervire 
alla eaufa , 1 ’ opinione , che al Cujacio fi attribuifee 
4; alcuni pochi Confulenti apprelfo il Mantica (»); ma la 
26 férrtenza ricevuta , fenza contraddizione , nelle Scuole, 
e nel Foro amendue i cafi comprende; anzi nella Glo- 
fa della citata L. 30. fi propone il folo cafo , che aver 
può luogo appreflò noi , delle nozze contratte col fe- 
condo marito : Sive pater , jxve ip/a mulier dotem dede- 
rit pi-imo viro , eo moretto , nubendo fecundo , videtur 
eandem dotem donare. Della comun fentenza bella tefh- 
monianza ci rende il citato Mautica, 1 « c«f parole gio- 
va di traferivere : Sed divarfa feritemi n , ejuod dot tacite 
4 ■ in tei ligi tur repetit a , et foni fi cum alio contraUum ftt ma - 
trimonium , eff magis communiter rccepta , & probatur ex 
i; rf, L. dotem 30, quae generaliter loquirur , ncque per L. 
feq. refbtngi deber , ut habeat locum , quando cum eodem 
tontr alluni efl pofìerius rnatrimonitm , quia ifle cafus , qui 
tomprebenfus efl fub ver bis generai ibus legis praecedetitn^ 
refìringitur , ut lios non intelligatur reperita , fi j-.trgium 
fuit , non divortium . E dopo di aver citato un gran 
numero di Dottori, che aveano infegnato così ne’ Trattati 
e nelle Deci foni, foggi unge , che da cotella féntenza in 

fu. 

•a* (a) De racit . , (y ambig. hb. 1 2. tir. 1 5. n. 5. 
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judicando non efl recedendutn . Il Brunnemanno ancora, 
nel comento fulla detta L. 30, dopo di avere rapportata / 
l’ opinion di coloro, i quali reftringono il tefto di Paolo 
al cafo delle feconde nozze contratte dopo il divorzio 
collo fteffo marito, dice: Sed tutum non ejl a communi 
fentetitia recedere , quia in bac interpretatione nulla ejl ini- 
quità; . Lo fteffo Antonio Fabro, il quale, pii» che al- 
tri, fi attenne mai Tempre alle più fonili, e men comu- 
ni interperrazioni delle Leggi Romane , febbene nelle 
noce (4), parlando della citata L.dotem jOjfcrive, ufaudo 
il verbo Videtur^ (lenificante dubbio, e congettura, quae 
tamen vide tur lo qui de fecundo matrimonio in ter eafdem r 
per fonas contrario , ut apparti ex L. feq. ,* nondimeno 
rapporta decifo il contrario nel fuo Senato : Piane m 
ta mulìtre , quae fecundas contrabit nuprias , longe minor 
dubitai io ejl , quoniam ex priorii mntrimomi tabula , ftve 
àutem marito confhtuerit , ftve non , faoillime capi conjedurtt 
potè fi , an fecundo viro doterà quoque confìitutam voluertt 
me ae ; nam quae dos in priore matrimonio data fuir , 
eadern quoque in fecundo , ft aliud nibtl oblìet , reperita 
ànielligrtur . in Scn^tu s . Ma fi faccia finita . Cotella. 
tacita repetizion di dote i*ib> QO zze contratte con un 
fecondo marito, dal Card.de Luca, dui.&’l più fedel te- 
{limonio delle Temenze, fecondo cui fi gAÉtoa^Ml foro, 
vien chiamata conci ufto non admitrens controverfiam (b) * 

Secondamente nella fuddetta Scrittura fi dice , che - 
la tacita repetizion della dote, allora ha luogo, quando 
non ci fieno figli del primo matrimonio. 

Si rifponde, che la dottrina, di cui quivi fi abufa, 2$ 
i quella, che fe nella prima coflituzion della dote ci è 
patto, per cui poffa il marito lucrarne alcuna parte, in 

tal 


(a) ad cit. definir. 1 8. num. 1 2. 

(b) de dot.difc. 150.»*;». 8. 
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tal calo, effendoci figli del primo matrimonio , non fi 
ha quel patto per ripetito in -grazia del fecondo marito 
per lutta la quantità convenuta , ina -fi dee redringere 
in virtù della L.bac Edittali y per modo^ che ì fecondo 
marito non lucri più di quel, che polla fpettare ad uno 
de’ figli del primo letto, che ne abbia meno degli altri. 
Secundum refhingitur , fon parole del Mantica (a) , ut , 
extantibus «turni liberti ex primo matrimonio , dos in fecun- 
do intelligatxr reperita , non quidem fimplicitcr , feci ita 
demum, ut vir non lucri tur pini, quam babeat unus ex fi- 
tti* primi matrimonii , qui minia fuerit confequutus L.hac 
Edittali de fec. nupt. Ed a cotefto modo fi vuole inten- 
dere quel-, che men didimamente appreffo alcuni Dot- 
tori è lcr:tro, che in pregiudizio de’ figli del primo ma- 
trimonio non fi ha nei fecondo per «perita la dote, 
D itinguc cofa da cofa il giudiziofidìtno Cardinal de Lu- 
ca (A), dove, dopo di aver premeva la limitazione del- 
la. -Alcide tra repetizion della dote, quoties ex ea praejudi- 
thim fUii* primi matrimonii in fraudem L. bac Editati 
parar: potejì , foggiunge , che baec Itmuaeàa^ftvTutere non 
vi detur re ftul ani genera lem quo ad fed folum c a fuma 

buri, qui e/i unus de regulae : indi conchiude : 

(gtiarc dirtndttrrf^ndenir , pritnam dotem cenferi fecondo 
viro Hn/litutani quoad onuies alios effettui , i/io excepto , 
etianì extanttbus filiis prioris matrimonii . E fe vero foflfe, 
* . che 1’ efiftenza de’ figli del primo letto per lo pregiudi- 
zio.,- che fi fa loro, efclude la tacita codituzion della 
dote , dovrebbe per la lteda ragione efcludere ancora l’ 
li efpreflà: e qual cofa più fconcia ad udire? 

Finalmente nella fuddetta contraria Scrittura fi di- 
ce, che nell’ idrumento dell’anno 1740, in cui fi paga- 
ci rono 


(a) Loc. cit. num. Ì4. « \ - 

(b) Cit, dife. 150. ntmu 22. .. 4 * | 
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rotto da! Baron 'Balzarano due. 3425 - 15 per Tefiduo di 
dote, e fi convertirono in .forte due. 1000 d’intereflc de- 
oorfo: -e nell’ iftrumenro dell’anno 1752 , nel quale an- 
che in forte fi convertirono due. 250, che dovea Do- 
sato di Martino pofleflbre di *m fondo dotale a titolo 
di enfiteufi; efpreflamenre fi convenne, e coll’ intervento, 
ed efpreflb confenfo <li D. Filippo, che ceder dovettero i 
frutti -a benefizio di D. Chiara, e de f noi eredi , efuccef > 
fori : e dal filenzio di D. Filippo raccogliefi una tacita 
confeflìone di averla tolta in moglie fenza dote , anzi., 
cafochè l’ avelie tolta con dote , una tacita rinunzia del ~ 
fuo diritto. 

Si rifponde , che quando potelTe tanto valere il fi- 
lenzio di D. Filippo , fi trarrebbero da cotefii due iflru- 
menti due contrarie Congetture, delle quali 1’ una di (leg- 
gerebbe 1’- altra; onde; tolte tutt e due di 'mezzo, ri- 
marrebbe la cola nello flato della prefunzion legale pro- 
poftaci colla importantiffima giunta della voce femper 
dal giuri fconfulto Paolo nella citata L. datari 30. In far- • - 
ti a quella tacita confeflìone di D-Filippo, che oe trag- 
gono i fratelli di ^.a^marota , fi oppone la contraria 
confeffion della moglie , la ^ yale tutto fece .coll’ inter- 
vento, ed efpreffo confenfo di D. ■ . p err ifpetto 

dell’ iflrumento dell’anno 174P, fi oppone firmai 1.^ con- 
traria confeflìone dell’Avvocato D. Giufeppe Cammar^ray 
e del Baron Balzarano,; poiché come fi flipufè preceden- 
te mandato dato da D. Chiara al detto D.Giufeppe coll’ 
intervento, e confenfo di D.-Filippa, cosi quivi fi con- sr 
venne, che coll' efpreffo confenfo di D. Filippo dovette D. 

Chiara ratificarlo fra un mefe . E -non è quefla una ta- 
cita confeflion della -coflituzion della dote? Sull’ onwnini-. ip 
flrazion della roba eìlradotale della moglie non ha diritto 
il marito d' intervenire , e di confentire . Ed o quanto 
più forte della prima è quefla feconda congettura J D. 

Cirillo Jcn^lV. V v Fi- 
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Filippo non avea fcrittura , in cui gli fi foffe coftirtilf# 
dote : al contrario, il debito del Baron Balzarano in vii* 
tù de’ rapitoli matrimoniali , e ’l debito di Donato di 
Martino in virtù dell’ iftrumento dell’ enfiteufi, erano na- 
ti molto prima, che D. Filippo foffe marito di D. Chia- 
ra, ed. erano nati a benefizio di D. Chiara fola, onde ‘a 
benefizio' della fola ’D< Chiara , e de’ foli eredi di lei fi 
dovean promettere i pagamenti t: nè potea. D. Filippo, 
per la fua indennità pretender altro di quel, che otten- 
ne; cioè, che a lei , ed ai di lei eredi fi prometteffer®- 

30 col fuo intervento, e coofenfo.. Ma chi è, thè non fap* 
pia, che per Legge chi tace, come non niega, cos'i non 
confe (fi» che gelle cofe pregiudiziali tanto è lontano,, 
che confenra , che anzi: certamente diffente? Il giurifcotl- 
fulto Paolo fcrive (a) : Qui tacet , non utique fareturi 
fed /amen veruni e(ì\ eum non negare. Per quel che poi 
fi appartiene al confenfo rifultame dalla taciturnità, fo- 
no da diftioguere gli atti giudiziali dagli eftragiudiziali . 

31 Ne’ giudiziali la. taciturnità fi ha per confenfoin 

dizio di chi tace, conciofiachè port i ideP 

fa del giudizio, che 1* U oJpa«i-^^ ra ^ica all’altro: 
(g avvienè_aJ»c l ^' attore , o 1 reo non contraddi* 
ca in cofi» <H fuo pregiudizio,- è da prefumere , che non 
^og*nr ; contraddire, e che feguentemente confenta in ciò, 
che T avverfario gli oppone : al che fi aggiunge , che 
dee' (lare il Giudice a quel, che da’ litiganti fi allega, • 
non curare quel, che fi omette, come ben avvifa il Gal- 

32 lerati (è). Non è da dir cosi della taciturnità negli atti 
eftragiudiziali'. In quefii la taciturnità fi ha per confenfo 
nelle cofe, che giovano: fi ha per diffenfo nelle cofs, che 

V£ nocciono. Degli atti eftragiudiziali, parlando il dotto Wl- 
1 ^ * fen- 


(a ) L. qui tacet 142. de reg. jur. 

(b) De rinunciar, Itb. 5. cap.11. num.jp. 
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fenbachio (a), propoa la queftione, an qui tacer ybabeatut 
prò conf enfiente , e la rifolve maeftrevolrnente cosi : Et 
dijlinguendmn , utrum id quod agit M r y tot H m ad ut Hit arem 
ejuty qui tacet , pettine at y an vero ad eum obligandum , 
anerandum , vel ad rem ejus , aut jus immimendum [pe- 
llet. Priore cafu filentium racentis babetvr prò confai fui 
pofìeriore cafu filentium habetur prò dijfe'nfu : qui tacet 
pabetur prò invito , (7 contraddente . E pur non fi è det- 
to quel, che più importa. Neiriftrumento della procura^ 
fecondo cui vollero D. Chiara, e D. Filippo, che l’Av- 
vocato Cammarota efigefle dal Balzarano il refiduo della 
dote , e convertite in forte i frutti dotali , interviene 
D. Chiara per fe , fuoi eredi ec. , e coll' autorità , confeà- 
fo , e prefenxa di fuo marito , INTERVENENDO LO 
STESSO ETJAM PRO OMNI JURE SUO .’ Or che 
altro contengono quelle ultime parole , che un’ efpreffa 
riferva del diritto, che avea , come marito, su i frutti 
dotali ? Ad altro diritto npn poflono riferirò : e poiché 
nell’ iftrumento, che aveva a ftipularfi col Balzarano, trai* 
tavali «Iella dote , che fpettava a D. Chiara , e de’ frut- 
ti dotali , che rp«« V ano a D. Filippo , è chiaro , che 
per le parole, prò omm jurefun % volle D. Filippo por 
differenza tra quelli , e quella, xilolo D. Filippo il 
volle: il volle ancor D. Chiara, perciò riferva 

in quella ftefla fcrmura , pella quale intervenne" trac®* 
potei: ed ecco, che alla legai prefunzione della L.dotem 
30. fi aggiunge ;un* altra nafeerite dal fatto de’coojugi flelfi. 

Nè mi fi dica , che D. Filippo fece cotcfla rifprva nel 
folo iftrumento dell' anno 174?, non già nell’ iftrumento 
dell’anno 1752; poiché, trattandoli di atti eftragiudiziali', 33 
baftava , che la facete , una volta fola ; tanto più , che 
la fece nel primo atto : " Protefìatio unica fufficit in extra- 
fi-' “-ir ^14^ mrim v v 2 ju- 

" , — » ■ ■ — 1 ■»- — ■ ' ■ 

(a) Nel coinepto falla citata [. 142. de regjfr. 
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juàtc tali bus ptojur'ts fui conflrvatione \ dice il TepatO (rfV 
come quella, che influir in aftus futcejjivos , come parli 
hi Ruota Romana (£). E notili, che la formola come* 
nente la fuddetta riferva, non è del genere di quelle, le 
quali li appongono per ufato ftile di notai; e che fr le»- 
•ge nel tofliruto • , parte fuftanzialiftima dell’ iftrumento-, 
nella quale da’ contraenti"' li Ipiega , come intendano A 
intervenire all’ atto. Ma troppo mi ftringono le angufti* 
del tempo: manum de tabula.- 

Di. Cala nel d^ az del mefe di Marzo - 
dell’ anno 1768. 

Per gli Eredi di Terela Capaflo contr’ al 
Banco di S. Murra dèi Popolo 

• — - -Hrf r 1 ■ •. m- ’•>*, 

A R G O M E N T O. 

Ih quali cali i frutti dejla dote, durante il matriiuw"^ 
* fp^ttino al marito-: e in quali cali- (netti*"**"* mo ' 
« glie, od ai coliei eredii 


fi 



R I O: 


.rum 


X T flutti dilla dote intanto flettano al marito , in quam- 
| to thè dal medeftmo fl portano i pej i del matrimo- 
nio. Ved. il num. 3.’ 

Z Chi feti te il comodo , dee ben ancb* flnrir C incomodo . 

3 Perché il marito p n Jfa lucrare i flutti dotali , tre eofe 
copulativamente debbon concorrere , e quali fteno. 

4 Se ’l marito , cacciando di cafa Jènza cagione la moglie , 

,t vi *LA osa ... dvb- ' 


(a) Far. flnt. tit. 167. cap. a. 

(b^ Rece ut. p. 9. dea/. 345. num. 27. 
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debba alla mede firn a ajfcgnare i frutti dèlia dote . 

3 11 marito ( pendente la lite della feparazàon del letto 
eonjugale ) non predando gli alimenti alla moglie , fe 
fàccia fuoi i frutti dotali di quel tempo , 0 gli debbi 
alla moglie rejìituire . 

6 Portando il padre i pej « matrimoniali del ’fgl'to , fe al 
padre , od al figlio fi debbano i frutti della dote dell » 
moglie del figlio. .'i- -» 1 M .. • •i'.-ij*. 

ALLEGAZIONE IX, 

N EH’ anno 1737. Donarantonio Cuomo Cartiere, c 
ConferVador de’ pegni del ftinco di - S. Maria del 
Popolo riluttò debitor del Banco per mancanza di calla, 
e P e 8°* nella fomma di piò migliaja. Ad iflanza de 
Governadori del Banco fu fequeftrata allóra una parte del 
capitale di due. 1018. full’ arrendamene) dell’olio, e fa pottflk 
Gorello capitale era dotale di Terefa Capaflo moglie del 
Cuomo: nè di ciò- fi può dubitare. L’ebbe per dotale il 
S. GuiiGglio, quando nel giudizio di ^indicazione y illi cui to 
dagli eredi di T«,l, Capaflo contra ’l Cuomo, che uua 
parte ne polfedeva ,■ e contra gl» eredi di- Pietro Torre-, 
cui n era Hata un altra parte "‘ìll^ iea te venduta j ordi- 
nò, che fi folle loro relliruira iti il mlTT fcwfiin j e per 
dotale affi ancora nella caufa prefente. Il folo d u faw» è 
quello, fe, èflendofi fatto quel fequellro l’anno 17 37., 
ed effondo morta-Terefa Capaflo l’anno 1744. , i frutti 
di que’fette anni afcendenti'a duc.215; in circa, fi fof- 
fero lucrati dal marito , e feguenremente oggi fi appar» 
tengano al Banco: o piu tollo fi'dovelforo alla moglie, 
e foguentemeote ai di cortei eredi fieno oggi dovuti . 
Crede il Banco , che ’r fuo debitor gli lucrò’ per- quella 
regola di Legge, che durante il matrimonio i frutti deL 
la dote fon del marito . Credono il coairarto gli credi 
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di Terefa Capaflo, per cui ferivo, ed e’ non s’ ingannati 
di certo. 

Perchè fi conofca , quanto fu giufla la pretenfione 
de’ miei clienti, è da premettere, che Donatantonio Cuo- 
mo era un poVeriflimo uomo. Tre teflimonj d’ intera 
fede, cui nulla ha potuto opporre il Banco , uaiforme- 
mente depongono de caujfa feientiae^ che colui altro noti 
avea di rendita, che 3o.duc. il mefe, che pagavagli il 
Banco: rendita , che, perduto l’uffizio nel fuddétto anno 
1737., incontanente mancò del tutto. Ma non ci è uo- 
po di teflimonj. Ad iftanza del Banco fi fequeflrò , fé* 
condochè fi è detto, una parte d’ un capitai dotale ,,*e 
non altro. Se altro avefle avuto il debitore, farebbe (la- 
to parimente. .fot.topofto a fequellro. Per contrario, colla 
( e ’1 depongono i medeììmi teflimonj ) che Terefa Ca- 
palo avea molti beni edradotali, che oggi fi pofleggono 
da' miei clienti: ed oltre a ciò, la fuddetta Terefa, e le 
due figliuole, che avea di quel tempo, non picciol gua- 
dagno facevan col lavorio della feta . Pollo ciò , è cer- 
tamente da credere, che’l Cuomo non lolo 
per quel tempo, alimenti alla mog]ift^ - * tf ^ ngu , ma 
che anzi a lui 'furon da incitati . Cosi gl’ ifteffi 
teflimonj depoqgooo: focosi ci fan credere due veemen- 
tiffime congetture , funa tratta dalla confiderazione dello 
(fatò 'infelice del Cuomo, l’altra tratta dal confiderai, 
che non lu potuto il Banco provare , che altri lieni , 
oltre quel capitai dotale-, avelie avuto il fuo debitore, 
V, Or come fi può pretendere , che avefle il Cuomo 
lucrato i frutti per que fette anni ? Ho io per vera la 
regola, nella quale il Monte fi appoggia : Doris fruflum ad 
marino» patinere debere , aequitas fuggerit , fcriveJJilpianp 
(a) . Ma ’l medefimo Ulpiano immediatamente foggiunge: 

4 Ghtuni .-j 

. r * — ■■ «»■ - t ? 

. (a )•/« L. dotis j-ff- de jur.dot. 
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Jguum ettim ipfe onera matrimonii fubeat ,* *aequum cjì , 

* dàl J 


eum et'tam frudus percipere. La fola caufa , per cui 
marito fi lucrano i frutti, fono i pefi , eh’ e’ dee portare. 

Ed è ciò conformi ffimo alla natura , fecondochè Paolo 
feri (le (a) : Secundum naturam ejì , commoda cvjufque rei % 
eum [equi , quem fequuntur incommoda.. Dunque, fe avvic* J 
ne, che per qualche tempo il marito non porti i pefi > 
è giudo ,, che per quel, tempo non lucri i frutti . Cosi 
Accurfio infegnò ,/ contentando il foprarrecato luogo di 
Ulpiano: Tria exiguntur , ut maritus lucrerur frudus , fri- 
licer y quod contradum. fit matrtmonium , (7 tradita fit pof- 
fi(J t0 > vel rei (3 quod quis fuùflhiuerii: onera matrimo- 
ah. Cotefle tre cofe debbon tutte concorrere : e fe una 
di effe manchi non lucra i frurri jj maiiio : Caeterum 
fi quod iflorum trium defuerir , contrarium erir . Così an- 
córa il Baldo (b) : Vir non lucratur frudus , nifi quarenus 
edera fubfhnuit Con quelli principi fciolgon. i Dottorii 
“iù dubb^. Domanda, il Baldo (r), fe ’l marito, cacciai»- 4. 
sodi cafa fenza. cagione la moglie, debba a collei affa- 
nnare 1 w,; d e U a dote. E dice di sì:. Refpondetur fa 
quia quum non onera matrimonii , non debet ba- 

lere frudus dotis , ut L. pater Ac doli exeepr. : (J qui* 
dos c/l proprium patrimonium niuticrit^exea vivere debsty 
ut L. 3. §. fed utrum ffj.de minor. DonTaTTtfcr H. Grazia* $, 
no, fe non predando il marito, pendente la lite^p/rr** 
tionis tboriy. gli alimenti alla moglie, faccia fuoi i frut- 
ti di quel tempo, o gli debba redimire a colei. Rifpon- 
de (d) : Ghium prò tempore , quo duravit lis , non fubfìi- 
duent onera matrimonii , non ferir frudus fuos , t*»q»am 

• illi 


5 ! 


« ! 


• 


(a) In L. fecundun IO. ff. de reg. jur.. 

(b) In d. L. dotis num. z. 

(c) In L.ulr. C. de fentcnt.qpae fine ccrt, quant.n. tl, 

{à) Difcepr.forenf cap.Sjj?. num. 21. **v 
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illi dentar contempi adone difloruni onerum , quibus teff art- 
ribus , per con/equens tenetur -ad refhtuttoncm /rutluum. Fi-, 
V nalmcnte domanda il giudiziofiffimo Cardinal de Luca., 
fé vivendo il figlio colla moglie in cafa, ed a fpefe del 
padre , al padre, od al figlio fi debbano i frutti. Ri- 
:• fponde (/») : Ad patrem , non ad ’uirum fruCtus prò rata 
/apportatori*»! onerum fpe Elitre debent . five flint fit in po- 
tè fiate , /tue f(t emancipatili non enim patria poteJlas ì fe& % 
/apportano onerum ed cauj/a Jru&uum . 

Alle co fe dette fi aggiunga , che a Terefa Capaflo 
non furono refiituite le intere doti'. Ne’ Capitoli matri- 
moniali ftipulati il di i p. del mefe di Luglio dell aa- 
no.1717. dichiarò Donatantonio Cuomo di aver riceva- 
tir «r- -trr»W - 4 i dote -cert oro, argento, e rame del valo- 
re di ducati 116. , e certi altri panni del valore di du- 
cati pp. 40. Per rifpetto de’ panni fi convenne , che fi 
farebbero refticuiti tali quali fi foffer trovati nel rempo, 
i ohe far fe ne dovea da refìituzione : per rifpetto poi 
dell’orq, dell’argento, e del rame, fi convenne , che 
farebbero reftituiti od cfli -.corpi, o’I prezzo 
fi reftitui. Dunque quando i anni no ® 

appartenetTero, come c^ii>* M * lffy ^PP artcn p Qno > creai 
di Terefa Caaaflè» > 'fErtnè non furon da Donatantonio 
> portati per quel tempo i.pefi del matrimonio., Carebbe- 
C ró Ipotecati : per la rellituzione delle • rimanenti doti : ed 
efiendo cotefta azione nata dal di, che i Capitoli fi fti- 
pularono ; ed elfendo ancora privilegiati CTima in Legge., 
com’ è ben noto a’ que’ Signori , che debbono della pre- 
* lènte caufa giudicare; invano fi oppone il Banco a miei 
Clienti . 

. -Di Cafa il di_^. del mefe di Marzo dell’anno 17. $ 5 . 
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'Fine del Tomo IV. 
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y ^j> \ ( a ) dotydi/c. iÓQ. tmmdio. 
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